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DIALOGO PROEMIALE, 

ii H I fu t)anicl ? 
(I E* cerco , che fu oriundo dcU 
la Tribù di Giuda , come? 
appari fee dal Capo primo di 
quefto libro al vcrio terzo* 
Fu la fu a patria , fecondo 
la fentenza de* Santi Epifa- 
nio , e Doroteo , Bethoron fupcriore , fituata 
nella porzione della Tribù di Efraimo , vicino a 
Emaus, nove miglia dittante da Gerofolima- 
D. Co/a fi contiene nel libro di Danielle? 
M. Ne* primi fei Capitoli difeorre delle cofò 
fatte da lui , e da' tre fanciulli fuoi compagni in 
Babilonia. Negli' altri fei, ragiona del Regno di 
Orlilo, della perfecuzionc di Anticrifto, e di va- 
ri Regni di quefto mondo. Negli ultimi due Ca- 
pitoli deferive Tutoria di Sufanna , e dell'Idolo 
Bel da 1 Caldei adorato con molta fu perdizione. 

D. Donde procede , che quefto libro è tanto 
difficile, e tanto ofeuro/ 

M. Da più capi nafee 1' ofcu'rità , che incori** 
trano quelli , che leggono quefto libro. La pri- 
ma c il pofponimenco delie Scorie, che io erto fi 
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6 Dialogo 
rapprefentano ; imperocché 1' Iftoria di Sufanna , 

che lì racconta nei quattordicefimo Capo , fuccef- 
fc in tempo, che Daniel era giovane affai , « pe- 
rò , prima del fecondo Capitolo dovea cifere re- 
giurata. Il fatto di Bel , e del Dragone deferi eco 
nell'ultimo Capo , perche accadde mentre anco- 
ra era in piedi la Monarchia Caldea , dovrebbe 
edere regiltrato prima del Capo quinto. La ciao* 
fula ancora , con cui termina il Profeta il tredi- 
cesimo Capo > dicendo ; Re* •AftjAg** appo fi tu? 
tft ad patres fuos > & fttfeepit cyrus Ttrfes re- 

fnum t)us , dee porli prima del Capo decimo . 
noi tre , la Profezia , che fi racconta nei Capo 
fbrtimo, e nell'ottavo -, effondo di cofa avvenuta 
nel terzo anno del Re Balta (ar , dovea col locar fi 
fnanzi al Capo f. in cui fi fa menzione della 
jnorte di etto IWrafar , che accadde nelP anno di- 
<iafetrefimo dei fuo Regno. Nafce ancora la dif- 
ficoltà di qucfto libro dalla Cronologia, che fuol 
edere ofeura /nolco , e intrigata . Tratta Daniel 
de la Cronologia delle fettanta ferri mane , e s in- 
contrano molte difficoltà per fapere il principio, 
e il fine delle medefime • Da molti altri capi fi 
c on ' (ce con evidenza , che è ofeuro molto il li- 
bro di Danielle 
D. Chi -è V autore di quello libro ? 
M. Gli Ebrei hanno creduto, e aderito , che i 
Savi della Sinagoga , i quali avevano al tempo 
<li Efdra, fieno gli autori «on meno dei libro di 
Daniel che di quello di Ezcchiel , e dei dodici 
Profeti minori. San Girolamo però , Santo Ata- 
riafio nella fua Synopfi t Origene , e altri molti 
fono di fuitimento, che tutto quello, che fi con- 
tiene in qucfto libro, l'abbia comporto Danielle, 
t compiiate , e pare a me fecondo il corto mio 
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Proemiale: y 

intendimento , che abbia quefta fcnùenx» una 
grande probabilità , anzi ftarei per dire una in> 
fallimi certezza , impewcché Crifto Signor na- 
fta» affermò , come aucrifee San Matteo, ud C*> 
po 14. v. 1 5. e dUTe : cu m vide tu u Abominati** 
nem de fo lattoni; , qué ditta e fi a DaHikk &** 
pbeta, qui lerit tattica* . Colle quali parole j 
pare , che aCtolutamenrè affermi , ohe qmahto £ 
regiftra nel libro di Daaìd fi» 4a lui fcmtt , * 
compilato. Nel Capitolo 12. v. 4. L'Angelo co- 
manda a Dante! , e gii dice : tu antera urtiti 
dande ferme***, & fata lihrum ufqnt *d tem- 
pus (hatHtum , fioche q ucfto libro e di Daniel » 
ed egli è infallibilmente l'autore di erto. 

D. Deildero fapere » ie uno Colo » ovvero due 
fieno Itati i Profeti col nome di Daniel intito- 
lati ? 

' Af. Alcuni hanno creduto , che due fieno "con 

3 ucfto nome chiamati, l'uno della Tribadi Giù» 
a, e T altro di quella di Levi . ma perche q uc- 
fto after ifeono fenza il fondamento della divina 
Scrittura, DioniGo Cartuilano concilia quefte leu* 
tenze > e dice , che Daniel era per parte di pa- 
dre delia Tribù di Levi, e per parte di madre 
oriundo da quella di Giuda , eflendo per altro 
cofa molto frequente , che oóefte trac Tribù in* 
fi e me s' imparentale ro. 

D. In qual lingua compofe Daniel il fuo li- 
bro? 

Af* Diede principio a quello libro ne 11' idioma 
Ebreo $ e poi dal verfo quarto del Capo fecon- 
do, infoio alla fine del Capitolo fettimo, perchè 
narra i detti , e i fatti dei Caldei fcriffe in lin- 
gua Caldea , e pofeia feguita in lingua Ebrea • 

ù. Come proverete voi agli Ebrei, che Daniel 
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fa Profeta-, mentre cflì non vogliono tra Profeti 
tjnnoftraria/'f*^ io» i va , 

Àf. Quantunque il libro di Daniel fia in parte 
Iftorico , perchè racconta i farti de' Caldei , de* 
Medi , e dei Perfiani , dall' anno terzo di joakiirt 
infino all' anno primo di Ciro è nieutedimeno 
Profetico ; i po|chi vaticina la fucceflione delle quat- 
to» Monarchie , r de' Caldei , de* Perii ; de Grec i , e 
dei, Romani 'J Profetizza ancora .la venuta del 
Media 4 >j dopò lo fpazio di fet canta fettimanc » 
che fono quattrocento,' e mgvant' anni . Di f corre v 
dei Regno vici Meflia, predice l'eccidio di Gero- 
iohma , la refurrezionc de' morti, e il Giudizio, 
lo che lenza dubbio fa vedere , che avea in gra- 
do eroico lo fpirito di Profezia 

D. E' certo y che il libro di Daniel da Cano- 
nico^ 

Ai. E' di fede. Cosi ^«infogna il Sacrofanto 
Concilio di Trento nella feflìonc quarta Canone 
d c Canonie is fcnptnrts . Anche appretto gli E- 
brer è librò facro-, eccettuano però l'orazione di 
Azaria, l'Inno dei tre fanciulli, l' Moria di Su- 
fanna, e di Bel, ma errano-, poiché i loro anti- 
chi maeftri , anche quello , che cflì non accetta- 
no hanno tenuto , x in molti loro libri hanno 
a/iegato i come fpeto di far vedere a fuo luo. 

£0. 
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Di Daniel $ 

»ie/ c*» f re /**» compagni di /?irpe 
e/em per afflare al Re di Babilonia . Si 
attengono dal cibo , che dalia menfa del Re loro 
è prtfcnttte. . - • • j • 

CAP, I. Dan. i. 

iT> Om c principio Danielle ai fuo U- 
, V» bro? 

Ai. Rapprcfenta v che emendo egli fanciullo , in- 
fame con tre fuoi compagni è condotto in Babi- 
lonia . Ivi è educato , ed erudito , dcftinato cor- 
tigiano del Re , che fì attiene dal cibo , e dalia 
bevanda , che dalla menfa di cflb Re a lui è pre- 
citato, che è dotato da Dio di bellezza, di fa- 
pieuza, e del dono di Profezia . Racconta tutto 
quello nel prefentc Capitolo , e cosi dice : nellV 
anno terzo di Joakim Re di Giuda venne Na- 
bucodònosor Re di Babilonia a Gerufalemme , e 
vi pofe T attedio con animo d' impadronirti della 
roedefima . Pcrmife Iddio , che il fuddetto Joakim 
Re di Giuda; cadere fchiavo forco il fuo domi- 
nio, e che portafTe via dal Tempio buona parte 
dei vati facri al culto divino già desinati, e che 
li crafporcafle in Sanaar , cioè a dire in Babilo- 
nia nel Tempio dell'Idolo fuperftiziofamcme da* 
Caldei adorato, e che Ji riponefle nel tctoro del- 
le cofe preziofe , che in erto Tempio dell* Idolo a 
ufo di eflb fi ritrovavano . Comandò il Re di 
Babilonia ad Afphenez foprancendentc dei gio- 
vanetti, che doveano fervire al Re ed edere Pag- 
gi nella fua corte , che introducete nel fuo Pa- 
lazzo alcuni Ifraeliti di ftirpe Regia > tìgli dc v 
Principi , c de* fovrani . Ordini , che queiti fof- 
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io Profezia 
fero giovani fenza magagna alcuna , c manca- 
mento , capaci di eflere ammaeftrati in ogni for- 
ca di fapienza , cioè nella cognizione delle cofe 
lublimi , e divine , e nelle notizie delle feienze 
naturali, e nella prudenza. Accorti, fagaci inda* 
gatori dei fegreti della natura , e affinchè pttef- 
fero ftare in coree nel Palazzo Reale, comandò, 
che foflc loro infegnato leggere e feri vere in 
idioma Caldeo, affinchè potettero parlare col Re 
ne! fuo linguaggio , ed eflb Re poreflfe apparare 
da etti qualche erudizione facra , di quelle, che 
fi apprendevano nel Giudaifmò . Tafsò il Re )« 
porzione de' cibi , che doveano ogni giorno darti 
loro della fua medefima menfa , e del vino iftef- 
fo, eh* egli beeva , acciocché per difetto de' cibi 
non averterò contratta una qualche infirmi tà , ov- 
vero la bellezza loro fi oftufeaffe , reftando il 
volto toro notabilmente emaciato. Volle, che nu- 
triti fofTcro^pcr lo fpazio di tre anni con qucfti 
cibi fquifiri , e delicati , e che pofeia alla fua 
Rea! prefenza condotti fòfsero . Si trovarono fra 
quefti fcelti per Regio comandamento , quattro, 
oriundi della Tribù di Giuda , e fono Daniel , 
Anania , Mifael , ed Azaria • 21 foprantendente 
degli Eunuchi , o vogliamo dire de Cortigiani, 
mutò il nome a quefti giovani , togliendo quel- 
lo , che avevano nell'idioma Ebreo , e ponendo 
loro un nome Caldeo , per infirmare , che efsen- 
<?o divenuti cittadini di Babilonia , e cortigiani 
del Re, doveano chiamarti con nomi Babilonesi, 
c veftirfi di nuovi cottami , come (e tra f Caldei 
avefsero contratto il loro origine, e nascimento. 
Chiamò per tanto Daniel coi nome di Baltafar, 
Ornile a quello del figlio del Re , che Baltafar fi 
addimandava , e Baltafar fignifica odi 1 idioma 
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Di Daniel. ir 
Caldeo i teforo occulto di Baal , o ila di Belo, 
Il nome di Anania fu Sidrach , cioè , preda di- \ 
licaca ; quello di Mifael fu Mifach , cioè , at> 
traente , e quello di Azaria , Abdenago , cioè : 
fervo , che entra , ed efee dinanzi al Re. Stabili 
Danielle con fermo proponimento nel fuo cuora 
di non s' imbrattare mangiando de* cibi , che ve- 
nivano dalla menfa del Re , e beendo il vino » 
che dalla mede fi ma menfa gli preferirà vano; con- 
ciofiacofachè , efsendo Gentile il Principe , fi ci- 
bava di carne Porcina , e di altri cibi immondi , 
che fenza dubbio averebbero imbrattato lui , che 
Giudeo era , e tali cibi erano vietati nella Leg« 
ge , e proibiti» e le vivande cosi dilicate, e i vi- 
ni molto gagliardi averebbero indotto lui a in- 
temperanza » e gli averebbero aecefo nel cuore 
fuoco d'incontinenza , Oltre diche , erano i cibi 
de' B ahi Ione fi conf aerati prima all' Idolo Bel , e 
agli altri Idoli , lo che gli Ebrei in eftremo ab- 
bom ina vano . Perl oche , fece premurofa iftanza 
al detto foprantendente degli Eunuchi , o Ha dei 
Cortigiani , che gli defce un altra forra di cibi , 
perchè non voleva con quelli contaminarti . Si 
compiacque Iddio di rendere Danielle graziofo 
apprcfso il fuddetto foprantendente , e che con 
lui non fi fdegnafse perchè non gradiva i cibi , 
che dalla menfa Regia a lui erano preferitati , c 
che condefcendefse alle iftanze, che gli tran fat« 
te . Ben è vero però , che replicò il fuddetto fo- 
prantcndente ai Cortigiani a Danielle , e gli di£ 
fc: io temo molto lo fdegno del Signore mio fo- 
vrano , il quale il cibo della fua menfa v' ha af- 
famato , c la bevanda | imperocché , fc voi vi 
attenete da qucfti cibi , e vede , che il voftre 
volto , c più emaciato degli altri Cortigiani , * 
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Paggi giovani dell' rzì voftra , farete caufa àit 
egli mi condanni alla morte , c che colla mia 
tetta recifa dal butto paghi il fio della mia dì- 
(ubbidienza . Replicò Danielle a Malasàr cofti- 
cuito dal Re , Prefetto degli Eunuchi , fopran- 
tcndentc a Danielle, Anania , Mifaele , e Aia- 
ria , c in quefta guifa gli difse; vi prego, o mio 
Signore , che facciate la pruova con noi voftri 
umili fervi per lo fpazio breve di foli dieci giorni* 
e che ci fieno dati per cibo folamcnte legumi , e 
acqua per bevanda , e non averete motivo di fa- 
re nuova fpefa per altri cibi, e pofeia, ofìervate 
i noli ri volti, e quelli degli altri giovani , i quali 
del cibo regio fi alimentano , e in conformiti di 
quello, che verfo noi voftri fervi ofserverete deli-, 
berate . Fece egli per lo fpazio di dicci giorni V 
efperienza, conforme gli era da Danielle con tut- 
ta premura addi mandato. Dopo i dieci giorni ap- 
parvero i volti di quefti giovani migliori , più 
gradì , e più corpolenti degli altri giovani, i qua- 
li del cibo della menfa Regia fi alimentavano. 
Perlochc Malafar prendeva per ufo proprio i cibi 
della Regia menfa , e il vino , che loro era de- 
sinato, e li cibava di Legumi, c di acqua li ab- 
beverava . Iddio , in premio di quefta attinenza, 
c temperanza diede a quefti giovani fetenza, e 
difciplina in ogni libro , e in qualfivoglia fapien- 
za , di m od oc uè intendevano francamente tutti i 
caratteri, leggevano tutti i libri , avvengachè in 
lingua Caldea comporti , e capivano qualunque 
queftione più ardua, c più difficile , che di cofe 
profonde loro fofsero fatte . Concedè ancora Id* 
dio a Danielle un dono particolare d* interpretare 
con Profetico fpirito Y intelligenza di tutti i fogni 
oou naturali, c vifiqni , che iddio 6 degna comu- 
: nicarc 
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Di D a n x h t ; r j 
jiicarc a chi è in fuo compiacimento . Terminati 
_ i tre anni , dopoi quali avea il Re ordinato, che 
fofsero i giovani alla fua Real prefenza introdot- 
ti , il fopraddetto foprantendentc li fece compari- 
re dinanzi al Monarca di Babilonia . Avendo par- 
lato con eflì Nabucodònosor , e propelle loro, va- 
rie intrigate questioni per tentare P acume' del 
loro ingegno , trovò , che non vi era fra tutti 
chi forte più capace di Daniel , Anania , Mifael , 
e Azaria , di eflere eoftituiti familiari del Re , 
fuoi Camerieri, e Segretari; conciorofTe cofa che* 
qualunque queftione benché ardua fofle , e diffì- 
cile affair che lóro avente propafta i aveano fciol- 
ta dieci volte più , e meglio di tutti i Matema- 
tici , e i Filofofì, che in tutto il Regno di Babi- 
lonia fi ritrovavano . Fu Danielle in fomma Iti- 
Ma appretto tutti i Principi di Babilonia, infina 
al primo anno del Regno di Ciro , quando fu 
Baltafarl uccifo , c paisà la Monarchia Caldea , 
al dominio dei Perfiani. 

D. Io trovo una ma ni fella contradizione tra 1* 
parole del principio di .quefto Capo , e quello, 
che dice Geremia al Capo if. v. i. imperocché 
qui fi dice , che nel terzo anno del Re Joakim,, 
venne Nabucodònosor ad attediare Gcrufalemme, 
c nei citato luogo di Geremia fi dice, che fu nel 
quarto , dunque non fu nel terao j come fi con- 
ciliano quefte due contradizioni? 

Af. Rifpondono comunemente i Sacri Efpofito-. 
ri, c dicono, che Tanno primo di Nabucodono- 
for cominciato, fu l'anno terzo di Joakim , e 
quando quefto primo anno fu finito, era j1 quar- 
to di cito Joakim i ficchi Nahucodonofor comin- 
ciò la fua imprefa ncir anno terzo di Joakim, e 
Ifi termino \ anno quarto* « ■ 
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14 Profezia 

D. Perchè permife Iddio, che Daniel, il qua- 
le fanto era , e innocente fofle condotto fchiavo 
in Babilonia , e fede travagliato infieme col Re' 
Joakim uomo empio, e fcellerato? 

M* Difpofc la Provvidenza divina , che Daniel 
andate con gli altri Ebrei in Babilonia , accioc- 
ché (òffe maeftro, configliere, e direttore dei me- 
defimi, affinchè coli' autorità , e coll'efemplo di 
erto fi contenetelo nel vero culto di Dio, e non 
adorafTero gì* Idoli dei Caldei. Volle ancora, che 
fervide di confolazione ai medefimi mentre era- 
no opprefli dai travagli in quella orrenda fchia- 
t vitù , e che pofeia procurale lo fciogl inietto 

della medefima. Pretefe ancora Iddio ingrandire, 
ed efaltare al più alto fegno Daniel ; imperocché 
confegui egli maggior autorità, e dominio in Ba- 
bilonia appretto Principi barbari , e idolatri , dt 
quello, che avefse mai potuto confeguire , le li- 
bero fofse flato nella fua patria . Ordinò ancora 
con quello fatto Iddio, che la cognizione del ve* 
t9 Signore , e la Religione vera foiccafse in mrt ■ 
zo alle tenebre di quella infedeltà , e che per 
mezzo di Daniel avefsero i Principi , e i popoli 
la notizia , e il lume del vero Iddio , lo che la 
fatti avvenne , come vedremo nel decorfo di qoc* 
ito libro. 

D. Vorrei fapere ancora , perchè permife il Si- 
gnore , che contaminate fofsero le cofe (acre de* 
dicate al divino fuo culto , e maltrattate ? 

M. Volle Iddio punire con quello i Giudei, 
facendo loro vedere , che frante le (oro fcellcra- 
tezze , faceva poco cafo , e repudiava anche le 
cofe facre, che a onore fu* erano dedicate . Im> 
f perocché cerne fi legge nel fecondo libre de* Mac- 

tatti al Capo 6 eleggendo Iddio non la genti 
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Di Daniil* if 

per eaufa del luogo facro, ma il luogo (atro per 
caufa della gence ; quando è adirato col popolo , 
moftra il Tuo sdegno contro le cofe (acre , quali 
che quelle cofe fieno io cerco modo partecipi del- 
le fcelleraggini di efro popolo . Pcrlochc fi fece 
intendere iddio per bocca d' Ifaia al Capo pri- 
mo , che naufeava e abbominava le fede de'Giu- 
dei , e i Sacrifìci loro , per caufa della malvagità 
dei perverti Joro coftumi . Fece ancora vedere 
Iddio quanto vana fòfse , e fallace la fiducia de* 
Giudei , t quali affidati nella fantirà del Tempio» 
c delle cofe faore , giudicavano ftoltamente di 
cfsere ficuri da ogni finiftro avvenimento . Diiin* 
ganna il Signore elfi Giudei per bocca di Gere- 
mia al Capo 7. v. 4. e dice nolite confidare in 
verbi* menda.cii , dictmts : templum domimi , 
templum domìni , templum domini-, fi emm bene 
dire Are r tris , h abitato vobifeum in Ut* iflo -, fin 
unum inique feceritis, facinm buie loco , fnper 
qn+ invocai um efl nomen meum > ljr in quo voi 
fidneiam habeth , ficut feci Siio . doleva pari- 
mente Iddio per mezzo di quelli arredi facri far 
conofeere ai Caldei infedeli la fua potenza , e la 
fua incomparabile maeftà -, fi legge in filtri nel 
Capo c> di quello libro , che BaTtafar trattando 
indegnamente in un convito i detti vati , vide 
feri ver fi nel muro della fua danza la fatale fen- 
tenza della fua morte , e della perdita del fuo 
Regno. 11 limile fece Iddio a Filiftci quando por- 
tarono via r Aica del Teftamento , come (U 
fermo nel primo libro dei Regi al Capo quinto. 

Vorrei fapcre, fe Daniel fofce eunuco -, giac- 
w dice il Sacro Tetto, che fu dato in cuftodia 
CuwwT 1 » * «i frpntot«d«ct degli 
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16 pROfEZIA 

Af. E quafi fentenza comune de* Santi Padri 
che Daniel non era eunuco , ma perche ordina * ■ 
riamente i Principi non commettevano gli affari 
di alto rilievo ad altri, che agli eunuchi > però 
quelli , che a* pofti fublimi erano dal Principe 
folle vati , con qucfto nome di eunuco fi addi- 
mandavano , benché in fatti non fofscro eunuchi . 
L* cfemplo apparifee chiaramente nel Genefi al 
Capo 39. v. 1. dove fi legge , che Putifar eunu--' 
co , Principe della milizia Ai Faraone avea rr.o* 
glie. 

D. Che differenza pafsa tra vinone , e fogno ; 
poiché dice il facro tetto ; Danieli autem àrdi e 
Deus wttllìgtntidm Vifìoimm , & lomnioYn**} : 

M. Per nome di vifionc intendono i Teologi 
ouello , che fi vede con qualche particolare mi- 
Acro da un uomo quando vegghia , e fi efprime 
con alcuni fegni corporali , che ferifeono i fenti- 
menti , come farebbe la mano , che apparve , e 
fcrifse nel muro la fentenza fatale di Baltafar , 
ovvero quella , che fi fa per mezzo di qualche 
firn ilitudine immaginaria , efsendo 1' uomo a (trat- 
to dall' ufo dei lcntimenti , come accade nell* 
eftafi , e nel ratto , come fuccefse a San Giovan- 
ni in tutto quello , che egli narra nella fua A- 
pocalifse . Per nome di fogno intendono le vino- 
ni mandate da Dio agli uomini mentre però etti 
dormono. Non parlo gii de' fogni vani , e ordi- 
nari , che ogni giorno fi fanno dagli uomini ; 
nemmeno difeorro de' fogni naturali , cioè proce- 
denti da caufe naturali , l'interpretazione de' qua. 
li appartiene a' Medici, e a'Filofofì, ma tratto di 
quei fogni , dati da Dio ad alcuno , la fpofizio- 
nc de' quali neisunp potrà fare, fe non farà dallo 
(pirico del Signore illuminato • - - 

Vii* 
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Daniel interpreta al Re il fogno rapprefentato 
alla (uà fantajìa in una /latita . Acqui/la appref- 
jo ti Principe fomma ftima> e venerazione. 

.! ! i - • : * »•♦• ì i -»ì " * : •' • .. 

CAP. H. Dan. 2. 

... ' ( .1,.,.. l j . ..•••»; •' » 

D. /"\ Uak c la prima bella iuprrfa fatta da 
KJ Daniel narrata dal Sacro Tetto? 
M. Spiega a Nabucodonofor la lignificazione 
d'un fogno veduto da lui , di una ttatua , che 
lìmboleggiava le quattro Monarchie del mondo, 
dopo avergli rapprefentato il fogno, del quale fi 
era dimenticato. E' onorato dal Re , e deputato 
{oprante dente generale della provincia di Babi- 
lonia. Narra tutro ciò il Sacro Tetto > e cosi di- 
ce : ne 11' anno fecondo , quando Nabucodonofor 
dopo, che ebbe dcbbellate molte nazioni divenne 
Monarca , vide cfso Nabucodonofor un fogno 
mandato da Dio , come apparifee dall' asserzio- 
ne, che gli fa Daniel allora quando gliele inter- 
preta. Fu grande il terrore, e lo fpa vento ; che 
dal detto fogno ei concepì , onde dettatori , fi 
kordò di quel tanto, che in quel fogno dvea ve- 
duto. Comandò il Re , che fofsero tantbfto alla 
fua prefenza condotti gl'Incantatori, i Maghi, i 
Maliardi , e i Caldei , acciocché manifeftafsero al 
Re quello, che egli avea fognato. Vennero etti, 
e alla prefenza del loro fovrano fi prefentarano . 
Rivolto il Re ledi, cosi loro difse io ho ve- 
duto un fogno, e per la gran conrunone , che ho 
conceputa nella mia mente , non mi ricordo di 
quello » che ho veduto -, voglio per tanto , che 
voi con tutta fincerità , un tal fogno mi palefia- 
te. Rifpofero i Caldei al Re in idioma loro Cai- 
Tomo XXFUL B deo- 
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ileo-Siriaco» e difsero.- viva in fempiterno if no- 
Uro Re. Rapprcfcntate il fogno a noi voftri fer- 
vi, e noi vi diremo la fua interpretazione , e vi 
(piegheremo il fuo lignificato • Replicò iJ Re a' 
Caldei» e loro difcc: io mi fono (cordato di quel- 
lo, che ho veduto. Sappiate, che fe voi non mi 
direte il fogno , che ho veduto , e la fua fedele 
interpretazione» perirete voi , e farete tagliati in 
minutinomi pezzi , e le cafe voftre diventeranno 
luoghi pubblici immondi , con eftremo voftro 
cordoglio, e confusone • Se poi mi narrate il fo- 
gno » e mi darete la fua giuda interpretazione , 
riceverete da me, premi, donativi , e grandi ono- 
ri. Ditemi adunque il fogno , e la fua interpre- 
tazione • Replicarono la feconda volta al Re i 
Caldei » e gli difsero : rapprefenti il Re il fogno 
a noi fuoi fervi , e noi gli daremo la fua ade- 
quata interpretazione. Rifpofe il Re adirato , * 
difse : io certamente conofeo » che voi cercate di 
allungare il difeorfo » e di pigliar tempo , per 
provvedere in qualche modo al male , che vi fo- 
vrafta - Voi bai fapetf , che io mi fono del fogno 
dimenticato. Se voi non mi rapprefenterete if fo- 
gno | che ho veduto , mi confermerete nel concet- 
to, che ho conceputo di voi , cioè, che mi dare- 
te una interpretazione fallace » e capricciosi » pie- 
na d' inganni , volendo difeorrer meco cofe inven- 
tate da voi , in/ino » che palli il tempo , che per 
lo fcioglimento di qoefto mio dubbio ho (labi li co. 
Ditemi adunque il fogno* e allora faprò, che ve- 
ra è l'interpretazione, che mi darete • Rifpofcm 
i Caldei alla prefenza del Re , e in quella gaffa 
gli difsero: non vi è uomo fopra la terra 9 che 
pofsa fod disfa re a quello, che prefentemenre ci ad- 
^ii marniate > anzi non fi nova alcuno tra Principi, 
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aweugachè grande ria , e potente aftai , che tal 
cofa pretenda, e faccia fi mi le interrogazione agi' 
Incantatori, a* Maghi, e a* Caldei. La cofa, che 
voi» Sire addim andare e ardui molto, rie fi trove- 
rà uomo , che alla prefenza voitra pofsa manife- 
lìarla. Quella notizia noti giunge neppure agli 
Dei, Cioè ai Dcmonj aerei , che (Unno per aria* 
e hanno Con gli Uomini una talqualc converfazio- 
ne , ma a Dei maggiori di quelli , è rifervatà ' 
Avendo il Re udita quefta rifpofta ìnaf pettata , 
proruppe in grande sdegno , e in una (traordina- 
ria efeandefeenza, t comandò, che fofsero taglia- 
ti a pezzi tutti i Savi di Babilonia. Ufcita che fu 
la fentenza, cominciarono i miniftri a efeguirla, 
ed erano uectti molti de 1 Savi Babiloncfì , e con- 
ci lofofsccofachè , Daniel iti compagni , nel no- 
vero di effi fari (oùcfó arrotati , andavano i detti 
rfttniftrl ili cerea di erti per ammazzarli . Allora 4 
Daniel dimandò ad Arioch Generale della milizia 
del Re, il ouale ufeito era ad Uccidere i Savi di 
Babilonia ,• la caufa di quefta Legge , e di quefta 
fentenza, e fo interrogò, e eli diise , che giacche 
egli avea ricevuta poteftà dai Re di fare una ftra- 
ge cotanto barbara , e crudele volefsc almeno la 
vera caufa manifeftargli , e la Cagione * perchè 
avefsc il Ré emanato un tal editto? Arioch mani- 
fcftò il tutta a Daniel, il quale entrò a udienza, 
parlò col Re, e la fupplicò , che gli concedesse 
al quanto di tempo, per pcrifare alla rifpofta, 
ch'egli dovefce dare alla dimanda , eh egli faceva < 
Andò prontamente a cafa , e palesò qulto urgeti. 
tt negozio ad Anania , a Mifael , e ad Azaria 
fuoj compagni mdifsolflbili, Rifolvtfronodi porger* 
calde fcrvorbfe fuppirche al Signore, acciocché A 
de&nafsc per mera tua miferieordia manifeftar Ìo> 

0 1 t* 
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ro un arcano così nafcofo , affinchè non perifsero 
ancora etfì inficmc co' Savi di Babilonia . Si com- 
piacque il mifericordiofo Iddio manuenVe di 
notte tempo il fogno in vinone a Daniel, i! qua- 
le refe immenfc grazie all' onnipotente Iddio 
del Cielo, e cosi ditte ; fi a pur benedetto il no- 
me del nottro Dio in fempitcrno , perche fua è 
la fapienza con cui prevede le cofe , che dcono 
accadere, e la fortezza , con cui foavemente , e 
fortemente regge , e difpone il tutto fecondo è il 
fuo compiacimento . Egli muta i tempi , e le era- 
di, trasferifee i Regni , e ad altri li confcrifee, e 
li aflegna , dà a tutte le Monarchie , a* Regni , e 
ai Principi i tempi loro , coftituifee le vicende , 
il termine , e il trasferimento dei medefimi. La 
Monarchia degli Adiri durò in vigore lo fpaztp 
di molti anni , e pofeia • fi trasferì a' Caldei , jt 
dopo quefti, feguiranno varie mutazioni , e can- 
giamenti. Iddio è quello, che dà la fapienza a' 
Savi , egli dà la feienza a coloro , che intendo- 
no, e la prudenza. Egli rivela a chi gli piace le 
cofe profonde fopr arma turali, le cofe nafeofe , co- 
me fono i penficri degli uomini , conofee quelle 
cofe, che fono nelle tenebre , cioè i futuri con- 
tingenti , occulti alla cognizione degli uomini , 
perche egli ha feco la luce , vede , e penetra le 
cofe tutte. Io ringrazio, e lodo voi , Dio de'no- 
ilri Padri, perche vi fletè degnato concedermi il 
dono della fapienza , e della fortezza , e mi ave- 
te rivelata quella cofa della quale tante fuppliche 
vi abbiamo prefentatc , e ci avete manifeftato 

Suello, che il Re con premurofa follccitudine ad- 
imandava. Dopo quello, Daniel andò a trova- 
re Arioch, coftituito dal Re miniftro diruttore 
de Savi di Babilonia, gli parlò, e in quefta gui- 
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fa ' gli difle non' uccidere altramente - i Savi di 
Babilonia , fammi entrare alla prefenza del Re , 
trip gliefporrò il fogno, e la interpretazione, 
che egli defidera . Arìoch allora con tutta pron- 
tezza introduce Daniel dinanzi al Re , t gli dif- 
le : Sire, ho trovato un Comodi quelli, che dal- 
la Giudea quà furono da voi crafmi grati , il qua* 
ler è pronto a dare lo foglimchto del, dubbio , che 
add i mandate : rivolto il Re verfo Daniel , chia- 
-mato dai Caldei col nome di Baltafar , gli par* 
Io, e gli dufe penfi tu di potere veramente* ma- 
rnfeitarmi il fogno, che ho veduto, e dare a ef* 
fo la foa vera interpretazione, e. il fuo 'fignifica- * 
to?' rifpdfe Daniel dinanzi al Re, e fclr diflb : il 
,miftero , che il Re brama fapcre da'Savj d* 
"Maghi , dagT Incantatori , e da gli Arufpici , efll 
tion poftono coir arte loro maniteftarlo. «Vi À ipe- 
-rò'un grande Iddio , che fa in Cido la fua fpe- 
cial dimorategli rivela i mifterj , egli (i 'c com. 
piaciuto di manifeftare a voi , Re Nabucodòno- 
sor quello , che dee accadere infino alla fine del '' - ' 
mondo . 11 fogno adunque, e le vifioni*, johe men- 
tre (lavate nella voftra quiete , e giacevate nel 
letto avelie fono del tenore feguentc.- cioè ; voi-, 
o Re , cominciafte a confiderai nel voftra letto, 
qual efito debba avere il toftro Regno dopo di 
voi, e a chi dovrà trasferirli, e queir onnipoten- 
te Iddio, che rivela i mifterj profondi, mi. ha,di- 
inoltrate le cofe che deono fucccflivamentc acca- 
dere in quefto mondo. Non vi date ad intende- 
re, o Re, che quello grande arcano ila flato ri- 
velato a me, perche io abbia fapienza maggiore 
di quella, che hanno gli altri viventi -, non sò 
quefto voftro fogno , per abito , o per atto di 
feienza naturale, ma per pura divina rivelazione 
* i B 3 a me 



$ me fatta , acciocché 6 renda manifefta a voi , 
o Re , r interpretazione del fogno , c i penfieri , 
the nella voftra mente fono partati . Vi pare v 3 di 
vedere, o Re , in fogno , ima Statua grande, la 
datura di erta era alta artai, (lava incontro a voi , 
la cui veduta terribile fra , e formidabile il fuo 
afpctto . 11 capo di quella Statua era di oro fi- 
no , il petto, e le braccia di argento , il venere , 
c le cofeie erano di rame, le gambe erano di fer- 
ro» e ? piedi parte di ferro, e parte di frale ere» 
t*. Mentre davate pflcrvando quefta Statua ma- 
ravìgliofa, vedevate, che fi fiaccava una piccola 
pietra dal morite, che calava non per umana indù- 
ftria, ma da fe (tetta , e percoteva la Statua ne' 
piedi, i quali, di ferro , e di creta erano tatti , 
t in minutinomi brìcioli li ftritollaya , Allora fi 
riduceva in minutiflime particelle il ferro , la 
creta , il rame, l'argento, e l'oro , c fi ridufleru 
come la paglia minuta dell'aria nella Rate in 
tempo di battitura , volarono per aria , fparirono 
in un baleno, e dal vento furono portate via , c 
non 6 trovò per quelle luogo alcuno. Quella pie- 
tra-poi, la quale percola avea la Statua, fi con- 
verti in un grandjrtìmo monte , e riempie il ter- 
ritorio di quefta terra . Quefto è il fogno , ora 
diremo dinanzi a voi , p Re , la fua vera intera 
prefazione, Voi, o Sire , Cete Re fopra gli altri 
Regi . Il grande , onnipotente Iddio del Cielo , 
Regno, Fortezza, Impero, e Gloria graziofa nien- 
te vi ha conferito . Tutti i luoghi di quefta ter. 
ra, dove abitano gli uomini, le beftie della canv 
pagna , e gli uccelli dell* aria ha pofti Iddio in 
voftro potere, e li ha tutti alla voftra giuriGIw 
*ione fubordinati. Voi adunque fiete nel capo d' 
uro di quefta Statua firabolleggiato, Popodi voi, 

for- 
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forgerà un alerò Regno minore del voftro, ficco- 
me, l'argento e Inferiore air oro; il terzo, che 
a quello fecondo (accederà farà di bronzo , e ave- 
rà dominio in tutto il mondo . Il quarto Regno 
farà come il ferro-, poiché ficco me il ferro (trito- 
la , e doma tutte le cofe , così quello (tritolerà , 
c sbriciolerà tutti i Regni , che a lui fon prece- 
duri. Quel che vedette , che una parte de* piedi , 
e delle dita di quella Statua erano di creta > c 
una parte di ferro , lignifica , che quefto Regno 
farà divifo» il quale però nafeerà da una pianta 
forte di ferro • Secondo quello » che voi vedette 
il ferro mefeofato col fango , e colla creta . Ve 
delle ile dita de* piedi parte di ferro , e parte di 
creta , e lignifica , che da una parte (ari forte 
quel Regno , e dall'altra farà debole» e molto 
frivolo. Vedefte, che il ferro mefcolato era colla 
creta» c col fango » e denota » che fi congiure- 
ranno inficine in parentado » ma non potranno 
ilare tra loro molto uniti » decome il ferro non 
fi può mai unire perfettamente , e collegare col 
fango» e colla creta. Nei giorni poi di quei Re* 
gni | cioè , quando averanno i detti Regni termi- 
nato il tempo loro » e lo fpazio prefitto al loro 
dominio » fufeiterà il grande iddio del Ciclo un 
Regno quinto , il quale non mai fi distarà » e il 
fuo Regno non farà dato ad altro popolo , trite- 
rà , e confumerà tutti quelli Regni, ed egli per- 
fevererà» e fi flabilirà per la durevolezza di tutti 
i fecoli . Vedefte » che dal monte fi (cagliava una 
pietra , non già tirata da forza umana , e perco- 
tcndo il pie della Statua » {tritolava la creta , il 
ferro» il bronzo, V argento» e Toro» c fa p piate , 
che il grande Iddio ha palcfato a voi , o Re , le 
cele , che fono in progreflo di tempo per acca- 
fi 4 de re. 
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• de*e. Quefto è il vero fogno da voi veduto , c 
quefta è la vera fedele interpretazione del fuo (tu 
unificato Avendo Nabucodonofor udite le paro- 
le di Dauicl , fi ricordò , che quello appunto , 
ch'egli diceva avea fognato, e , da quello pruden- 
temente ne inferì, che ficeome per divina rcvela-J 
zinne aveva avuta la notizia dei fogno, così an- 
cora vera dovea clTere la fu a interpretazione -, 
perlochè, fi proftrò colla faccia per terra, adorò 
Daniel, e comandò, che a onore di lui, vittime 
in facriflcj , e Incenfo come a un nume fodero 
offerte , il quale onore però non fu accettato da 
Danielle, ma infallibilmente da lui fu recufato # 
Parlò il Re a., Daniel , e in quefta guifa gli dif- 
fe : io veramente aderto conofeo , che il .vortro 
Dio è il Dio di tutti gli Dei > jc il Signore di 
tutti i Regi, e dominanti. Egli rivela gli. arca- 
ni*, poiché tu potcfti manifcftarmi un fegreto.co- 
sì recondito. Allora il Re inalzò Daniel a porta 
molto fublime , gli diede molti donativi di gran 
rilievo, lo dichiarò foprantendente a tutte le Pro» 
vincic di Babilonia , e prefetto di tutti i magi» 
Arati , fopra tutti i Savi , che in eflb Regno di 
Babilonia fi ritrovavano . Daniel fece inftanza al 
Re, e ottenne,, che i fuoi compagni t, ,Sidrach , 
JMifach , ed Abdenago foffero coftituitr prefetti 
dell* ammirazione , e del governo di Babilo- 
nia. Danielle rtava nella Corte del Re , fuo in- 
trinfeco , e familiare , e neflfuno poteva, entrare 
a udienza dei Re , ne efporgli le fuc bifogne , 
fenza rcfpreffa permiffiohe di Danielle.: r 

D. Incontro fui principio di quefto Capitola 
una grande difficoltà; imperocché, qui fi legge,: 
.In Anno fecundo regni r b{abticbodanoJ or vìdii^i** 
buckeitnofor fomnium \ ficchè Daniel cominciò a 

prò- 
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profetare nel fecondo anno di efTo Nabucodono- 
for -, nel primo. Capìtolo , al verfo quarto: fta 
ferie co, che nell'anno terzo di Joakim , «he fu il 
primo di Nabucodonofor , comando il Re ad Af- 
phenez > che . per lo fpazio di tre anni -taccile in- 
fegnarc a Daniel, la lingua Caldea , e le faenze; 
ficchi la prima volta,, . che Daniel gli comparve 
davanti fu dopo, frQifliMxi,, cioè iytW anno quarto 
del fuo Regno v come dunque lì dice , che indo- 
vinò e interpretò il fogno Dell' wix> -fecondo del 
fuo Regno* ( \ lU , , ; , , 

. Mi Rifporadc a quelto dubbio Ugon Cardina- 
le , a cui tutti gli altri (acri Efpol icori (ì. fotto- 
fcrivono , che quello fecondo aiano;,, n©,n fi dee 
intendere, fecondo del fuo Regno > ma- della fua 
Monarchia , cioè trentafettc anni dopo. ,, che co- 
minciò a regnare, avendo debbeilat:^;^c4te Pro- 
vincie, e in modo fpecjale l' Egitto, d^yenne Mo- 
narca-, da quefto tempo adunque ,fi dee numera- 
re l'anno- fecondo > di cui favella jin quefto lucv 
%p il facro Tefto? (i Xuoc r h:ua 

D. Dice il facro Tello: pracepit rix, ut con- 
vocaremur tritìi ^ & magi , & malefici > &CbaU 
dai . Vorrei faperc , q*ale foue la profeflìone di 
coftoro chiamati dal Rc, ( perchc incerprctalTcro A 
fuo fogno? t , .r V : ' & | - 

M. Arioli, fecondo jnfegna San Girolamo , fo- 
no quelli , i quali con incantamenti di parole , 
di verfi, di caratteri, e. di figure incantano gli 
uomini, le piante, e gli animali, invocano anco- 
ra i Demonj , per mezzo dei quali , indovinano 
le cofe, che cleono avvenire, e operano cofe ftu^ 
pende agli occhi di chi le vede . Maghi fono , 
dice medefimamente San Girolamo- , quelli , che 
profetano la .fetenza filofofica , ed erano in fom. 
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aia (Urna apprettò i Prìncipi. Malefici, fouo, di- 
to il fopraccicaco Santo Dottore , quelli , che fi 
fervono del fangue, c delle vittime, e bene fpef- 
fo toccano i corpi umani , e noi in lingua no- 
ftra» Negromanti addi mandiamo. Lira no e di pa- 
rere > che Malefici fieno quelli , i quali alienano 
gli uomini da' Tenti» dicono» o fanno qualche co- 
fa intorno a elfi, c alienati in quefta guifa, mol- 
te cofe fono loro dal Demonio rivelate, da' quali 
^beffati, per varie vinoni imprese loro nella fan 
rafia , peofano efii , c dicono di edere andati in 
lontani paefi , di aver vedute cofe di maraviglia 
degne , e di ftupore , come fi legge , che alle 
ftreghe accade alla giornata . Arufpici fono quel» 
li, che guardando le vifeere degli animali , pen- 
fano di poter conofeere , e anche predire quello , 
che è per fuccedere . Auguri, fono quelli, i qua- 
li, dal volo degli uccelli, dal canto , e dal pofto 
loro pretendono indovinare le cofe , che fono per 
accadere. I Caldei, aveano il primo luogo fopra 
tutti i Savi appretto i Babilonefi • Perlochc aven- 
do Nabucodonofor chiamati molti Sapienti, nien- 
tedimeno, come fi legge 1n quello Capo , il dif- 
eorfo pafTava tra i foli Caldei , e il Re , erano 
quelli, Sfrolaghi Gcncatici , e dalla oflervazionc 
delle ftclle , millantavano di conofeere i futuri 
avvenimenti non folo delle cofe naturali , ma 
eziandio delle umane . 

D. Se il Re faceva (lima grande di Daniel , 
tome fi è veduto nel Capo antecedente , perche 
*on lo fece venire alla fua prefenza inficme con 
gli altri Savi? 

M. Il Re , come fi vede dal facro Tetto , non 
comandò , che fofie chiamato alcun Savio in par- 
ticolare , ma bensì , che quelli , i quali nelle fo- 

. prad- 
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praddetce arci , cioè Arioli , Maghi , Malefìci , 
Arufpici , c Caldei , fodero molco periti , chiama- 
ci follerò. J Savi n#n palefarono quello comando 
a Daniel, perché volevano elfi confeguire il pre- 
mio 1 che era dal Principe ftabilico • Temevano 
etti , che il Re preferire a (ucci gli altri la fa- 
pienza di Daniel , e che egli Colo fotte premiato » 
E vera , che il Re avea notizia della fapienza 
di Daniel > ma é probabile , che nel decorfo di 
molti anni, fi fotte di quello dimenticalo. Molto 
più, che Daniel occultava la fua fapienza, e non 
la metteva al pubblico per avere Mima apprefso 
i popoli , come facevano gli altri , e nemmeno 
efercitava Farce dei Caldei, anzi in cucco, e per 
tutto la difprtzma . 

D. Perche rivelò Iddio a Nabucodonofor uomo 
empio , nemico tiranno del fuo popolo , mifterj 
cosi fcgnalati in quello fogno ì , 

M- Tre fono le caufe, perche Udio fece quelle 
rivelazioni , dice il dotto Pcrerio , è la prima » 
acciocché il Re fuperbo , c crudele conofeefee la 
inflabilicà > e la brevicà del fuo Regno , che in 
breve dovea ertsfcrirfi a un alerà nazione , depo- 
nete gli fpirici fuoi alcicri , c fi fottomteccfce al 
vero Dio, e fapcfse, che egli può dare i Regni a 
chi egli vuole , « torli quando e il fuo compiaci- 
mento : non infulcafsc fuperbamence agli Ebrei , 
ne craccafse quelli inumanamente, come fuoifehia- 
vi , penfando , t fipenfando , che quello , che a* 
Giudei accaduco era • dovea fuccederc ancora a lui 
nella rovina , e nella mucazionc del fuo Regno . 
Prccefc ancora , che gli uomini , i quali follevaci 
fono alla grandezza di Regni molto ampli , c pò- 
tenti , c giudicano di efsere fommamence felici , 
fappiano, che vi è un alcreRegn* divino, ed eter- 
na» 
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«o, che è quello dì Crifto, e de'fuoi fervi , tìnto 
più eccellente degli altri , quanto il Cielo è da più 
della terra, l'eternità fu pera il tempo , e il Crea- 
tore le creature : e in quefto modo , s'infefifse 
una certa notizia nelle menti degli uomini del vt fi- 
nirò Media , e del (uo Regno . Volle ancora- Idi- 
dio , che intendessero i Principi tutti di queitor * 
mondo, che la gloria , e la potenza loro è cadu4 
ca , sfuggevole ; e trascorrente, limili a unaimmai* 
gine, e a un fogno. - u ft f 'c ; ' m 

D. Giacche Daniel interpretò per divina reve- 
lazione il fogno al Monarca di Babilonia, defidero 
fapere fe fi pofsa tal volta preftare a fogni qualche 
credenza/' , t i„r?ìj 

M. I fogni, dicono i Teologi , vengono allevoh 
te da Dio , o da un Angelo buono y il che fi co- 
nofee dalle circoftanze aggiunte a efso fogno ± c éa v 
un lume particolare , dato da «fso Dio , con cui . 
la conofeere, che viene da lui, e che c una qual- 
che fua divina revelazione . Sono fo^ni di quetto 
genere, quando fi rendono in fogno paktfi agli uo*. 
mini tali cofe , che nefsun altro fuòri , che Iddio 
le può fepere , come fono i penfieri intcrior^elf 
uomo, alcuni miftcrj di noftra fede , non cogniti 
ad altri, che a Dio, che li palefa , e cofe fimlli; 
Procede anche il fogno da caufe naturali, onde ì 
Medici pronofticano tal Volta da' fogni una infer- 
mità imminente , per caufa della qualità degli 
umori, da' quali il corpo umano e dominato. Pro- 
cedono tal volta i fogni dal nemico Infernale, fi 
conofeono quefti in vari modi , quando accadono 
frequentemente certi fogni , ne quali vengono fi- 
gniritate cofe fuéure , ovvero occulte , la cu ir co* 
gnizione non è indirizzata a ùtile proprio , or del 
ptoffimo , ma a una certa vana ©(tentazione di 
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fcienza curiofa, ovvero muove l'uomo a commec* 
cere qualche peccato : allora fi dee credere » che 
. autore di fìpnil fogno fia il Demonio . Quando an- 
cora lì rapprefentano io fogno certi fantafmi ofee- 
ni, tetri, empi, crudeli, vengono dal Demonio- 
Altri fono fogni puramente naturali nati da' fumi , 
che dallo ftomaco accendono al cervello , e fe- 
condo fi muovono, o fi condì n fa no , chiudono i 
meati per li quali gli fpiriti animali vanno a' 
fenfi elici ii , quando i feufi interni fi fciolgono 
frequentemente , e operano per mezzo , delle im- 
maginazioni , elle dai vapori fono inoltrati , fe- 
condo la loro fottiglie2za > o grolle zza , fcarfità , 
o frequenza. Da* fogni naturali , toltone la com- 
pofizionc, o fia difpofizionc del corpo umano, e 
degli umori non fi può conghietturare cofa al- 
cuna , eflendo il tutto vano , fenza fondamento 
di alcuna forta. ■ 1 K 1 f ' 

D. Che cofa lignificava la materia di cui for- 
mata era la (tatua veduta da Nabuco ( cioè V 
oro , T argento , il bronzo , e il ferro col fang© 
mefcolato, e colla Creta? 

M. Le quattro Monarchie , che doveano regna- 
re- nel mondo, e una fuccedere all'altra, quella 
de'Caldci, de Perfi^ de* Greci , e dei Romani. 

D. Perchè quelle quattro Monarchie foie mo- 
ftrò Iddio in quella ftatua , e non tante altre, 
come fono, quella degli Ateniefi, de* Lacedemo- 
ni , de' Lidi , de' Goti , de* Turchi , c dei Sarace- 
ni , e di tante altre ì 

M. La materia di cui quella llatua era com- 
porta, fimbolleggiava i Regni più floridi , e più 
potenti , non già quelli di poca confiderazione » 
come fono, gli Ateniefi, i Lacedemoni, i Lidi > 
t altri di fimil: fatta. Nemmeno vengono in que- 
lla 
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ita ftatU3 lignificaci cotti i Regni , che doveand 
ciTere nel mondo, infino al Giudizio univerfalc] , 
ma quelli folamente , die doveano *ffert infino 
alta yenuta del tanto anfiofamente af pettate» Mef- 
lìa . Per qucfto non fa menzione del Regno de' 
Goti , dei Turchi , c de* Saraceni . QuefU fta t ua 
lapprcfentava la converfione di quei Regni , che* 
uno dovea ali' altro fuccedere , e da quello aver 
origine . Come vediamo in quelli quattro , cioè 
in quello de* Caldei $ de' Perii , de Greci , e dei 
Romani . Non fa menzione della Monarchia de' 
Medi , perché in. quei tempi era affai piccola , t 
anche perchè veniva a e (fere jnchiufa in quella 
dei Permiani» poiché Ciro, e i Tuoi fuceefTori fu* 
rono Regi de Perii ani , e de' Medi, e però viene 
T Impero de' Pedi ani figurato in quella ftatua * 
nel petto con due braccia $ che denota il Regna 
de* Medi, e dei Perfiani, • 

D. Come fi verifica del dominio di Nabuccw 
donofor quello % che dice il Sacro Tello , cioè , 
che dominava In qualunque luogo dov'erano uo- 
mini , beftie di campagna, e uccelli in aria: fi- 
dinone tH4 Htitvcrfa cotiftttuit Dea/, (c egli non 
avea dominio Copra ratta l'Europa , né (opra V 
India, ne fopra altre molte Provincie/ 

M. Qui , dicono i Sacri Efpofitori , vi è (a fi- 
gura , che i Rettorici addimandano Synedoche , 
la quale prende il tutto per la parte principale 
e maggiore » e perchè avea dcbbcllata la parte 
principale del mondo , però fi dice che il fuo do- 
ni mio in tutte le parti fi difendeva . Si può an- 
che dire, che vi (ia la figura chiamata Hyperbo- 
le , uiltata molte nella divina fcrittura , che vo- 
lendo efprimere la grandezza di una cofa , la 
inalza fopra il vero . Nel Gencfi al Capo iz 
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•romette Iddio ad Àbramo , prole copiofa come 
la rena del mare. Nel fecondo libro dei Regi al 
Capo i. fi dice, che Saul, e donata, erano ve- 
loci più di quello , che fono le Aquile < Parlava 
ancora Daniel fecondo la frafe ufitata dai Cal- 
dei, i quali volendo ingrandire il dominio del lo- 
ro Re lo chiamavano Kc de Regi , e Siguorc éi 
tutto il mondo * 

D. Perche il Regno dei Caldei veniva nella 
tefta di oro fimbolleggiato : tu ts caput ah- 
reum? 

Af. Anche Geremia al Capo fi, v< 7, chiami! 
Col nome di oro il Regno di Babilonia : ca/ix 
Muretti Babylon . Gli conviene quefto nome per» 
che fu Regno fptendido* opulento, felice , ramo- 
to , e molto ampio „ Imperocché in breve temp» 
avendo foggiogati iSiri, i Giudei, i Tiri , i Moa- 
biti, gli A moniti , e gli Egiziani * diventò una 
amplitfìma Monarchia . Perlochc Geremia al Ca- 
po 27. v. 7, predice , che tutte le genti doveano 
ubbidire a Nabucodònosor , e a lui c fiere fog- 
ge t te , efotropofte. E il Profeta Abacuc al Capo 
l« v. 10. parla di e(To Nabucodonofor % e dice : 
ipfc de regibus triumphabit , & tyranni rìdicuU 
éytt erunt , cioè , i tiranni Principi molto poten- 
ti f faranno lo fcherzo di lui , e di quelli ei farà 
berle « Inoltre erano i Babilonefi amanti , e avkU 
molto dell' oro , aveano portato via tutto 1 oro 
anche dal Tempio , e dalla Giudea tutta » e ì 
va fi di fommo prezzo. 

D. Perché il Regno dei Greci è paragonato 
all' argento r pafk te cvtfurget mìiud **gnum mi* 
nus te urgeuteumf 

M. Perchè abbondò di argento , t fu un Re- 
gno opulentiilìmo . Iddio promette * Ciro Re 
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'della Perfia per bocca d' Ifaia al Capo 4^. v. $. 
tefori reconditi | e nafcofi. Tanto lì vede in quel 
fontuofo convito fatto da Affucro Re della Per- 
iìa defcrkto nel libro di Eftcr al Capo primo. 

2>. Come può efsere , che il Regno de' Perfiani 
fìmboleggiato nell'argento fofsc interiore a quello 
dei Caldei , fé fi legge nel citato libro , e Capo 
di Eftcr , che Afsuero diftefe il Tuo Imperio in 
cento > e ventifette provincie , dall' India infìno 
all' Etiopia > J la cui ampiezza non ebbe al certo 
quello dei Caldei \ e fé Ciro primo Re della 
Perfia fece acqui fio in guerra dei Regno Cal- 
deo; e lo aggiunge al fuo, converrà dire , che 1' 
Imperio Perdano farà fiato di gran lunga fupe- 
fiore a quello di Babilonia » come dunque farà 
▼ero , che il Regno Perfiano dovefce efsere infcv 
riore a quelle dei Caldei ? » • 

Àf, Quando parla il Sacro Tcfto, e dice , che 
l'Imperio Perfiano cfser dovea inferiore a quello 
di Babilonia , non fi dee incendere , che dovefse 
efsere inferiore nella potenza, e nella ricchezza, 
ma bensì ncir antichità , e nella durabilirade. 11 
Regno Caldeo , che é quello degli Ailìri , flette 
in piedi da Nino primo Re , infino alla morte 
di Baltafar, cioè lo fpazio di -mille , cinquanta, 
c più anni; laddove la Monarchia Perfiana durò 
folamente dugento, e quarantanni. Oltre diche, 
Daniel parlava del Regno Perfiano , non già fe- 
condo quello, che dovea efsere in avvenire a ma 
fecondo quello , che allora era , mentre regnava 
Nabucodònosor , nel qual tempo era molto più 
ofeuro, e riftretto di quello che fofce il dominio 
Babilonefc . Volle adunque dire il Profeta : dopo 
di te, forgerà un Regno, il quale prefentemen- 
tc e inferiore al tuo , Pretefe con quefte parole , 



che quel Re gonfio e altiero per la fua feliciti, 
cpnofcefTe , che i Regni anche gloriofi fono fog- 
getti a varie vicende, e a mutazioni, e abbaflaf- 
fc con quefta confiderazione il Tuo orgoglio . No'ii 
fi può con tutto quefto però negare , che I' Im- 
perio Perdano fi a ftato nella gloria,, c nella feli- 
cita minore di quello dei Caldei, ficcomc l'argen- 
to è inferiore all' oro , e che Nabucodònosor fu- 
pcrafse e Ciro , e i fuccefsori di efs~> nel Regno , 
e nella .gloria -, eonciofiacofachè , Ciro fondatore 
del Regno Pcrfiano fu infelicemente uccifo da To', 
miri Regina! degli Sciti. Xcrfe fu pollo in fuga , 
ebbe una infettila ftragc, e fu uccifo . Dario Co- 
domanno, perfeguitato da Alefsandro , fu final- 
mente fpogliato del Regno, e della vita. 

D. Perchè il Regno dei Greci è paragonato al 
bronzo , dicendo: & tcrtium aliitd 

M- Rifponde a quefta domanda il maffimo Dot- 
tor San Girolamo, e dice, che la ragion? c , per- 
chè il bronzo non (blamente è force metallo , du- 
ra molto , ma e fonoro . Tale fu appunto la fa- 
ma , e la gloria di Alefsandro , e dei Greci , m>n 
(blamente per le vittorie conseguite nelle batta- 
glie , e per la loro potenza, ma eziandio per cau- 
fa della fapienza , e della eloquenza, che fiori per 
lungo tempo apprefso di eflì . Il bronzo fignifìca- 
v i le trombe , la celata , il giaco , e le armi di 
Alefsasuiro. Il faono delle trombe, e lo ftrepito, 
c il fracafso de!?r armi di bronzo maneggiate con- 
tinuamente da lui , del rumor delle quali 9 come 
di una mufica foa villini 1 fi dilettava . Ho detto 
armi di bronzo , perché gli antichi fi fervivano 
del bronzo in vece del ferro. Per quefto , l* Ar- 
enicelo Gabriel come fi legge in quefto libro di 
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Daniel al Capo io. v 6. avea le braccia , le cofeie, 
c le gambe di bronzo infocato , per denotare la 
fortezza dei Maccabei , e Io fplendcre delle loro 
armi. Il bronzo fonoro , fìgnificava ancora l'elo- 
quenza , e la fapienza dei Greci . La fama , e la 
gloria delle getta di Alefcandro , clic predo rim- 
bombò per tutto il mondo > in modo , che tutti 
al fuo imperio fi foggettarono . 

D. Perche quella Monarchia dei Greci viene 
rapprefentata nel ventre , e nelle cofeie di quella 
ftatua, portò venter, Cr femora, ex pre? 

M. Il ventre, dicono i Sacri Efpofitori , attrae 
a fc il cibo, ma tautofto Io difpcnfa alle membra 
di tutto il corpo , cosi Alessandro foggiogò molti 
Regni , divenne padrone di eflì , ma pretto mo- 
rendo li lafciò ai Duci del fuo efercito. Nel ven- 
ere viene fìmboleggiata ancora l'intemperanza , c 
la ubbriachezza di Alefiandro - Dimostrava pari- 
mente la lufsuria, e l'incontinenza di lfei, e dei 
fuoi fuccefsori , dei Tolomei nel Regno di Egitto, 
i quali non aveano ribrezzo di fpoiarfi colle me- 
del (ime loro Sorelle. / 

D. Perchè la Mowarchia dei Romani è rap- 
prefentata nel ferro : & regnato quartum crit 
veìut [erre km ? 

M. Rende di ciò ragione il Sacro Tetto, allor- 
ché dice: qitomodo ferrato comminuti , & domar 
omnia , fic comminuct , & cr-nterct omnia b/c . 
Viene fimbollcggiato nelle gambe, perche c l'ul- 
timo, e nel ferro, perchè fu ftabile. 1 Romani 
hanno domate tutte le nazioni anche forti, c ro- 
butte, e quelle, che piene di feienze erano, c di 
ricchezze . 

t>. Perchè V Imperio Romano viene fignifica- 
to nel ferro , e nella creta : & digitos pcdujn 
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e* parte ferreo* -, & ex parte fiftiJct? 

K'Il Regno dei Romani fu ferro prima, * 
pofeia creta , cioè prima fu forte ; e robuito , c 
poi debole, fiacco, di poca forza. Fu di ferro, ia- 
lino alla venuta de' Goti , e di altre barbare na- 
zioni , eh* assalirono 1' Imperio Romano , di li 
in poi fu terreo,', perde la macftà , J' ampiezza , c 
Ja potenza , e cominciò fuor di modo a indebolir- 
fi . * Efsendo adunque i piedi di materia eteroge- 
nea, cioè di fango, e di ferro , ne potcndofi bene 
quelle due materie unire infieme , additava, che 
yerfo il fine della regnante Repubblica , farebbe- 
ro difeordie fra cittadini . Vaticinava il Profeta 
le prepotenze nemiche de* tribuni co* Padri coferic- 
ti«, le difsentioai della plebe co* nobili ; le «edizio- 
ni , le ribellioni , e i tumulti , che far doveano 
tumultuofa co m par fa . Balta leggere Floro libro 
primo della Storia* Romana , dal Capo 2,. inlino 
al 16*. e fi troverà le difeordie orrende , e le fedi- 
zioni feguite trai Romani . Per porre rimedio a 
quelle difeordie , tentarono iinirfi infieme in pa- 
rentado , ma durò poco quefla unione ,* Pompeo 
fi accasò con Giulia figlia di ( efare , e Marc' An- 
tonio, con Ottavia forel la di Ottavio dugufto, ma 
quelli maritaggi non poterono unire quefti ambu 
ziofi , e proruppero in guerre , e in contefe . Ot- 
taviano, e Antonio, che pure erano affini, feor- 
dati d'ogni Legge d'amor vicendevole, difputa- 
rono col ferro, e col fuoco l'univerfale dominio. 
Cefare prevalfe a Pompeo , e Ottaviano ad Anto- 
aio , d' onde fi feorge la fortezza d* una parte , c 
la debolezza , é la caduta dell' altra , fecondo la 
predizione di Danielle: ex parte regnum erit Zi- 
lidum , & ex parte contritum , V Imperio Ro- 
mano allora antagonifta a fe ftefco, divenne Mo- 
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mrchico, c tutto fi refefuddito a Ottaviano . 

P. Qual e il Regno , che dovea fufeitarc Id- 
dio, dopo i quattro fopraccennati , del quale dice 
*i Profeta : in diebus autem regnor um Mortimi 
fufeitabit Deus regnavi , quod in pternùm non 
dijjipahiturì • 
i . Af. Vogliano , o non vogliano i noftri nemici, 
corretti fono a confcfsare , che parli il Profeta , 
del quinto Regno, che dovea fufeitarfi in tenfpo, 
che il Regno dei Romani fofsc divifo , e mefeo- 
Jato , forte da una parte , e debole dall'altra, 
cioè, quando il detto Regno de' Romani mcfcola- 
to fofsc col dominio degli Ebrei, e in Gerufalcm* 
me Metropoli del Regna Giudaico, dominafsero 
infiemt i Giudei , e i Romani , Hr qucfto Regno 
non può efsere altro, che quello del Mcflìa. Rab- 
bi Salomone , foggetto di fomma autorità appref- 
fo gli Ebrei , comcntando le parole del tetto così 
dice: nei giorni di queflt Regi , cioè % mentre du- 
ra ancora il Regno loro, fufciterd Iddio del cielo 
il Regno di Dio Santo , e benedetto , il quale tn 
eterno rfbn fi disfarà , e quefio è il Regno del 
Meffia . Dalle quali parole lì vede , che mentre 
ftava quel Regno cosi mefcolato dovea yenire il 
Meffia. Si deduce ancora, che il Meflia efler do- 
vea Iddio, poiché dice , che Iddio , dovea fufei- 
tare il Regno di Dio , e quefto è il Regno del 
Media , lignificato in quella pietra , che fi con- 
vertiva in un monte, e riempieva tutta la terra, 
la qual pietra , dicono i loro Dottori , che è il 
Meflia • Così cfpone Rabbi Sahadià colle feguen- 
. ti parole : la pietra , che pere ot èva la fiat uà , 
quella c il Regno del Meffia figliuolo di David del 
quale è detto per bocca d' /fata al Capo il. per- 
iterà la terra colta verga della baca fua , e 
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Collo fpirito delle fue fabbra farà mar ire Tempio* 
Si vede adunque , anche dalle parole de' noftrt 
perniati che il fedo parla del Regno del Meifia, 
il quale c già venuto. 

Dr II Profeta dice, che la pietra, cioè il Mef- 
fia , (tritolò Toro, l'argento, il bronzo, e il fcr-» 
ro della (tatua , cioè: i Regni de* Caldei, de' Per- 
ii, de Greci, e dei Romani •> lufperienza , ci fa 
vedere, che il Regno dei Romani non è diftrut- 
tQ* ma»fìà ancóra in piedi , dunque , quella pie- 
tra , che dee (tritolarlo , cioè il Media , ancora 
non è venuto . ... 

M. Jl Me(fia ftritolò qntdv Imperi , non iiV- 
quanto al dominio temporale , e terreno , c^e è 
di nefTun- momento > ma in quanto al dominio 
fpiritualc , con cui per mezzo de! Gcntilefimo , e 
della Idolatria regnavano nelle menti , e ne cor- 
pi degli uomini , c li deftinavano ai fempiterni 
tormenti giù nell' Inferno . Quefta tirannide era 
acerbiflìma , opprimeva tutte le genti » le quali 
gemevano fotto qucfto giogo molto pefante. Que- 
fta tirannide tolfe Crifto dal mondo, e liberò gli 
uomini da quefto giogo di fervitù , foggettando 
quelli alla fua fede , dando loro grazia , libertà, 
e falutc. Il Regno adunque di Crifto non è ter- 
reno y e caduco, ma è fpiritualc, edefte , e fenu 
piterno é II Regno di Crifto è la fua Chiefa . 
Quefto lo provo da molti capi . Primo , perché 
quella pietra veduta da Daniel, eflendo piccola * 
non poteva (tritolare tìficamente, e materialmen- 
te la mole di una ftatua cosi grande , comporta 
di ferro, di bronzo, di argento, e di oro , pàr- 
ia adunque il Profeta melicamente , e fpiritual- 
mente, lignifica adunque , che il Mcffia umile , 
e povero, coli* fua umiltà, a povertà dovea tot 
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via dalle menti degli uomini l' ambizione , il fa- 
tto , c la pompa , che quefta {tatua colla fa a 
gran mole rapprefentava . Non dee parer cofa 
nuova y che per la pietra fi debba intendere il 
Media, imperocché più fiate nella divina fcrittu- 
ra in una pietra viene fimbolcggiato . lfaià al 
Capo 18. v. 16. parla del Mcffia , e dice Iddio 
per bocca fua : ecce ego mittam in fondamen- 
ti* Sion Upidem probatum prcriofum , in fun- 
damentif fundatum. David nel Salmo ii*v.n. 
lo chiama pietra angolare , e 1 dice : Upidem , 
quem reprobaverunt edificante! , hic fatlus efl 
tn caput angulL Zacharia al Capo ?.v. 9. dice: 
fuper Upidem unum feptem oculi funt . E' Cri- 
fto chiamato pietra per denotare la fua folidez- 
za , e {labilità , cperchè è la pietra fondamen- 
tale fopra di cui è (labilità la Santa Chicfa . E' 
pietra tagliata dal monte , cioè dal popolo Giu- 
daico, eh* era monte alto , ed eminente refpetti- 
vamente al Gcntilefimo 5 c ancora perchè ufei 
dall* utero della Santiflima Vergine , la quale fi 
addimanda monte, perche era fublime molto nd-' 
le grazie tutte , e nelle virtù . Si dioe : abfcifus 
fine manipus , perche Y umanità facrofanta di 
Crifto, fu formata nell'Utero della Vèrgine fen- 
za cOHcorfo di Uomo , per vfrtù dello Spirito 
Santo . Si prova ancora , che il Regno del Mef- 
fia non dovefle cfTere terreno , e corporale dajlc 
parole di Daniel al Capo 9. v. 14. dove deter- 
minando il tempo in cui venir dovea il Meflìa , 
cioè dopo fettanta fettimane di anni , cioè dopo 
lo fpazio di quattro cento , e novantanni , fen- 
tiamo i motivi per li quali afpettavano il Mef- 
fia. Non già per reftaurare il Regno di Salomo- 
ne, ma bensì : ut confumctur pravar icario , & 

• finttn 



Digitized by Googl 



Di Daniel. $3 
fincm accipiat peccatum , & deìeatur iniquità, 
& addite at ur )ufiitia fem piuma , ér implcttur 
vìfio , dr Tropbetia , & ungatur Sanftus Sanilo- 
rmm • Sicché il Regno di Cri fio non dee confi- 
fiere in efcrciti,in pompa, e in trionfi, ma neli' 
abolizione del oeccato, nel l'introduzione della fatt- 
ura, coHa quale regna Crifto nei Criftiani in tut- 
to il mondo. Inoltre dicono i Profeti, e qui Da- 
niel afferma, che il Regno del Media farà eter- 
no, farà dunque celefte \ poiché neflun Regno di 
quello mondo terreno farà eterno . Inoltre Da- 
niel, c i Profeti dicono cfprclTamente, che il Mef- 
iìa in quefta terra non farà fplendido , e potente , 
ma bensì , che farà povero , e abbietto , che dee 
patire, morire , ed eflere crocifitto , e foddisfare 
colla fua morte per li peccati di tutto il mon* 
do, come affermò Daniel al Capo 9. v. 16. co- 
me vedremo a fuo luogo . Che il Regno del Mcf- 
fia , non doveflc edere in carne , ma in ifpirito , 
e in cofe fpirituali, lo dice Ifaia al Capo 11. ^.2. 
Requie fi et fuper etim fpiritus Domi ? .v > fpiritus 
fapientiéy & intelleilus , fptritus con filii , & for- 
tituàinis , fpiritus feientta , & pietatis , & rc- 
plebit tum fptritus timorts Domini judrcabit in 
ìufiitia pauperes . Nel Capo 41. v. 1 . dice : Dedi 
fpiritum meum fuper eum , judicium genttbus 
proferet -, ctlamum Cùnqnafsatum non corner et , 
& itnum funmans non exttngnet . E nel verfo 6. 
Dedi te tn ft.au s pop uh , in 4ucem gentium, ut 
fis Jalus mea nfque ad txtremum terra . E nel 
Capo 6"r. v. 1. Spiritus Domini fuper me, ad 
annunciandum manfuetis mifit me , ut mederer 
comritis corde &c. Geremia al Capo 31. v. 3$. 
dice; Hoc erit p*i5lum meum , qttod feri m cum 
domo lfracl &c. Dxbo tegem meam in vifccnbu* 
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torumy & in corde forum ft ribatti e atti , & tra 
cis in Dcum> & tpfi erunt mi hi in popuium : CT 
non docebit ultra vir proxìmttm tuuin , diccns , 
cognofcc Domimtm . Omncs tnim cognofcent mt> 
quia propitiabor. iniqu'ttatibus co r a tu , C7* pecca- 
tis eorttm non memorabor ampliti s . Zaccaria ai 
Capo <>. v. <>. dice : £cce re a* tuns veniet cibi 
jnfitts , '& falvator , //>/<? pauptr , or afeendenf 
fttper afinum , & fu per pulitini fi Ha afina . 
Sono pieni i Profeti di acccttazioni colle quali 
affermano , che il Regno del Melila fpiricualc 
efler dovea cremo , e no i terreno . Quando poi 
dicono etti Profeti , che il Regno del Mcflìa ab- 
benderà di oro, e di argento, di vino , di olio > 
e di cofe limili , fi dee intendere m itticamente . 
Chiamano, i doni fpi rituali di Critto col nome . 
di oro , e , di argento , perche i Giudei carnali . 
amanti fo!o di beni temporali , non capivano i 
beni fpirituali, fc non erano con quelli beni car- 
nali rapprefentaci. 

D.+Come fi verifica , che il Regno di Critto 
nbbia abbaccùci, c ftricolati i Regni cucci di que- 
lla cerra ? 

Af.. Critto per mezzo <V funi Apottoli , c de" 
fnoi miniftri foggiogò tutte li; genti , facendo , 
che conofccifcro.lui , e la, fua Chic fa . In molte 
prerogative il Regno di Critto fupera gli altri 
Regni, i. Nella durabilità^ poiché già fono 1700. 
c più auni , che p in piedi , e durerà in eterno • 
2. Nelf' ampiezza j perchè foggeteò , e foggetterà 
alla fua ubbidienza cutte le parti di quello mon- 
do.. 3. Nella forza , ed efficacia , perche efercita 
il dominio nelle menti, e negli animi di cucci gli 
uomini, e di ribelli , fuperbi , ofecni, e oftinati, 
li, rende umili, calti, e ubbidicnci . 4. Nel modo 
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come queftpt Regno . fu acquetato , non già con 
armi, e con; potenza , ma* con umiltà, con po- 
vertà , dpmajndo i piaceri del corpo , colla :Da- 
zienza , col ,difprezzo ..dei beni temporali-, con 
una inhqna di Martiri^ * cql defiderio delle cofe 
celefti. Con quefti o*Mj, : .c flato « U Regno di 
fritto inftkuvtq ,^ propagata # Neil» eccellenza 
delle noftrc fantirtìme Leggi f 1 Je quali preferivo- 
no caltita, innocenza ., .perfezione , e fantità . Per 
quelli, e per molti altri capi, il Regno di Crifto 
lupCTa j Regm tutti. di <iueftav terra. 

D. £ % certo , che ^Sacrifizio lì offerifee fola- 
niente a Dio in protettale della fua Divinità; 
come dunque volle Napucodonofor offerirlo a Da- 
niel > dicendo il facro Tetto : Tunc rex Habu- 
chodonofor Détniclm adowit, &k 9 fiias y & in. 
ctnfam pracepit ut facrificarent ti ? 

M. Propone queftb dubbio il « maflìmo Dottor 
jan Girolamo, e rifponde; dicendo , che Nabuco* 
donofor non intefe di adorare , principalmente 
panici , e a lui offerire direttamente il Sacrijfì- 
nzio, ma bensì volle facriricare a Dio nella per-, 
Iona diDai.iel , e però parlando con lui gli ditte: 
Vt*ì Dctts vetttr , Deus Dcomm efl . Rifponde in 
altro modo ancora, e dice, .che retto talmen- 



di Daniel , che comandò jmeonfìderatamence il Sa- 



i>. Se dunque l'intento del Re era offerir Sa- 
c nnzj a Etnici , e come nume adorarlo, averà 
commetta orrenda Idolatria ; averà dunque pec- 
cato Daniel acconftntcndo a qucfto atto di ado- \ 
razióne v che a lui non conveniva * 

Rifponde a queftp dubbio San (Girolamo , 
c <»'ce, che Daniel- in co*to alcuno* r.on accon- 
, i fenti 
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fentì a quefta adorazione, e che fece tutta lare- 
fiftenza per impedirla. E benché ciò efpreflatnetì- 
te dal facro Tetto non apparata , patendo que- 
llo, c molte altre cofe, niencedimeriò da cflb Te- 
tto fi dedùce battant emente j poiché non fi legge, 
che in fatti i Caldei abbiano a Danielle facritì- 
cato , foggiungc bensì , che fu # onorato in altro 
modo dal Re, eflendo flato coftituito fbpranten- 
dente a tutto il Regno di Babilonia . 

Tiabucodonofo* fa , e dedica una Status gran- 
de dì oro. I tre fancinllf Ebrei non vogliono ado- 
rdrta , fànè gittatt in tona fornace ardente, e 
miracolofatnentt fon liberati . 

CAP. III. Dan. 5. 

• • • 

25. He eofa fece Nabucodonofor dopo , che 
K^j Daniel ebbe cosi fchccmcmc a lui il fo- 
gno interpretato^ 

M. Erette una Statua d' oro , fl fece adorare in 
quella . Recufarono far ciò i tre fanciulli , e il 
Re comandò , che foriero gettati in una fornace 
ardenre . Orarono in mezzo JL fuoco , e Iddio 
mandò un Angelo, il quale tWconfervò ilici! . 
Intonarono un Cantico a Dia. H Re celebra 
quefto miracolo , loda la potenza di erto Dio , e 
la provvidenza, che ufa con quelli , che lo adora, 
no . Racconta tutto ciò il facro Tefto , e cosi di- 
ce • il Re Nabucodonofor fece una Statua d'oro 
era alca feffanta cubiti , e larga fei . La collocò 
nel campò di Dura , paefe della Provincia di Ba- 
bilonia . 11 Re Nabucodonofor per ranro mandò a 
ragunare i Satrapi , cioè i Prefetti delle Provin- 
cie, i Maritati t i Giudici , i Duci , c i Tiran- 
ni, 

1 
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ni , cioè i foprantendenti all'erario del Re, * rif- 
cotitori dei tributi , tutti i Prefetti , cioè Dottori 
Giureconfulci, c tutti i Principi dei Paefl (oggetti 
a Babilonia , comandando , che convennero tutti 
a celebrare con gran pompa la dedicazione di quel- 
la Statua da lui eretta. Si radunarono prontamen- 
te i fuddetti Satrapi, Magiftrati, Giudici , Duci, 
Tiranni , Ottimati coftituiti in qualche poteftà Co- 
pra il Regno, e tutti i Principi di queiPaefi, per 
convenire alla dedicazione di quella Statua da N a- 
bucodonofor eretta » Stavano tutti quefti dinanzi 
alla fudefetta Statua pofta dal Re Nabucodonofor, 
e il banditore gridava ad alta voce , e diceva, in 
quella guifa : sì fa intendere a voi , popoli , e na- 
zioni di vari linguaggi , qualmente tantofto, che 
fentircte il fuono della Trómba, del Flauto, della 
Cetera , della Sambuca , del Saltero , di Sinfonia , 
c di tutti i muficali iftrumenti , proftratevi in ter- 
ra , c adorate la Statua d'oro eretta da Nabnco- 
donoforrc noftro Monarca . Chi poi difubbidirà a 
quefto Decreto , c nop fi proftrerà adorando la 
detta Statua , fappia , che tantofto in pena del tao 
delitto , farà gittato ad ardere in una fornace di 
fuoco molto cocente . Dopo , che U* emanato un 
tale Decreto, tutti i popoli fubito, che udirono il 
fuono della Tromba , del Flauto , Cetera , della 
Sambuca , del Salterò , della Sinfonia , e degli al- 
tri muficali iftrumenti , fi proftrarono tutti i po- 
poli , e le nazioni di varj linguaggi , e adorarono 
la Statua, che Nabucodonofor avea eretta . Subi- 
to, lenza metter tempo in mezzo, andarono i Cal- 
dei a parlare al Re , e accufarono i tre fanciulli 
hbrei , che non aveano adorata la Statua , e in 
quefta guifa gli difsero: viva il noftro Re in eter- 
no. Voi, Sire focefte un Decreto , e comandafte, 
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che chiunque fentito avefsc fuono delU Tr ir* 
ba, del flauto, della Cctcra, della tambuca, dei 
Saltero, della Sinfonia, e degli altri unificali itfni* 
nienti , fi proftrafsc in terra , e adorale la Statuti 
d'oro -, e che chiunque non fi fofse protrato, e 
non l'avefse adorata, gittato.fofsc in Uni fornace 
di fuoco ardente. Sappiate però , che vi fono al- 
cuni uomini Giudei, cofticuiti da voi Prefetti del- 
le Provincie di Babilonia ; Sidrach, Mifach*. e 
Abderago , i quali hanno difprezzato., o,Rc> il 
voftro Decreto , e non vogliono adorare la Statua 
da voi eretta . Nabucodònosor allora di fdegno 
accefo, e di furore comandò^ che chiamati fofscro 
Sidrach, Mifach/e Abdena^Oj i quali furono coi» 
preftezza alla prefenza del Re condotti. Parlò con 
efli il Re Nabucodonofor , e loro difse : e yero , 
Sidrach , Mifach , e Abdenago , die voi non ado- 
rate la Statua d'oro .da me eretta ? vi faccio per 
tanto intendere adefso , e vi dico : fe fiete pronti , 
e difpofti in qualunque gra fent irete il fuono della 
Tromba, del Flauto, della £ctet» , della Sambu- 
ca, del Saltero, della Sinfonia , e degli altri mu- 
ficali iftrumcnti , a protrarvi , e adorare la Sta- 
tua, che ho e^tra , le cofe anderanno beney fc poi 
direte di non voler adorarla, nell'ora mcdefima >g 
che quefìc parole ufeiranno dalla voftra bocca, fa- 
rete gittati in una fornacedi fuoco ardente , cqual 
è quel Dio . che vi libererà dal mio potere, dalle 
mie forze ? Rifpofero Sidrach, Mifach, e Abdena- 
go al Re Nabucodonofor , c in queita guifa gli 
difsero : in una cofa cotanto empia , e indegna , 
che voi ci proponete, non fa di meftierc , che noi 
vi rifpondiamo . Non abbiamo bifogno di tempo 
per penfarc a qual partito dobbiamo appigliarci , 
per deliberare gucl tanto, che voi ci preponete - 
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Il noftro Dio, che adoriamo , può liberarci dalla 
fornace del fuoco ardente , e può falvarci , o Re 
dalle voliti ' mani. «Se poi ci non vorrà liberarci, 
mà farà in (no compiacimento , che nói fiamo 
dalla fiamma inceneriti. Sappiate, o Re, che noi . 
atfolucamcntev 'ci' protettiamo di non volere pre- 
ilare omaggio a'voftri Dei , e di non adorare la 
Statua d'oro , che avete eretta . Nabucodònosor fi 
sdegnò tuor dì modo in fentendo quelle parole. 
Proruppe in grande efeandefecnaa {limando da cf- 
fcrc da quelli giovani difprezzato , e 11 mutò Taf- 
petto del fuo volto, come fuole accadere agli uo- 
mini molto adirati . Sbuffava anche nell' e(lerno 
contro di Sidrach, di Mifach , e di Abdcnago , e 
comandò, che accefa fofle la fornace fette volte 
più di quello , che d'ordinario lì accendeva , c 
che la materia fuperalTe fette volte la quantità , 
che per ordinario folcvano porvi quando la ac- 
cendevano. Ordinò ai Soldati più robulli del fuo 
efetxitoj che legati i piedi di Sidrach, Mifach, e 
Abdcnago , gittati fodero nella fornace ardente 
con molto fuoco . Tantolto legati furono quelli 
uomini Giudei , colle mutande , coi loro turban- 
ti, colle fcarpe , e colle vedi loro , e gittati fu- 
rono in mezzo .della fornace di fuoco ardente : 
poiché premeva afTai il Regio comando , e la for- 
nace accefa era rio verdi ia mente 2, Quei minillri 
Caldei , i quali gittati aveano Sidrach , Milach , 
e Abdcnago in quella fornace , furono uccifi dal- 
la fiamma del fuoco , *e ben prefto inceneriti . 
Quelli tre fanti Giudei, Sidrach , Mifatli , c Ab- 
denago , caddero di comun lega in mezzo alla 
fornace di fuoco ardente . Dopo , che Y Angelo 
ebbe fciolci i loro legami , camminavano per mez- 
*o< della fornace lodando Iddio e benedicendo U 

fuo 
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fuo nome. Stando Azaria in mezzo della forni- 
ce orò al Signore, apri la fua bocca, e cosi dil- 
le : date pur benedetto , Dio Signore de' noft ri 
Padri, il nome voftro è laudabile, e gloriofo per 
tutti i fecoli . Imperocché giufto yi fietc djmo* 
Arato in tutto quello , che a noi avete fatto , e 
tutte le opere voftre fono vere , giufte , e fatte 
colla regola della voftra divina fapienza , con 
gìuftizia premiate i buoni , e punite gli (cellera- 
ri , rette fono le \oftrc vie , e veri i voftri giu- 
dizi -, poiché avete moftrata fomma giuUizia in 
tutti i caftighi mandati a noi, e a Gerusalemme 
città fanta data da voi a* noftri Padri, perchè 
con giudo giudizio ci avete mandati i mali, che 
noi patiamo per caufa delle noft re fcelleratezze . 
Giuftamentc , o Signore , avete data Gerufalcm- 
me, i Giudei, e noi in poter de* Caldei , perchè 
gravemente vi abbiamo oflfefo . Abbiamo molto 
peccato , abbiamo operato iniquamente allonta- 
nandoci da voi , abbiamo mancato in tutte le 
cofe , non abbiamo uditi , e onervati i voftri 
comandamenti , non abbiamo fatto quello , che 
0 • voi ci comandavate, affinchè avetfimo bene nell* 
anima, e nel corpo. Tutti i caftighi adunque , 
che avete mandati (òpra di noi , e tutto quello, 
che ci avete fatto , è operato con rettitudine, e 
con gìuftizia . Ci avete dati in potere de' noftri 
nemici iniqui , peflimi , prevaricatori , e fotto la 
tirannia d'un Re ingiufto, il peggior uomo, che 
fia fopra k terra. Noi non poniamo per la ver- 
gogna apnr la bocca; fìamo divenuti la confu- 
sone, e V obbrobrio de' voftri fervi fedeli Ebrei, 
i quali adorano voi vero Iddio onnipotente. Con- 
ciofiacofachè gì* Idolatri Gentili nemici noftri , c 
del voftro fentiflimo nome , rimproverano a cflì 
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Ebrei le calamitaci che noi patiamo ; c vanno 
dicendo loro : voi fietc compagni , e connazionali 
di coloro , che come rei di grave delitto fono (ta- 
ti condannati ad arder vivi nella fornace i voi 
adorate quel Dio , il quale permette , che i vo- 
ftri fratelli fieno in fomigliantt guifa trattati, e 
fieno abbruciati vivi ì voi adorate un Dio , il 
quale non ha poflanza di liberarvi da tante mi- 
ferie , che vi opprimono ? non vogliate permette- 
re , vi Applichiamo , o gran Signore , che noi 
fiamo lungo tempo in potere di quelli tiranni , 
e che fiamo in quefte fiamme inceneriti . Vi pre- 
ghiamo per la ramiti del voftro divino nome . 
non vogliate dopare , annullare il teftamento , 
cioè il patto , che coi noftri Patriarchi avete fac- 
to, non togliete da noi la voftra mifericordia 
per li meriti di Abramo, eletto da voi dalla Cali 
dea dal mezzo a» gente idolatra , e fatto Padre 
dei credenti . Per li meriti d'Ifac fervo voftro 
per la ubbidienza, con cui fi ofTerfc a efiere viti 
tima di olocaufto ; e di Giacob fanto , e inno, 
cerne, dedicato a voi * e confacrato. A quefti par- 
latte voi, e promettefte di moltiplicare la ftirpe 
loro , in modo che gareggiane colle fìellc del 
Cielo, e colia rena, che è nel lido del mare. E 
pure adeuo fccmati fiamo di numero , più che 
tutte le altre nazioni, e fiamo abbietti al prefen. 
te in tutta la terra in pena dei peccati, che ab- 
biam commetti . Onde appena fi trova in oggi 
tra noi, Principe, Duce, Profeta , Olocaufto, Sa- 
crifizio , Oblazione , Incenfo , nè luogo da pre- 
fentare dinanzi a voi le primizie de' noftri frut- 
ti . Siccome accettate il Sacrificio di Olocaufti , e 
di Arieti, e di mille Agnelli pingui, cosi degna- 
tevi di accettare in qucfto giorno lo fpirito no- 
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ftro contrito , e Paolino ùmile , con cui noi vi 
jirefen riamo in queft'oggì ri Sacrifizio , per mez- 
%o del Martirio, per ottenere il perdono di tutte 
le nòftre cólpe , in modo , che incontri il voft.ro 
divino compiacimento , e vogliate accettare que- 
llo, come gradivate quelli , c vi preghiamo d'in- 
contrare la voftra divina mifericordia; poiché non 
confondete' quelli , che confidano in voi , e non 
permettete i che reftino defraudati di quello , che 
elfi fperano. Noi al prefentevi feguitiamo di tut- 
to cuore, temiamo voi , e volghiamo verfo di voi 
la noftra faccia, giacché , quando peccammo ci 
fi amo allontanati da voi , e fi può dire , che vi 
abbiamo voltate le fpalle , e però non vogliate 
confónderci, ma ufatc con noi la voftra manfue- 
cudine , fecondo la infinita voftra mifericordia . 
Liberateci , o Signore , facendo quei prodigi , che 
faecfte quando liberafte il voftro 1 popolo dall'E- 
gitto, c con qualche infigne miracolo, rendete ce- 
lebre , e grande il voftro nome . Si confondano, 
tutti coloro , che fanno male ai voftri fervi , fi 
confondano , dico , in virt* della voftra onnipo- 
tenza , fate , che fi atterrano le loro forze , affin- 
chè fappiano , che voi folo ficte il vero Iddio , 
unico , e gloriofo in tutto il mondo . Intanto , i 
miniftri Regii , i quali mandati erano a tormen- 
tare i Santi Giudei , non celavano di accendere la 
fornace, con bitume, ovvero , con offa di Olive, 
con morchia fecca, con i (toppa , con pece , e con 
magliuoli di vite intrifi in detta pece , onde fi 
diffondeva la fiamma quarantannove cubiti fopra 
della fornace, diede fuori, e abbruciò quanti Cal- 
dei trovò , che (lavano intorno a efTa fornace . 
L'Angelo del Signore fcefo era con Azaria , e con 
gli altri fuoi compagni nella fornace , rimerie la 
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fiamma da cflfa fornace, vibrando il fuoco vcifo i 
Caldei. Non Solamente non fentireno i Santi fan- 
ciulli il rigore del fuoco , ma provarono in mez- 
zo a ella fornace un trefeo , e uno zerfìro rugia- 
dofo , clic f pira va con grande loro ricreazione , 
non furono dal fuoco orTelì , non li contri Ito , e 
non apportò loro moleftia immaginabile . Allora 
qttefti tre Santi fanciulli , quali per una bocca , 
lodavano, glorificavano, benedicevano Iddio nella 
fornace, e in quelta gui fa dicevano: fiate pur be- 
nedetto , Signore , Dio de* notòri Padri , laudabi- 
le, gloriofo, ed efaltato fopra tutte le cofe per la 
durevolezza di tutti i fecoli . Benedetto fia il no- 
me fianco gloriofo voilro , laudabile , ed efaltaco 
fopra tutte le cofe per tutti i fecoli. Siate pur be- 
nedetto nel Tempio fanto voilro gloriofo, che fu- 
perate ogni lode , e ogni gloria , che polla enervi 
data da ogni creatura» e ciò Ha per la durevolez- 
za di tutti i fecoli. Siate pur benedetto, voi, che 
rimirate gli abitlì, vedete il tutto, e netfuna cofa, 
quantunque ila nel profondo del mare è nafeofa 
agli occhi voltri -, voi , che fcdccc fopra i Cheru- 
bini , tanto fopra gli Angeli Cherubini , che fono 
in Ciclo, quanto fopra T effigie dei Cherubini , 
che fono nel Tempio , fopra l Arca , e il Propi- 
ziatorio , laudabile, ed efaltato fopra tutte le co- 
fe per tutti i fecoli. Siate pur benedetto, perchè 
avete diftefo il firmamento del Cielo , lo avete 
diftinto con molte ftelle, dal che rifplende la glo- 
ria voftra, e vi rendete laudabile, e gloriofo per 
tutti i fecoli. Benedite il Signore tutte le opere 
del noftro Dio, lodate, ed efaltate lui fopra tut- 
te le cofe per la durevolezza di tutti i fecoli . 
Angeli del Signore, benedite il voftroDio, loda- 
telo, ed editatelo fopra tutte le cofe per tutti i 
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fecoli. Cicli, benedite il l ignorc , lodate lui , ed 
efaltatclo fopra tutte le cofe per tutti i fecoli ./ 
Acque , che fiete fopra i Cieli , cioè fopra il fir- 
mamento, benedice il Signore, lodate, ed esalta- 
te lui fopra le cofe tutte per tutti i fecoli . An- 
geli, c Intelligenze , che movete i Cieli , Angeli 
tutti del fettimo ordine , che col nome di virtù 
vi addi mandate, benedite il Signore , lodate fui , 
ed efaltatclo fopra tutte le cofe per tur ti i feco- 
li. Sole, e Luna benedite il Signore , lodate lui , 
ed efaltatclo fopra tutte le cofe per tutti i fecoli. 



ed efaltatelo fopra tutte le cote per tutti i feco- 
li. Pioggia, e rugiada, benedite il Signore, loda- 
te, ed cfaltate lui fopra tutte le cofe per tutti i 
fecoli . Tutti i venti mandati da Dio , benedite il 
Signore , lodate lui , ed efaltatelo fopra tutte le 
cofe per tutti i fecoli . Fuoco , e caldo » benedite 
il Signore;, lodate lui , ed efaltatclo fopra tut- 
te le cofe in fempitemo. Inverno, e ftatc, bene- 
dite il Signore , lodate lui , ed efaltatelo in fem- 
pitemo . Rugiade , e brinata , benedite il Signo- 
re, lodate lui , ed efaltatelo fopra tutte le cofe 
per tutti i fecoli . Giclo , e freddo , benedite il 
Signore , lodate lui , ed efaltatelo fopra tutte le 
cofe per tutti i fecoli. Ghiaccio, e nevi , benedite 
il Signore, lodate' lui , ed efaltatelo fopra tutte 
le cofe in fempiterno . Notti , e giorni, benedite 
il Signore , lodate lui , ed efaltatclo fopra tutte le 
cofe in fempircrno . Luce, e tenebre, benedite il 
Signore ec. Lampi, e nubi , benedite il Signote ec. 
La terra , benedica il Signore, lodi lui, e Io efal- 
ti fopra tutte le cofe in fempiterno . Monti , e 
colli, benedite il Signore ec. Tutti i Germogli del- 
a terra, benedite il Signore ec. Fonti , benedite il 
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Signore, lodate lui ce. Mari, e Fiumi, benedite il 
Signore , lodate lui ec- Pefce Balena , e tutti gli 
animali , che fi muovono nell'acqua , benedite il 
Signore., lodate lui ec. Uccelli dell' «ria, benedite il 
Signore, lodate ce. Bertie , e greggie, benedite il 
Signore* lodate ec. Uomini, benedite il Signore ec. 
Il popolo I Trae Ittico, benedica il Signore, lodi lui » 
e lo efalti (opra tutte le cofe in (empiremo . Sa- 
cerdoti del Signore, benedite il noftro Dio, loda- 
te lui ec* Servi del Signore , benedice il grande Id- * 
dio ec. Spirici , e anime dei giufti , benedite il Si- 
gnore, lodate lui ec. Sanri, e umili di cuore, be- 
nedite il grande Iddio, lodare lui ec. Anania, A- 
zaria , e Mi(ael, benedite il Signore , lodate lui > 
ed efaltatelo in fempiterno , perche ci ha liberati 
dalle fauci della morte , e dalla poteftà di quefta 
morte crudele , alla quale eravamo deftinati , ci 
ha liberati dalla fiamma ardence, ci ha fai vati dì 
mezzodì fuoco. Lodate il Signore, perche è beni- 
gno , c in neflun tempo averà fine la fu* miferi- 
cordia . Tutti voi , che adorate il vero Dio , be- 
nedite quefto gran Signore, Dio degli Dei , lodate 
lui , e ringraziatelo , perchè fpicca per tatti i fe- 

coli la divina fua mifericordia . Stupì fuor di mo- l 
do il Re Nabucodonofor in fentendo „ che i Giu- 
dei nella fornace non foflero dal fuoco offefi, andò 
con molta preftezza a vedere coi fuoi occhi un % 
tal prodigio, onde rivolto a'fuoi ottimati così lo- 
ro diflfe: non è egli il vero , che abbiamo gitea- 
tr ere uomini in mezzo alle fiamme con forti Te- 
gami avvincigliati ? Rifpofero erti al Re , e gli 
di(Tero: c vero, o Re, quello che affermate. Re- 
plicò adunque il Re, e difle : io veggio quattro 
uomini fciolti, che camminano in mezzo al fuo- 
co fenza lefionc immaginabile , e la fembianza 
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«lei quarto parmi cho fia limile a un Angelo. 
Si accollò allora Nabucodonofor alla porta della 
fornace del fuoco ardente , alzò la voce , e così 
difTe ; Sidrach , Mifach, Abdenago , fervi di Dio 
eccclfo, ufeite dalla fornace, venite fuori , e tan- 
tofto ufeirono Sidrach, Mifach , c Abdenago di 
mezzo al fuoco. Erano ivi ragunati i Satrapi', i 
Magidrati , i Giudici > e i potenti familiari del 
Re, c (lavano contemplando quegli uomini, eof- 
(crvavano , che neffuna portanza aveva avuto il 
fuoco nei loro corpi, mentre neppure un capel- 
lo del capo loro fi era arfo , le lore mutande non 
erano avvampate, oabbruftolatc, e nemmenoodo- 
re di fuoco per mezzo di erti era p illato . Pro- 
ruppe Nabucodonofor in lode del grande Iddio, 
c difse : fia pur benedetto il Dio di qucfli uo- 
mini, cioè di Sidrach , di Mifach , e di Abde- 
nago, il quale ha mandato uno deTuoi Angeli, e 
ha liberati i fuoi fervi, cl^e in lui hanno credu- 
to, hanno pofpofto il comando del Re alla Leg- 
ge del loro Dio , hanno dati i loro corpi alla 
morte, per non fervire, e per non adorare altro 
Dio, che il Dio loro, venerato da'loro antenati , 
e adorato. Viene per tanto ftabilito da me que- 
fto decreto irrevocabile , che qualunque popolo, 
tribù , di qualfivoglia linguaggio, che egli fia , 
che ardifea proferire parola contumeliofa contro il 
Dio di Sidrach , Mifach, e Abdenago, malamen- 
te con morte violenta perifea , e la cafa fua fia 
devallara, e demolita; poiché non vi e altro Dio 
che pofsa falvare i fuoi fervi come il Dio loro 
ha falvati quefti dalla fornace. Il Re, non fola- 
mente reflitui i tre fanciulli nella loro priftina 
dignità, e nelle loro prefetture , ma di più agu- 
laeinò lo flato. , e le prefetture loro , dichiarando 
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Swjrach , Mifach, c Abdenago, foprantendenti <fi 
rutta la provincia di Babilonia. Scrifse, c mand^ 
il Re mia lettera a tutti quelli de'fuoi Stati, ncl 1 - 
la quale faceva encomi del grande Iddio , ed è 
del tenore, che ora fegue: il Re Nabucodonofor 
a tutti i popoli , nazioni di qoalfivoglia linguag- 
gio i che abitano in qualunque parte di quefta 
(erra, derìderà, che la pace fia a voi moltiplica- 
ta , e Pabbondanza di tutti i beni . Iddio eccelfo 
ha farci verfo di me fegni, c prodigi maraviglio- 
fi, mi è adunque piaciuto divulgare i portemi di 
quello Dio, perchè fono grandi , e le fue mara- 
viglie , perchè operate col braccio della divina 
fua onnipotenza. Il Regno di quelto Dio, èfem* 
pitcrno, e la poffanza di lui fi diftende in tutte 
le generazioni, in tutti i Secoli. 

D. Defidero fapcre in quale anno del Rc^ndcli 
Nabucodonofor ercfse la (tatua, e fuccefse quefto 
miracolo? 

Àf. Poco dopo il Sogno det precedente Capito- 
lo cioè , dicono i Sacri cfpofitori nell'anno trenta*- 
fettefimo del fuo Regno. 

D. Qua! motivo potè avere Nabucodonofor nel 
fabbricare quefta gran ftatua ? 

Af. Rifpondc a quefta Dimanda Teodoreto , e 
dice, che avendo fentito da Daniel intimarfi , che 
egli veniva nel capo di Oro Simboleggiato: tucs 
caput anreiim , s* infuperbi , e fece fare la detta 
ftatua, e in quella volle tfsere adorata . E'fenti- 
mcnto del Maldonato , che i Caldei fuggerirono 
a Nabucodonofor, che facefse la (tatua, e che in 
cfsa i popoli Io adorafsero , perchè invidiavano i 
tre fanciulli Ebrei , i quali inalzati erano al po- 
fto fublime di Preferir nella Provincia di ;Babilo* 
ma, volendo elfi adunque renderli efofì al Rei 
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e balzarli dal grado , in cui li vedevano coflitui- 
ti, infinuarono la (tatua a Nabucco, fapendo ef- 
fi , che i fanciulli non mai avrebbero piegate le 
ginocchia a tale (tatua, e che in quella guifa, il 
Re fi farebbe infuriato contro di effi , come in 
fatti e accaduto. Soggiunge ancora il Maldonato, 
e dice, che intanto conngliarono i Caldei la fab- 
brica della (tatua d'oro , in quanto odiavano al 
fommo Daniel, e pretendevano confutare la inter- 
pretazione del fogno da lui data , affermando, che 
i Perfianj doveano diftru^gerc, e rovinare la Mo- 
narchia Caldea , e Babilonia . Vollero eflì fargli 
vedere, che non folamcnte era Nabucodònosor il 
capo di oro , ma che era tutta la ttatua d' oro, 
e che la Monarchia Caldea non mai dovea efserc 
efterminata. Soggiunge ancora , che i Caldei rim- 
proveravano il Re , tacciandolo d' uomo leggiero 
di fpirito , perche tanta credenza a Daniel avea 
preftata, in modo', che pareva , che egli avcfse 
rennqnziata la Setta , e la Religione Babilonese, 
e avefse abbracciato il Giudaifmo ; il Re adun- 
que, per efimerfi da quefta taccia , t per far lo- 
ro vedere, che non professava la Legge del Giu- 
daifmo, cfsendo per altro , fuperbo fuor di mo- 
do, e ambiziofo moftrò, che non adorava il Dio 
dei Giudei , ma che egli come Dio voleva in 
quella (tatua cfsere adorato. Quefta è la caufa , 
dice Teodoreto, perchè Nabucodonofor fece una 
ttatua più grande, e più nobile di quella, che in 
fogno avea veduta. 

D. Quale proporzione , e grandezza averanno 
avuta tra loro le parti di quefta ttatua ì 
^ M. Dice il Sacro Tefto, che la ftatua era alta 
fefcanta cubiti, c larga fei. Secondo qucfto, dice 
1 erudito Percrio, converrà dire, che la faccia fof- 
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fc lunga fci cubiti, il nafo due, il petto 'dieci, t 
piedi dieci, e le mani fei - Imperocché , nel cor- 
po, e nella ttacuru umana, quefta è la propor- 
zion delle parti, cioè: la faccia è la decima par- 
te, il nafo è la trentefima , il petto e la fetta , il 
piede e parimente la fefta, e la mano è la deci- 
ma parte- 

D. Perchè fece ragunare tutti i Principi per 1* 
adorazione di quella Itatua, dicendo il facro Te- 
tto: t une congregati j W , Satrap*, MtgUfrtitHS , 
Jtiiices , Dwes , & tyranni , & univerfi Vrin - 
cipes regiotjis , Ht convenir ent ai deiicationem 
fiat ha ? 

Af. Perchè efsendofi ragunati i Principi , ci Pre- 
fidenti delle Provincie, e adorando erti la itatua, 
pare, che il Mondo tutto l abbia adorata Prete- 
fé ancora il Re, che il vo|g<>, in vedendo, enei 
Principi adoravano la {tatua , fi movefsero più 
facil nente ad adorarla . Pretcfero i Caldei , che 
intervenifsero Sidrgcji , Mifacii , e Abdenago , e 
fapendo, che non farebbero intervenuti, volevano 
prender motivo di accufarli al Re, e condannar* 
li ad ardere nella fornace. 

JJ. E' certo , che ile co me i tre fanciulli non 
vollero adorare la (tatua, non l'averanno adora- 
ta neppure gli altri Giudei -, perchè dunque i Ba- 
bilonefi aecufano piuttolt© i tre fanciulli, chegli 
altri Giudei, i quali -non adorarono Ja detta ita- 
tua? • 

Af. E di parere Teojoreto , che molti Giudei 
indotti dal timor della morte abbiano adorata 
la itatua, molto piti , elle odo elfi proclivi molto 
alla Idolatria, e. clic altri di cofeienza timorata, 
fuggiffero, o in qualche nafcondiglio fi appiat af- 
ferò . La ragione primaria è quella accennata di 
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fopra , perche quelli tre fanciulli crani*) onori*! 
molto dal Re, ed esercitavano atti di dominio fi*- 
pra i Caldei , e però efolì erano a erti Caldei > c 
da* medefimi invidiati, andavano per tanto cercan- 
do ogni motivo elfi Caldei per calunniarli, c pri- 
varli fc forte (tato potàbile , e del pofto loro, c 
della vita. 

D. Se quefto e, perche non fu chiamato anche 
Daniel, che Satrapa era , anzi maggiore dei Sa- 
trapi, alla adorazione di quella ftarua^ 

Af. La Glofa rifponde, e dice» che Daniel af- 
fìfteva continuamente al Re, c perchè eflo Re non 
adorava la (latria, però non era corretto neppur 
Danielle ad adorarla . "Lirano è di parere , che 
Daniel in quel tempo, o era infermo, o lontano 
da Babilonia occupato in qualche comando del 
Re> ncir affare delle Provincie. 

Di Perchè Daniel non fece ojrni sforzo per ot- 
tenere dal Re la revocazione del fatale Decreto 
di morte nella fornace , emanato contro i fuoi 
compagni? 

M. E' credibile, dicono i facri Efpofitori , che 
averte avuta revclazionc da Dio , chedoveano ef- 
fere liberati miracolofamcnte da quell'incendio, e 
che da quel prodigio dove/Te refusarne gran lode 
alla divina onnipotenza , e però non volle ufare 
mezzi umani per liberarli. 

D. Quanti anni aveano quefti tre Santi Giudei, 
quando avvenne quefto miracolo ? 

Af. A veano fenza dubbio , cinquanta fette anni 
In circa, ed erano dell'età medefima di Daniel , 
e intanto la Scrittura li chiama fanciulli , non 
-perchè foflero veramente cali -, poiché erano pre- 
fetti delle Provincie di Babilonia , ma in quanto 
erano fanciulli , quando furono preti , e condotti 
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dalla Giudea. Vediamo anche anoftri tempi, che 
molti uomini di età avvanzata li chiamano col 
nome diminutivo: Pietrino, Paolino, Franceschi- 
no , Lorenzino , ce. , perche in quefto modo » 
quando erano giovanetti lì addimandavano . 

D. V orazione fatta da Azaria , re filtrata in 
quefto Capitolo terzo, dal verfo ir. inlino al 48. 
c pofeia il Cantico dei tre fanciulli , non fi leg- 
ge nella Bibbia Ebrea , di dove dunque e (lata 
colta ? 

M. Confetta San Girolamo di averla tradotta 
dal Tcfto di Teodozionc. 

D. Come poteva con verità affermare Azaria 
nel verfo 38. N>o?i e fi in tempore hoc Prophctd, 
mentre fi trovavano viventi in» Babilonia E z ce h iel- 
le, e Danielle? 

Ai. Rifpondc il Pererio , c dice > che Daniel , 
benché in quello, che rifguarda la interpretazio- 
ne de 1 fogni, e alle divine rivelazioni forfè un in- 
(igne Profeta , nientedimeno , non era (limato , c 
tenuto in concetto di Profeta , perchè non eferci- 
tava T ufizio di profetare , conforme fatto aveano 
Ifaia, Geremia, e altri molti. In quanto a Eze- 
chielle, fi dice, che dimorava in un altro luogo 
della Caldea , cioè net fiume Chobar , e non avea 
licenza di efercitare appretto il popolo Tufizio di 
Profeta. Oltre di che era folo, quando ne' tempi 
trafeorfi molti Profeti inficme nel Giudaifmo fi 
ritrovavano ; e però ho detto nella Parafrafi : ap- 
pena fi trova tra noi qualche Profeta. 

D. Quanti miracoli accaddero a quefti giovani 
nella fornace, per quello, che s'inferifee dal (acro 
Tefto? 

' M. Otto .1.1 fuoco rifplendeva , e non ab- 
bruciava. 2. inceneri quelli che erano fuori, ela- 
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fciò intatti quelli, che erano dentro. abbruc- 
iò i Jegami , coi quali erano avvincigliati, e non 
cocco le loro vedi, e i loro corpi. 4. i fanciulli 
non (blamente potevano refpirare dentro il fuo- 
co, ma eziandio parlare , e cantar le divine lodi. 

fecfc 1' Angelo dal Cielo nella fornace in fem- 
bianza di uomo, ma nell'abito, e nel volco mo- 
ftrava enere più che uomo , teneva lontano le 
fiamme da' loro corpi, e palleggiava con elfi nel- 
la fornace. 6. fi riempierono in un tratto di Spi- 
rito Santo, e intonarono quel Cantico elegantiili- 
mo , e dottiflimo, e tutti e tre lo composero col 
medefimc ordine, e colle parole medefi me. 7. ven- 
ne un vento frefeo, rugiadofo, rintuzzò la fiam- 
ma del fuoco , ricreò i giovani , c li colmò di 
(bave piacere . 8. Nabucod^nofor folamenje vide 
l'Angelo , che patteggiava in forma umana nella 
fornace ; laddove i Caldei non lo vedevano. 

D. Se le creature prive di ragione t e inanima- 
te non fono capaci di benedire Iddio , e di lodai* 
lo, perchè fono invitate a far quelto dai tre fan- 
ciulli nel loro Cantico ? 

M. Rende di ciò ragione il maffimo Dottor 
San Girolamo, e dice, che le creature, anche fen- 
za ragione, e inanimate benedicono Iddio, perché 
colla loro bellezza , grandezza, varietà, fito, met- 
to , utilità , miniftero , e ubbidienza a Dio loro 
Creatore, dimoftrano la provvidenza, e la poten- 
za del grande Iddio , con fomma lode , venera- 
zione , e ringraziamento . Dettano inoltre nella 
mente di coloro , che le rimirano il defiderio di 
lodare il fommo facitore loro , e lodano il Signo- 
re in quefto modo . Per la figura adunque , chiamata 
dai Rettoria ethopcja , fi attribuifee la lode, eia 
voce alle cofe inanimate, come ft fodero animate. 

D. 
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Ù. Se gli Angeli lodano Iddio continuamente , 
perchè fono invitati nel Cantico da quelli fanciulli 
dicendo: Benedicite jùtgeli Domini Domimi 

Af. Non intendono % fendetti d'invitare gli An. 
geli a fare quello, che già elfi fanno efattamentc, 
ma bensì fi congratulano con efli , perchè in que- 
fta fanta azione fieno così ferventi. 

D. Che cofa intefe Nabucodonofor quando dik 
fe: Specie* quarti fìmilis e(b fiiio Deiì 

M. Significano quefte parole, che quello quar- 
to, che temperava t'ardor delle fiamme era fimi- 
le a un Angelo, e in fatti era tale , come appa- 
rifee dal verfo 49. Si può anche dire, come fpiega 
il Pererio, fimilis efi fi Ito Dei, cioè, è firn ile a 
un uomo efimio, illuftre , ed eccellente . Anche 
la Scrittura chiama montes Pei i monti eccelli , 
fiiij Dei , gli uomini infigni , Cedres Dei , Cedri 
alriflimi f 

Daniel interpreta un altro fogno al Re , il 
quale celebra , e confefa la divina potenza , e 
loda Iddio Creatore del Cielo . 

C A P. IV. Dan. 4. 

D. /-^ He cofa fece Nabucodonofor dopo ilpro- 
>j digiofo avvenimento dei tre fanciulli nel 
trafeorfo Capitolo rapprefentato ? 

M. Scrive una lettera, in cui narra un altro fo- 
gno da lui veduto» cT un albero grande tagliato da 
un Angelo, e dà Danielle interpretato , dicendo- 
gli, che dovea clfere fcacciato dal Regno, e ri- 
durli in una beftia , il che fucceflìe , e fu pofeia 
reftituito all'ufo della ragione , e al Regno » e 
poi conobbe, e adorò il vero Dio. Racconta tut- 
to 
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Co quello, c cosi dice: io Nabucodònosor , ft.K'i 
quieto, profpero, e pacifico in Cafa mia , e flori- 
do per potenza, per gloria, e per ricchezze ne! 
mio Real Palazzo. Vidi un fogno » il quale mi 
atterrì, e dopo, che io fui dello , le follccitudi- 
ni , e i penficri , che mi panavano per la menoe , 
mcncre mi tratteneva ancora nel Letto , notabil- 
mente mi conturbarono . Comandai , con tutta 
premura a* miei Servitori, che introduceflcro alla 
prefenza mia tutti i Savj di Babilonia , acciocché 
mi rapprefentartero ciocche il fogno da me veduto 
ftmbolcggiava . Vennero con tutta prontezza gì* 
Incantatori , i Maghi , i Caldei , e gli Arufpici , 
raccontai alla prefenza loro il fogno fatto, e non 
feppero dirmi che cofa quella vinone lignificane . 
Infino attanto che venne alla prefenza mia Daniel 
mio Collega, e familiare, cui ri nome di Baltaf* 
far fu importo , nome, che al Dio, che nella Cal- 
dea io adoro viene attribuito, e vale a dire : Baal- 
raflar, cioè teforo di Baal , il quale Daniel, di 
fpirito di Profezia, da* miei Dei, veneranda me 
come Santi , è inligrrito , ond' io raccontai al me- 
de fimo il fogno da me veduto , e in quella guifa 
gli dilli : Baltafórr , Capo , c Principe di tutti i 
Sapienti di Babilonia , giacche io so , che fei do- 
tato di fpirito di Profezia, che gli Dei Santi, che 
io, come Babilonefe adoro ti hannoinfufo, e non 
e impoffibil cofa, che tu interpreti qualunque ar- 
cano, benché recondito, ti prego, chevogli fpic- 
garmr il lignificato , il milìero delle vifioni de'miei 
fogni, e quello , che in erte vifioni fi fimbolleggia. 
Il fogno, che nella rantafia mia fi rivolgeva, men- 
tre dormiva io nel mio Letto, e il feguente. Pa- 
reami di vedere un Albero in mezzo della Terra 
piantato, di altezza ftraordinaria, eraqueH'Albe- 
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ro grande aliai, e force» era tale la Tua alti tu !u 
ne, clie fembrava, che colla cima toccafle il Cie- 
lo , pareva , che X afpetco , e la larghezza di eflo fi 
dillendefse per cucci i contini di quella Terra. 
Bcllifóme erano le foglie di quella pianta , copio- 
fo a dai il frucco , che era in quella badante ad 
alimentare con elio gli animali tutri , che di cibo 
hanno bifogno. Sotto quefto Albero fi ripofavano 
gli animali manfueti , e le bedie anche feroci , 
ne* rami di elfo fi trattenevano gli Uccelli , che 
Hanno in aria, e di quell'Albero , cucce le crea- 
ture fi alimentavano . Parcami di vedere in quel 
fogno, mencre {lava io nel Letto, che un Ange- 
lo fanto , che di fonno non ha bifogno , ma fem- 
pre veglia , fccndeva dal Cielo , e con tuono di 
voce affai gagliarda, gridava , e diceva in quella 
guifa: fuccidete l'Albero, tagliate i rami di elfo , 
feotece le foglie , difpergece il frutto , che é in 
quello , fuggano le beuie , che Hanno fouo di cf- 
fo, e gli Uccelli , che fi ripofano in quei rami • 
Lafciace però intatto il germoglio delle radici, af- 
tinché polfa crefeere, fia legaco quello, che viene 
fimbolcggiato in queir Albero con vincoli di ferro , 
e di bronzo, in mezzo alle erbe , che fono fuori, 
fiaafperfo dalla rugiada, che cade dal Ciclo, Ria 
tra le Fiere , e corri' elfo fi pafea dell' erbe della 
Campagna. Si muci da quello cale il cuore di uo- 
mo, e gli fia d.ito un cuore di Fiera , fecce anni 
fi rivolgano fopradieffo, così determinano gli An- 
geli per comando di Dio, a i danza , e a petizio- 
ne de' Santi , e quando gli Angeli inferiori, inter- 
rogheranno i Superiori, e diranno: perche ha per- 
irtela Iddio queda cai cofa ì Sarà loro rifpollo .• 
acciocché conofeano i Viventi , che domina il fu- 
prcT.o. Iddio nel Regno degli uomini , c dà il Re- 
gno 
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gno a chi egli vuole, e puòcoftituire in c(To, an- 
che un uomo di bada lega. Quello è il fogno, che 
io, Re N ab uc odono for ho veduto, tu per tanto , 
o BaldafTar , dimmi con tutta preftezza quello , 
che egli lignifichi , giacche i Savj tutti del mio 
Regno non hanno faputo rapprefentarmi la inter- 
pretazione di erto, ma so, che tu puoi farlo, per- 
chè fei iniìgnico di Spirito di Profezia , che i 
Santi Dei ti nanno hifufo.. Danielle y chiamatoan- 
cora col nome di Baltalfar, cominciò allora a peiw 
fare dentro fc fteflo, tacque per lofpazio quafi d' 
un ora , ri nerefee vagli rapprefentare al Re il li- 
gnificato del fogno , e t penlieri , che li raggira- 
vano nella fua mente lo conturbavano . in ve- 
dendo il Re Danielle cotanto confufo , Io inco- 
raggi, e gli dilTe: Baltaflar , non ti turbi i) fo- 
gno, e il fuo lignificato. Replicò Baltaflar , e al 
Re dilTe: mio Signore, il fogno da voi veduto, e 



Ja interpretazione del fuo lignificato lì rifonda in 
coloro, che odiano la perfona voftra, e fono vo- 
ftri nemici. L* Albero, che voi vedette fublime , 
e robufto alTai, la cui altezza, giungeva per così 
dire inlino al Cielo, e Tafoetto, e la larghezza di 
efso li diftendeva in tutta la Terra : i rami bel- 
liflimi , copiofo il frutto di efso* , badante ad ali- 
mentare gli Animali tutti , fotto di efsD ftavano 
le Beftic della Campagna , e nei rami li trattene- 
vano gli Uccelli dell'aria, limbolleggia y oRc là 
perfona voftra, che magnifico ficte , e rinomato , 
l'altezza voftra è crefeiuta , ed è arrivata infino 
al Cielo, e la potenza voftra fi è diftefa in tutti i 
confini di quefta terra . Vedefte o Re , che un 
Angelo Santo feendeva dar Cielo, e gridando di- 
ceva ad alta voce : fuccidete P Albero , e diflipa. 
tcjo, lafciatc però in terra il germoglio delle radi- 
ci, 
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ci , Ha legato coti vincoli di ferro , e di bronzo 
colui , che é (igni ti caro in efo> , tra le erbe della 
Campagna , (la afpcrfo dalia rugiada del Ciclo , 
fi pafca ne' Campi infieme colle 1 ierc, infino, che 
fette anni (ì raccolgano (opra di lui, quello è, o 
Sire il voftro fogno. 11 lignificato, e la interpre- 
tazione della Sentenza , che ha data 1* Altiffimo 
Iddio, e lì può dire, che fia giunta fopra il Re, 
mio Signore , e mio Sovrano , è la feguente : fa- 
rete fcacciato in breve dal conforzio degli uomini» 
farà li voftra abitazione colle Fiere , e colle Be- 
ftic, vi pafeerete di fieno come un Bove , dalla ru- 
giada del Cielo farete afpcrfo , il voftro pafcolo 
farà colle Fiere , fette anni fi raggireranno fopra 
di voi , infino , che conofehiate , che domina 1* 
Altiffimo Iddio fopra il Regno degli uomini , c 
che lo dà a chi è in fuo compiacimento . L* aver 
egli comandato, che lafciato fofse intatto il ger- 
moglio delle radici di quella pianta , lignifica , 
che feguitcrete a pofsederc il Regno , dopo , che 
averete conefeiuto, che vi fia la pofsanza del Cie- 
lo , cioè del fupremo Iddio , che fopra le cofe di 
quefto Mondo ei fignoreggia. Perlochc piacciavi, 
o Sire di attenervi ai mio configlio, redimete ivo- 
ftri peccati colla liraofina , e le voftre fcclleratez- 
ze, ufando mifericordia a* poverelli, facendo voi 
in quefta guifa, perdonerà Iddio le voftre colpe . 
Avvenne appunto tutto quello, che Danielle avea 
predetto, e mila perfona del Re Nabucodonofor 
fi vide avverato, e adempiuto. Dopo lo fpaziodi 
dodici Mefi flava egli un giorno pafseggiando pel 
Palazzo Reale di Babilonia. Sopraffatto il Re da' 
penfieri di fafto pieni , e di arroganza , proferi 
certe parole gonne di ftima di sé medefimo , e 
difcc : non è ella quefta la magnifica Città di Ba- 
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bilonia , che io con tante belle opere ho accrefeiu* 
ta, e fatta divenire fede , c abitazione dei Prin- 
cipi, a viva torta delle micfoltanze, per far pom- 
pa della robuftezza delle mie forze, e per gloria, 
c per decoro del mio nome ì Appena ebbe tali 
parole il Re proferite, fi fentì una voce, che ve- 
niva dal Cielo, e diceva in quella guifa: s'intima 
a te, oRe NabucodonoLr, e tidice il grande Id- 
dio: il tuo Regno da te pafserà a un aUro , e di 
efso ei ne farà invertito. Sarai dal Conforzio degli 
uomini fcacciato, la tua abitazione farà colle Bc- 
flie, e colle Fiere, mangerai fieno come i Bovi , 
fette anni fi rivolgeranno fopra di te , infiuo , che 
tu conofehi, che domina l'Altitiìmo Iddio nel Re- 
gno degli uomini, celie lo dà a chi è in fuo com- 
piacimento. Nel tempo menefieno, quello fi adem- 
pie fopra la perfona di Nabucodònosor» fu difeac- 
ciato dal Conforzio degli uomini , mangiò il fie- 
no , come il Bove, il fuo corpo fu dalla rugiada 
del Ciclo afperfo , e infetto rimafe , perche flava 
efpoflo alla Campagna aperta , crebbero i fuoì 
capelli, e divennero irfuti come quelli dell'Aqui- 
la, e le fue unghie, come quelle dei Volatili di 
rapina. Terminato adunque il fuddetto fpazio di 
dodici Mcfi > io Nabucodonofor alzai i mici oc- 
chi al Cielo, mi fu reltituito Tufo della ragione, 
benedirti ì' Altiifimo Iddio Signore dell' Univerfo, 
lodai , e glorificai quel gran Monarca, che vive 
in fempiterno per la durevolezza di tutti i Secoli , 
la cui p>fsaiua e in perpetuo, e il cui Regno du- 
ra in tutte le generazioni. Di quel fupremo Iddio, 
io parlo, in confronto del quale tutti gli uomini» 
che abitano in quella Terra fono un niente (li- 
mati , opera fecondo la volontà fua » tanto verfo 
eli Angeli del Ciclo , quanto verfo gli uomiiù 
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della Terra , c non vi e chi pofsa fare refiftenza 
al poter fuo , egli dica : perchè quella tal cofa 
avete fatta Nel tempo medelimo mi ritornò il 
difeorfo di ragionevole , fui reftituico alla onore- 
volezza del Regno, e allo fplendore , che quello 
mi apportava, tornò come prima la mia figura di 
uomo, vennero a ricercarmi i Nobili , e i Magi- 
ftrati, fui reftituico al mio Regno , e mie Hata 
aggiunta nuova, e maggiore magnificenza. Adel- 
fo per tanto , io Nabucodonofor , lodo , ingran- 
difeo, e glorilo il Re del Ciclo, perche rette 
fono tutte le fue opere , e giudo è tutto quello , 
che egli fa , e può abbacare i fuperbi , e a bello 
ltudio annientarli. 

In qual anno del fuo Regno ebbe Nabuco- 
donofor quella vifione? 

M Dice Teodorcto, che avvenne poco dopo il 
miracolo dei tre fanciulli, quantotempo però cor- 
refse da uno all'altro, non fi sà. L'ben vero, che 
fi crede , che accadesse nel trentafettefìmo anno 
del fuo Regno . Imperocché efsendofì infuperbito 
per la interpretazione datagli da Danielle , quan- 
do fenti, che egli era il capo d' oro, fece fabbri- 
care la (tatua, e volle in efsa cfsere adorato. 

X>. Succefse veramente Moncamente il fatto , 
che fi narra in quefto Capitolo, e pure e una Pa- 
rabola per efprimere la caduta di Lucifero , e il 
cangiamento fuodi Angelo in Demonio/ Se èlfto- 
ria, e il fatto realmente e accaduto, non ha dub- 
bio, che fi farà divulgato per tutto il Regno, fc 
quello c, perche tana autori , che hanno fcritte/ 

cofe di Nabucodonofor, e dei Caldei, come fo- 
no: Bcrofo , Mcgaftene , Diede , Filollrato , e 
Alfeo , de' quali fa menzione GiofefTo nel deci* 
roo Libro delle Antichità Giudaiche, non haii- 
Tmo XXV11L E no 
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no lafciato fcntto un fatto cosi memorabile t 

Af. Non fi può dubitare, che tutto quello, che 
in quefto Capitolo fi regiftra , fia Mona , e non 
Parabola. Loclic in quefta guifa io provo. Quel- 
lo , che fi narra in quefto Capitolo , e appunto 
come fono le cofe , che nei primi Capitoli di Da- 
nielle fono deferitte ; fe dunauc quelle fono I (lo- 
riche, converrà dire, che anche quefta fia Iftoria . 
Poiché a tutto quello, che fi narra come fatto nel- 
la divina Scrittura fi potrà dire , che fia Parabo- 
la , e non racconto di una cofa accaduta , il che è 
falfo , poiché quando la cofa non è Iftoria fuole 
efprimerlo il Sacro ledo con certe particole, co- 
me fono: inànUns [um in fpiritu: raptus [mi in 
(piritu : vidi in raptu , in vifione , in fonno , e 
altre fimili frali, che fi leggono nel Libro di Eze- 
chiele, e nell'Apocalifse di San Giovanni, lequa- 
li frafi qui' non fi trovano, anzi tutto il contrario, 
ii legge nel feguence Capitolo quinto , che Daniel 
riprende gravemente Baltafar, che non abbia im- 
parato dal fiero caftigo fofferto da Nabucodonofor 
fuo Padre , quando fu fcacciato dal Regno , c 
convcrtito in una beftia in pena della fua fupcr- 
bia a umiliarfi. Dal che fi vede, che quello, che 
narra in quefto Capitolo è Iftoria, e non Parano, 
la. Oltre di che le cofe, che qui fi fcrivoiio , non 
pofsono a Lucifero accomodarli . Da quando in 
quà Lucifero fogna l Come mai le cofe , che non 
sà il Demonio , le può fapere un uomo t Nabu- 
codonofor chiama Daniel fuo Collega , e Daniel 
chiama Nabucodonofor fuo Signore , e fuo Re ; 
come mai può efsere , che Daniel fia Collega di 
Lucifero, e che egli chiami il Demonio col nome 
di fuo Signore , di fuo Sovrano ? Come mai potè 
defidcrar Daniel , che i mali , che giuftamente il 
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Demonio patifee, fi trasferifsrro da lui a' Cuoi ne* 
mici , che fono i veri Servi di Dio ? come potc 
perfuadere Danielle al Demonio , che redimere 
colle Limoline i fuoi peccati, e dirgli , che dopo 
fette anni farebbe (lato all'antico onorevole fuo 
porto reftituito, fe il male del Demonio è total- 
mente irremmediabile? non vale l'argomento, che 
non farà veroquello, che fi lcg^e nella Divina Scrit- 
tura, mentre non fi trova regiftrato nei Libri pro- 
fani. Imperocché, fe quefto argomento provafse , 
bifognerebbe mettere in dubbio tutto quetto , che 
nella Sacra Scrittura ftà regi (Irato , del che gli 
autori Gentili non hanno fatta menzione alcuna . 
Chi di loro ha fcritro il fatto di Giofuè > quando 
fermo il Sole in Gabaon ? Di Ezechia , quando 
tomo dieci gradi indietro/ Chi di loro ha fcritta 
la Scoria di Giuditta , di Eftcr , e dei Maccabei ì 
Nefsuno al certo, e quclto é accaduto per aftuzia 
dell* Infernale nemico , perchè fe l'autorità della 
Divina Scrittura , fofse con quella dei Gentili cor- 
roborata , fi farebbe refa efsa Divina Scrittura 
molto probabile a effi Gentili, i quali fi farebbero 
per quella ragione indotti ad abbracciare il culto 
del vero Dio. Si può anche dire , che i Caldei la 
regiftrafsero veramente nei loro fatti , ma che ef- 
fendo ftata Babilonia tante volte prefa , e devasta- 
ta , tal memoria da e(fi fi fia perduta , dal che ne 
avvenne , che gli autori Greci , i quali non pote- 
vano avere quefta notizia altronde, che dagli an- 
nali Caldei, non la fapefsero. Non farebbe anche 
fuori di propofito afserire , che i Gentili fapefseto 
irt realtà quefto fatto, ma non vollero divulgarlo, 
per odio , che profefsavano ai Giudei , acciocché 
non refultafse (Irma nella loro nazione apprefso 
coloro , che letto avefsero un avvenimento cosi 
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«portentofo. Così fecero i Pagani nel tempo della 
primitiva Chicfa, occultavano i miracoli , che da' 
Criftiani fi facevano a ogni momento, per Iodio, 
che portavano a'medcfimi . 

D. Perche Nabucodonofor chiama Daniel col 
nome di fuo Collega, dicendo : Donec collega in~ 
greffus efi in confpcftu meo Danieli 

hi. Avca Nabucodonofor fatto Daniel partecipe 
dell'Imperio , foprantcndente a tutti i negozj di 
Babilonia , c però con quello nome lo addi- 
manda, 

D. Perche Daniel non interpretò prontamente il 
fogno al Re , ma flette penfofo lo fpazio dì un 
ora: arit intra fernet tpfum tacitus cogitar e qnafi 
unam boram ì 

M. Per rifpctto , che profefsava al Re , dice 
Teodoreto, non ardiva augurargli cofe cotanto in- 
fauftc, e neppure voleva occultargli la verità, orò 
Danielle in quello tempo, e dimandò lume a Dio 
per intendere da lui come dovea portarli nel dare 
quella rifpofta . 

D". Perchè prevedendo Daniel il giudo caftigo , 
che dovea Iddio dare al Re, defidera, che fi tra- 
sferita a' nemici di efso Re , dicendo : Dettine 
mi) [omnium hit ,. qui te oderunt , interpre- 
tati* €)Uf hofiibus tnis fit} 

M. Rifponde a quello il Pererio , e dice, che 
Daniel ciò defiderava mofso in parte da pietà , e 
in parte da zelo della Divina Giuflizia . C\\ rin- 
crefeeva , che il Re dovefse patire un male cosi 
grande \ poiché da lui era così benignamente trat- 
tato, c gli dava tanti acteflati di benevolenza , e 
di affetto. A* nemici però defiderava quel male,*, 
confidcrandoli peccatori , a' quali farebbe flato di 
(omino ajuto, e di giovamento J efsere llati puni- 
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fi in quclìa Vita . Oltre di che intendeva femprc 
Danielle in tutti i fuoi detti il divino beneplacito, 
c l'equità. Del medefimo zelo accefo diceva Ge- 
remia nel Capo 18. Da filioscomm in fame m, & 
dedite cos in manum gUdii. 

D. Si cangiò veramente Nabucodonofor in una 
Fiera , c in una Beftia, giacche dice il Sacro T«- 
fto: cor fera derur et, con quel che feguef 

M. San Tommafo nel Libro de Regimine Trin- 
cìpunt Capitolo ultimo infegna , che non fi tra- 
sformò realmente in beftia, ma che nella fua im- 
maginazione viziata, gli pareva eflere mutato in 
una beftia. Sicché nella figura di uomo , non fi 
mutò fé non nelle unghie , e nei capelli , i quali 
fe non fi tagliano frequentemente , Cogliono ere- 
feere, e farfi vedere in figari molto deforme. E* 
dunque certo, che Nabucodonofor in quella tra- 
sformazione reftò vero uomo, perchè le forte al- 
tramente, bi fogna va, che a vede avuta un anima 
di Bove, e di Beftia , e cosi , non farebbe ftato 
punito il Re , che avea peccato , ma il Bove . 
Oltre di che l'anima umana non può informare 
il corpo d'un Bove, né l'anima d'un Bove può 
informare il corpo d'un uomo. Sicché reftò il me- 
defìmo Nabucodonofor nel corpo , e ncll* anima , 
c folamente gli fu tolto per qualche tempo Tufo 



D. In che modo dunque dice il Sacro Tetto 1 , 
che ebbe Nabucodonofor il cuore di fiera : cor 
fera detur eiì 

M. Cuore nella divina Scrittura tre cofe fìgtA* 
fica , mente , appetito ', e compiendone . Mente , 
perche quello , che fa il cuore nel corpoj, fa la 
mente nell'anima , e 1n tutto l'uomo . Le Beftie 
non hanno mente, ma in vece fua hanno la tra* 
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tnnginazionc , che Je regge, e indrizzai loro atti, 
ikeome la mente regge le azioni dell'uomo. Cuo- 
re adunque di Fiera , fignitìca la fantafia di una 
Fiera, lignifica ancora, appetito, e volontà , on- 
de cuore di Fiera vuol dire appetito di Fiera mol- 
to crudele. Denota compiendone, onde fi mutò in 
fui la compiendone di tutto il corpo, e di umana 
divenne ferina , 

D. Qua! era la figura cfkrna di Nabucodonofor, 
nel tempo, che fi era convertito in una Bcflia? 

M. Pareva più Fiera, che uomo, perche cam- 
minava nudo, cfpofto alla pioggia, alla rugiada, 
c all'inclemenza dell'aria. Nel volto pareva una 
Fiera. 1 capelli tanto crefeiuti erano, che gli co- 
privano tutto il Corpo , e le unghie erano come 
quella dei Volatili di rapina . Camminava non 
ritto come un uomo , ma come una Bcftia colle 
mani, c coi piedi . La fua figura nelle membra 
del Corpo , pareva più Beltja , che uomo , onde 
ebbe a dire: figura mea reverfa efl ad me , fe- 
gno c dunque , che gli era fiata tolta . Le Fiere 
non gli nocevano nella Campagna, perche lo fup. 
ponevano Fiera, benché moftruofa , e perche Id- 
dio lo impediva . Avea inficine coli' ufo della ra. 
gione perduta la favella ancora di uomo , man- 
dava fuori voci bcltiali, e come un Bove mug- 
ghiava; poiché, dicono San Girolamo, Tcodore- 
to, Ruperto, e San Gregorio, il difeorfo feguita 
l'immaginativa, e fecondo quello , che l'uomo, e 
l'animale immagina cesi difeorre -, fe dunque in 
lui era immaginazione ferina, tale era il luo di- 
feorfo , cioè la fua voc$ • 

D. Che fpazio importa quello di fette tempii 
giacche la Sentenza di Dio era: feptem tempora 
pmtentHr [nper eum ì 

M. Al- 
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M. Alcuni hanno creduto , che fieno /cete fet- 
timane, altri , fette meli , altri , fette tempi dell* 
anno, dividendoG, adunque l'anno in quattro Ra- 
gioni cioè in Primavera, State, Autunno, e Inver- 
no , (ette tempi faranno un anno , e nove me fi , 
altri fono di parere , tra quali c anche Teodore- 
to, che due tempi fono nell'anno , cioè State, e 
In verno s ricche fette tempi, fono tre anni, e mez- 
zo. La vera Sentenza e , che per fette tempi s* 
intendono fette anni j poiché 1 anno è la mifura 
comuniflìma > c vulgariflìma dei tempi , partico- 
larmente nelle Croniche dei Monarchi . 

D. Fu veramente Nabucodonofor avvincigliato 
nel tempo della fua trasformazione con legami di 
ferro , e di bnnuo, giacche dice il Sacro Tetto ; 
vtncUtur ferra, & are? 

M. Dice il Ltrano , che nò *, poiché ftava in 
mezzo alle Selve , e pafeeva come le Beftic nella 
Campagna , e intanto i miniltri non lo impediva- 
no, inquanto fapevano , che dopo fette anni do- 
vca al fuo antico (lato eflerc reltituito , e che in 
quello tempo, dagl'incomodi dell'aria , e dal pa- 
fcolo dell'erba della Campagna non averebbe con- 
tratta alcuna infirmiti; le parole adunque del Te- 
llo: vinciatur ferro , & are , fignificano , che ave- 
rebbe fotferta una pena per Decreto di Dio, che 
non poteva romperli, e annullarli, perchè era ir- 
revocabile. Altri dicono, che fui principio, quan- 
do proruppe in furore, i domeftici lo legarono , 
ma poi per configlio di Danielle fu fciolto , adi- 
curando egli , che non averebbe apportato loro 
danno, e nocumento. 

D. Chi rette l'Imperio di Babilonia iin quei 
fette anni , nc'quali Nabucodonofor ru impotente? 

Af. Evilmerodach fuo Figlio , il quale dopo 

£ 4 la 



7i Propìzia 
la morte di lui faccette nel Regno, come £ legge 
■nel quarto Libro dei Regi al Capo ultimo , ver- 
ro penultimo-, ovvero i nobili del Regno, i quali 
-per lo deporto di Danielle fapevano» che dopo fet- 
te anni dovea tornare al fuo priftino flato. 

O. Perchè Daniel dà per coniglio a4 Re , che 
redima colla Limofina ifuoi peccati: peccata tua 
eleemo finis redime , c non gli ordina piuttotto al- 
tre opere penitenziali, come fono: l'orazione , • 
il digiuno? 

M. Conofceva benitfìmo Danieli» , che a Nabu- 
codonofor, accoftumato tino dalla fua fanciullez- 
za alla intemperanza, e alla crapula , im polli bil 
cofa era pervadergli il digiuno , e I* attinenza . 
Sapeva ancora , che moietta cofa a lui farebbe 
fiata una prolungata orazione , al cui efercizio 
non era dedito , laddove non farebbe fiata cofa 
ardua , e malagevole il fovvenire i poveri con 
quelle foftanze, delle quali egli abbbondava. An- 
che l'obbligo di giuttizia ciòricchicdcva , concio- 
(ìacofachè , effendo egli ttato crudele , inumano 
verfo i fudditi , e avendo egli le altrui foftanze ra- 
pite, ragion voleva, che compente (Te quefto gran 
male mottrandofi benigno , benefico coi pove- 
relli. 

D. in che modo la Limofina redime i peccati » 
poiché Danielle dice al Re : peccata tua i fremo- 
finis redime* 

M. In più modi. I. Difpone il peccatore alla 
grazia , e alla reminone del peccato , e a guifa 
dell'orazione la impetra dal dementiamo Iddio . 
i. Dopo che gli è ftata rimefTa la colpa , merita 
de condigno la remiflìone della pena . Impetra 
almeno da Dio la remiiTìone in qualche parte del- 
la pena temporale . In fatti è di fentimcnto San 

Giro- 



I 



Di Daniel. 
Girolamo , che avendo fatta Nabucodonofor , fe- 
condo il configlio di Daniel la Limofina , Iddio 
gli trattenne il caftigo lo fpazio di dodici mefi \ 
ma poi crtendofi egli abufato di quefta clemenza 
con nuovi atti di efeoranda Superbia meritò il ca- 
ftigo inevitabile. 

D. Perchè il Profeta pone in forfè il perdono 
al Re dicendogli : forfitan ignofeet de itti ts tris > 

M. Non dubitò Daniel, che Iddio fofle per ri- 
mettere tutta la colpa a Nabucodonofor , fe egli 
lì fofle di vero cuore pentito, e averte fatta con- 
degna la penitenza \ non eraperò certo» diceDio- 
nifio Cartufiano, fe voluto avene rimettergli la 
pena temporale in quefta vita dal medefimo mi- 
nacciata . Imperocché fi rimette al penitente la 
colpa, ma non già la pena tutta , fe non forte , 
così veemente l'ardore della carità , e il dolor del- 
la contrizione, che badante forte a Scancellare la 
detta pena . Pretefc ancora con qucfto , dice il 
maflimo Dottor San Girolamo, che nertuno pro- 
metterti: a ogni [penitente certo il perdono delle 
lue fcellcratezze , perchè la facilità del perdona 
bene fpeffo è caufa che fi pecchi con più auda- 
cia. 

D. fabbricò veramente Nabucodonofor Babi- 
lonia, giacché egli dice : nonne bài efl Btbylon 
magna, quam ego edificavi? 

M. Babilonia fu cdificara da Nemrod chiamata 
ancora col nome di Belo Padre di Nino. Fu ac- 
crefeiuta da Semiramide, e pofeia fu demolita , 
e rovinata , e da Nabucodonofor fu rifatta , c 
adornata di fabbriche fontuofirtìme . 

D. Vorrei fapere , fc Nabucodonofor fi fia ve- 
ramente convertito quando diffe : nane ego 7S(4- 
bitcbodonofor laudo , &, munifico , & glorifico 
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Bct/m cor/ì, c fi fia falvaco , ovvero, fc al pre^ 
fente dannato (ìa ? 

M. Giofetìo Flavio nel Libro decimo delle An- 
tichità Giudaiche tiene Sentenza, che fia falvo , 
c a qucfto parere fi foctoferivono , Doroteo , 
Lirano , c alcuni altri . lo però , parlando cou 
tutto il rifpetto degli autori fopraccitari , dico , 
c tengo per certo, che la fua Penitenza non fof- 
fc vera , e per confcgtienza , che ria dannato \ 
imperocché , fc It Penitenza di Nabucodonolbr 
fotte fiata vera , averebbe liberati dalla Schiavi- 
tù gli Ebrei , i quali barbaramente avea tratta- 
ti-, averebbe cavato dalla cetra prigione Joachia 
Re di Giuda, lo che fece Evilmerodach fuaFiglr© 
dopo la morte del Padre, e fopra tutto., nvcrtb- 
bc reftuuiti i vafi facrt „ che ingiuitomeiuc dal 
Tempi* di Gerofolima avea tolti . lo trovo nel 
fufleguente Capitolo 5, Che B alea (far bevea nei 
vafi facri , che Nabticodonofor , dal Tempio 
avea cavati. Cosi nel v. 1. Trtcepit )*m ttmu- 



e)us de Tempio , quod fuìt m Jerufdlem , ut ln- 
bcrent in cu, &c. Se la Penitenza di quefto l<c 
folk fiata vera , dovea refhtuire quello , che fa- 
cnlegamcnte avea tolto. 




Di Daniel. j< 

Balta/far in un convito s % abnfa dei va fi fa- 
cri del Tempio di Cerofoìima. Vede fcrivere nel 
Muro ale uve par pie, le quali nejjuno eccetto che 
Danielle potè interpretarle . Fu in quella mede* 
firn* notte uccifo, 

CAP. V. Dan. f. 

JD, f> He cofa narra il Sacro Tetto , dopo che 
V-> ha raccontato la caduta di Nabucodono- 
for, e il fuo riforgimcnto? 

A/. Rapprcfcnta come Baltaflar celebrando un 
fontuofo conviro, td cifendo ornai innebbriato , 
profanò i vafl (acri del Tempio . Apparve una 
mano invifibilc , cheferiveva certe parole nel mu- 
ro. Daniel le intende, eie interpreta, e dice, che 
gli fovrafta la morte. E'uccifo Baltaflar, glifuc- 
cede Dario nel Regno. Tutto quefto racconta, e 
cosi dice - il Re Baltaflar fece un gran convito a 
mille de' Cuoi Ottimati, e ognuno in quel banchet- 
to bevea fecondo F età fua, prima gli Anziani , e 
i Vecchi , e poi i Giovani. Comandò eflendo gii 
in quella Menta avvinazzato , che portaci federo 
i vali di oro, e di argento , condotti dal Tempio 
di Gerofolima da fuo Padre in Babilonia, affinchè 
beeflero in elfi, il Re, gli Ottimati , le fue Mo- 
gli primarie , e fecondane . Furona prontamente 
recati i vafi d'oro, c di argento , trafportati dal 
Tempio di Gerusalemme , e bevvero in etìì , il 
Re, gli Ottimati le fue Mogli primarie , e fe- 
condane. Beevano il Vino, e intonavano laudi a 
onore de' falli loro Dei di oro , e di argento , di 
bronzo , di ferro , di legno , e di pietra creature 
inanimate. Nel tempo medefimo, apparvero certe 
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dita, come di una mano di uomo , che feri. eva- 
no incontro al candeliere nella fupertide della pa- 
rete del Palazzo Reale : il Re vedeva gli articoli 
della mano, che fcrive va quelle parole. Proruppe 
in un tratto in un tremito fpavertofo , gli fi mutò 
il colore del volto , i penficri lo conturbavano , 
e fi fciolfc la commeflura dei reni, e le ginocchia 
battevano l'uno colPaltro fcambievolmcnte . Gridò 
ad alta voce il Re, e ordinò, che con tutta pron- 
tezza introdotti foflcro i Maghi» i Caldei, e gh' 
Arufpici in fua prefenza . Parlò con accenti inter- 
rotti il Re a'Savj di Babilonia , e loro difle : 
chiunque faprà leggere qucfti caratteri, e il ligni- 
ficato di eflì manifeftarmi, lo farò veftire di por- 
pora, gli Cara pofta nel collo una collana di oro, 
e farà la terza perfona in dignità nel mio Regno, 
dono la perfona mia, e quella della Regina. En- 
trarono i Savj di Babilonia dal Re chiamati, e non 
feppero leggere quella fcrittura , uè accennare al 
Re che cofa ella fignificafle. Perlochè il Re BaU 
taflar notabilmente fi conturbò , gli fi mutò il co- 
lor della faccia 9 e tutti gli Ottimati del Regno 
cran turbati. La Regina, confapevole di quello, 
che al Re , e agli Ottimati era accaduto , entrò 
nella Stanza di quel convito , parlò af Re , e in 
q ucita guifa gli ditte : Re vi defidcro una lunga 
vita ; non vi turbino i voftri penficri , e non 
muti il colore del voftro volto. Sappiate, che ^ 
trova un uomo nel voftro Regno, egli ha lo Spi" 
rito, che i noftri Santi Dei gli hanno infufo , a* 
tempo, che voftro Padre viveva, fu trovato per 
lunga cfperienza, che la feienza , e la Capienza è 
in lui in fommo grado . Imperocché il Re Nabu- 
codònosor voftro Padre lo coftitui foprantendente 
a tutti i Maghi, Incantatori, Caldei, c Arufpici , 
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torno a dire, qucflg ha fatto voftro Padre, omio 
Signore, o mie Re, perche fi è ritrovato in lui, 
e fpirito maggiore degli altri , prudenza , intelli- 
genza , interpretazione de' fogni , palesamento di 
arcani, feiogii mento di cofe intrigate, io parlo di 
quell'uomo infigne, che fi chiama Daniel?, cui il 
Re diede il nome di Bai causar ; fi chiami per tan- 
to Daniel, ed egli vi rapprefentcrà il lignificato di 
quefte voci . Fu adunque introdotro Danielle di- 
nanzi al Re , parlò con lui elio Re, c gli dille : 
fei tu quel Daniel, di quei Schiavi della Giudi*, 
che il Re mio Padre condufle da cfsa Giudea in 
Babilonia f Ho fentito dire di te, che tu abbi lo 
fpirito infufo in te dagli Dei, e che di feienza , 
d'intelligenza, e di fapienza più degli altri fei in- 
lignite. Sappi , che poco fa fono (tati introdotti 
alla prefenza mia fapicnti Maghi , acciocché leg- 
gessero quella fcrittura , e mi rapprefentafsero il 
fuo lignificato, e non hanno potuto il fentimcnto 
di quefte parole lignificarmi . Io poi ., ho fentito 
dire , che tu puoi interpretare le cofe ofeure , e 
feiorre le cofe confufe , e intrigate . Se dunque 
puoi leggere quella fcrittura, e dimoflrarmi il li- 
gnificato della medefima , farai vcllito di por- 
pora , ti fari polla nel collo una collana di oro , 
e farai un gran Principe nel mio Regno. Rifpo- 
fe Danielle a quefte parole, e difse: Signore , ri- 
tenete per voi i voftri doni, le cofe preziofe , che 
avete in Cafa voltra datele a un altro , io fenza 
intercfsc vi leggerò U Scrittura , e vi dimoftrerò 
la fua interpretazione. Sire, T Altifiìmo Iddio , 
magnificenza fomma, gloria, e onore a Nabuco- 
dònosor voftro Padre graziofamentc ha conferito . 
k per caufa della grande magnificenza, che a lui 
Wa comunicata > tutti i Popoli , Tribù di qua- 
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que linguaggio tremavano alla prcfcnza fua , t 
avcano di lui un gran timore, era padrone afso- 
Juto , poteva uccidere, percuotere, cfaltarc, c 
umiliare chi ei voleva, fecondo il fuo compiaci- 
mento. Osando poi nutrì nel cuore, e nella men- 
te penfieri gonfi di alterigia, e l'animo di lui , 
dopo che in fogno fu avvertito , che dovea efsere 
balzato dal Regno, fi odino fempre più nella fua 
Superbia, dicendo: quella è quella Babilonia, che 
con tanta magnificenza , per l' ingrandimento dei 
mio nome ho grandiofamentc edificata, fu depo. 
fio dal foglio del fuo Regno , ed c (tato privato 
di tutta la fua gloria . Fu fcacciato dal Confor- 
zio degli uomini, ebbe il cuore, cioè la tentarla 
non tanto umana , quanto Beftiale, fuggiva la 
convenzione degli uomini , e deliberava quella 
delle Fiere, abitava infieme con gli Afini fanati- 
ci , e colle Beftie, mangiava il fieno come il Bo- 
ve, rimafe il fuo corpo bagnato dalla rugiada , 
infinoattanto che conobbe , che FAItifTTmo Iddio 
ha piena pofsanza fopra il Regno degli uomini , 
e che e Padrone di fol levare a efso chi egli vuo- 
le. Voi parimente Baltafsar fuo Figlio, avvenga- 
ci^ quelle cofe tutte fofsero a voi ben note, non 
umiliafte il voflro cuore , ma vi Mete contro il Si- 
gnore del Cielo infuperbito , i vafi facri declinati 
a ufo del Tempio di lui fono (lati alla prefenza 
voftra condotti, beefle vino in elfi, voi, i voftri 
Ottimati, le voftrc Mogli primarie, e fecondane, 
intonarle Cantici di laudi in ofsequio di Dei di 
argento, di oro, di bronzo, di ferro, e di legno, 
e di pietra, i quali privi fono di villa, di udito, 
c di fenti mento , e non glorificarle quel grande 
Iddio , il quale ha il fiato voflro , cioè la vita 
voftra in fua mano , e tutte le operazioni vo- 
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nel diciafcttefimo, c ultimo anno diefso Regno f 
M. Da quello, che fi legge in quefto Libro dì 
Danielle s'infcrifce, che l'intento del Profeta è (ta- 
to raccontare tutta Hftoria , che concerne i Regi 
dei Caldei , e però attacca quefta Moria quella 
di Nabucodonofor , perchè Baltafsar fu ultimo 
Re dieffi Caldei. E* vero, che tutto quello, che 
fi racconta ne' Capitoli fettimo, e ottavo di que- 
fto Libro e fucccduco al tempo di quefto Re Bai- 
tartar, ma, non nfgu ardano ne la perfona di lui, 
ne le fue cofe , ma contengono le (ole vinoni di 
Daniel, c le fue revclazioni . Quefta è la caufa 
perche non feguita Danielle l'ordine dei tempi in 
quefto Libro. Oltredichc, unifee mirabilmente il 
racconto di quefto Capitolo, con quello, chencll' 
antecedente egli ha deferirto-, poiché tanto Nabu- 
codonofor quanto Baltafsar fono ftati in pena del- 
la loro fuperbia feveramente puniti, e nell'uno, 
c nell'altro racconto fi rapprefenta quanto grande 
fofse la fapienza di Daniel, e [quanto fia ftatodav 
Principi Caldei onorato, e favorito. 

D. Chi era quefto Baltafsar, di cui fi narra in 
quefto Capo la Storia? 

M. Lafciatc da banda moke opiniom «lei facri 
Interpreti, dico, clic era non Nipote di Nabucco 
donofor , conforme alcuni vogliono , ma Figlio Tk 
chiamato ancora con altro nome Evilmerodach . 
In fatti, Daniel, connette alle gcfta di Nabuco- 
donofor quelle di Baltafsar, dunque converrà di- 
re, che glifucccfsc nel Regno. Inoltre, Daniel in 
quefto Capo, vii. i$., ci 8. chiama Baltafsar Fi- 
glio di Nabucodonofor . Il fimilc fa Baruch al Capo 
i. v. ii. Geremia Capo 50. v. 2. chiama Baltafsar 
col nome di Mcrodach , clic è lo ttefco che Evil- 
merodach , 

D. Qua! 
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t). Qual motivo ebbe BaltafTar di fare un con- 
vito cosi fplcndido a mille de' fuoi Ottimati ì 

M> Il Sacro Tetto non accenna la caufa di que- 
fto convito, onde fi crede, che BaltafTar affidato 
nelle fue fòrze , e nella Città ben munita' , mo- 
itra.a di non temere r attedio, che a erta Città 
facevano i Medi , c i Perfiani. 

X>. Chi era quelra Regina, che entrò nella dan- 
za dH concito , e pei unte , che fotte chiamato 
•Daniel per leggere , c per imet pretare quelle pa- 
role^ 

dCM Alcuni dicono , che fotte la Midrr di Bal- 
tatiar, altri la Nonna, e altri la fua Maglie, la 
cjualé fcparatamente dagli uomini , colle femmine 
li banchettava. 

t). Come mal i introdotto Danielle come fe fof» 
fe incegnico alla Corte, fe egli tanto celebre eia , 
r (limato , e per li fo^ni interpretati , deputato 
prefetto delle provincie di Babilonia? 

Af Da Nabucodonofor a quefto tempo , molti 
anni erano pattati , e Daniel era andato in dimen- 
ticanza, avendo Balcnttar eletti altri foggetti per 
fuoi familiari, ed etto Dani- 1 non più alle Provin- 
cie di Babilonia foprantendeva. Si può dire anco- 
ra , che BaltafTar conofeeva Daniel come uomo 
prudente , e fapeva ,' che a tempo di fuo Pidrc 
avea governato tutto l'Imperio, ma non fapeva, 
che Profeta egli fotte , la Regina adunque lo fa 
conofcereal Re non folo come prudente , ma ezian- 
dio , come Profeta . 

D Come mai non feppero i Caldei leggere, ne 
intendere quelle parole intagliate nel muro , fe 
nella lingua loro Caldea erano fcrirte* V 

M. Alcuni hanno detto , che le lettere fofler© 
crafpofte, e mutate, ma quefta fentenza e Rab- 
Tomo XXVIIL F bini- 
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binica, e di nelfun fondamento. Altri hanno atfe- 
rìto che fofle difpofizione di Dio, per dare quefta 
gloria a Danielle. Altri dicono , ed è verifimile , 
che quefte parole Mane , Tbecel, Vhares , fcrit- 
te follerò con fole lettere iniziali cosi: M. T. P. 
in quella gai fa , che feri via. no noi il titolo della 
Croce : J. N. R. J. e dichiamo : Jefus H*ì*r*' 
nus Kex Juddorum. 

D. Perchè concede Iddio fpazio di penitenza a 
Nabucodonofor , e pofeia lo rettimi al Regno ; 
laddove Baltafsar fu privato tancofto del Regno, 
e della Vita? ; a 

Af. Rifpondc a quella dimanda Tcodorctp , e 
dice, che Nabucodonofor non avea dinanzi agli 
occhi efemplo di altro Re punito manzi a lui 
per la fuperbia; laddove Baltaflar avea Tefcmpio 
di cflo Nabucodonofor, e noii avendo fatto pro- 
fìtto di cuo , non meritò in conto alcuno il per- 
dono . 

D. Perchè Daniel non diflc a Baltaflar, che fa- 
cefle penitenza dc'fuoi peccati, e che li cancel- 
lane colle Limoline, conforme avea detto a Na- 
bucodonofor. peccata tua eleemo finis redime? 

Af. Conofceva benilfimo Daniel , che 1* animo 
del Re era oftinara nel male, e niente piegar ocra 
alla penitenza. Oltredichè fapeva come Profeta , 
che fa Sentenza di Dio non era pura minaccia . 
ma afsoluta , c immutabile. 

D. Da chi fu prefa Babilonia, c Baltafsar uc- 
cifo ? 

Af. Tutti gli Scrittori Greci , eccetto che Xe- 
nofonte fono di parere , che (blamente a Ciro 
debba attribuirti -, San Girolamo però afferma , 
che quella guerra di Babilonia e Rata fatta da 
due, cioè da Dario della Media, c da Ciro della 

Perfi.1 . 
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Perfia. Quella fentenza è molto conforme alla in- 
terpretazione data da Daniel a Balcafsar quando 
gli difse : divifum efi rcgnum tuum , & datttm 
tft Medis , & Terfis < Lo fiefso veniva lignificato 
nelle due braccia d'argento della ftatua veduta ir* 
fogno da Nabucodonolòr , le quali doveano fot- 
tentrare al capo di oro , che era la Monarchia di 
Babilonia, nella quale fimilit'udinc fi figurava » 
che T Imperio Caldeo, da due Principi , cioè, dei 
Medi» e dei Permiani dovea efs?re demolito. 

D. Se dunque è vero , che la Monarchia Cal- 
ia fu rovinata da Dario , e da Ciro, perchè 
Daniel fa (blamente menzione di Dario, dicendo: 
Ddrists Mcdns fucceflìt in regno , anche Haia al 
Capo 14. v. 1/,, e Geremia al Capo fi. v. 18. 
attribufeono la prefa di Babilonia (blamente a' 
Medi? ! 

Mt Perchè Dario fopravanzava Ciro in digni- 
tà , efcendo egli Re de* Medi , prefco i quali era 
r Imperio dei Perfiani -, laddove Ciro era folamea. 
te allora Prefetto di cfli PcrGani , vi era inoltre 
t autorità della Parentela , poiché Dario era Zio 
di Ciro, era ancora Dario più grave ioetà-, poi- 
ché Ciro avea allora quarant'anni , e Dario fef- 
fanta due . Dario era capo principale in quella 
guerra , e Ciro era in Aio ajuto. Tutto quefto è 
cavato da San Girolamo, nel comeneo di'qucftu' 
Capitolo verfo il fine. 

D. Qual motivo potè aver Dario di muover 
guerra al Monarca di Babilonia? 

A£ L'erudita Percrio cica l'autorità di Erodo- 
to, il quale dice, che Ciro» e Dario aveano una 
grande avidità di regnare , e di dilatare la loro 
Monarchia per tutto il Mondo . La vera ragione 
è quella , cioè , Iddio volle prender vendetta 
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delle fcelleratezze , e dei facrilegj di Baltafsar , e 
tlel Popolo Babilonefe , rimproverati da Ifaia al 
Capo 14» e da Geremia al Capitolo fu 

Z>. Ifaia al Capo 1% v. io., e ne! Capo 14. v. 
ai., e 13. vaticino, edifse, che Babilonia dovea 
cfscre dai Medi , e dai Perfiani rovinata da' fonda- 
menti , e dift rutta , come Sodoma , e Gomorra | 
dice, che non dovea cfscre abitazione di uomini, 
ma di belve. Quando fu prefa Babilonia, e fu uc- 
ci fo Baltafsar , non trovo , che quelle Profezie fi 
fieno verificate» poiché fappiamo, che anche do- 
po i tempi di Dario, e di Grò, Babilonia fu iU 
luftrc , celebre per le ricchezze , e per la molti- 
tudine degli uomini , che T abitavano ; come dun- 
que fi può dire, che fi ila il vaticinio d' ifaia , e 
di moki altri Profeti verificato ì 

M. Si avverarono non ha dubbio le Profezie , 
ma non tutte in un tempo, ma a poco, a poco. 
Dario , e Ciro la privarono dell* Imperio , e lo 
trasferirono ai Medi, e ai Perfiani. Dario lftafpis, 
domò i Babiloncfi , che a lui fi ribellarono , c gìt- 
tò a terni le mura della Città. Fu pofeia fabbri- 
cata Seleucia vicino a Babilonia , e allora rimafe 
priva quafi affatto di abitatori. Ai tempo di San 
Girolamo, era Babilonia così defolata , che com 1 
egli afccrifee nel comcnto de! Capo 13. d* Ifaia , 
altro in efsa non era , che animali, e fiere per la 
eaccia dei Principi, onde, dice, egli , appena ap- 
parivano in cfca le veitigic di Babilonia antica 
cotanto celebre , c rinomata , 
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Di Daniel *j* 

Dario cofiitniffe Daniel uno dei tre 'Principe 
£' dagli altri Vrincipi invidiato . £' acenfaro da 
effi, che contro reditto Regio facefse orazione * 
Dio, è pittato nel Lago de Leoni* 

a 

CAP. VL Dan. 6, 

D* He avvenne a Daniel fu! bel principio * 
\+j che Dario ebbe P Imperio di Bab Io- 
nia I , m 

M. I Satrapi invidiano la Prefettura, che a lui 
dal Re era data. Gli tcfsono infidie , lo fauno 
condannare a efcere sbranato dai Leoni . E* mira- 
colofamcnte liberato da Dio , e gli accufatori fono 
gittati in quel Lago, e da' Leoni divorati . Da- 
rio comanda, che tutti temano ilGrande Iddiodi 
Daniel . Narra tutto ciò il Sacro Tetto , e cosi 
dice: Dario giudicò bene, di coftituire in tutto 
il fuo Regno cento, e venti Satrapi, l'uffizio de' 
quali folk foprantcnderc agli affari di tutte lo 
Provincie di cfso Regno . Volle, che tre di erft 
fopraftafsero a tutti gii altri , e che i Satrapi ren- 
Risero loro conto di tutta la loro amminiftrazio- 
ne , affinchè il Re non dovcfse cfsere foverchia- 
mente molcftato, a fentire la relazione di ciasche- 
duno di effi , come portati fi fofccro nel governo 
delle Provincie loro afsegnatc . Uno di quelli tre 
fu Daniel, il quale fopravanzava a tutti gli al- 
tri, perchè di fpirito di fapienza , e di pruden- 
za fopra ognuno di effi dotato era, Profeta aman- 
te deli 1 Orazione , pieno di giuftizia , di 7 ciò, e 
dell' «fcrcizio delle virtù. Pcrlochc Dario delibe- 
rato avea di coftituirlo fopmnrendento generalo 
«ti tutto il Regno. I Princioi parò , e i Satrapi t 

f j invi- 
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invidiando quello ingrandimento di Danielle, in. 
iidiavano lui, c cercavano occafionc di calunniar- 
lo a gujfa dei traditori , che quando vogliono 
afsai;re un qualche loro nemico fi pongono alla- 
to di cfso , per ferirlo di nafeofo , quando meno 
ei fe lo penfa . Volevano fare in quefto modo * 
Satrapi, e privar Danielle della Prefetturadi tut» 
to il Regno. Per moke diligenze ch'efli facefse- 
ro, e aftuzie, clie inventafsci'o , non mai fu pof- 
fìbile, che trovafsero caufa per calunniarlo nem- 
meno di fofperco immaginabile, perchè egli fede- 
le era, e in lui né colpa, ne indizio di efsa fi ri- 
trovava . Difscro pertanto uniti tra loco i Satra- 
pi : non é potàbile , clic troviamo in quefto Da- 
nielle caufa per accufarlo , fe noi non lo faccia- 
mo reo di colpa d* avere ofservata Sa Legge del 
fuo Dio. Allora i Principi, e i Satrapi, di frau- 
dc pieni, e di malizia, fi prefentarono dinnanzi al 
Re, gli parlarono, e in quella guifa gli difcero: 
Dario Re, noi tutti vi auguriamo una lunga vi- 
ta . Hanno per configtio comune deliberato tutti i 
Principi del voftro Regno, i Magiftrati, i Satra- 
pi > i Senatori , e i Giudici di (upplicarvi , che 
vogliate con decreto irrevocabile comandare con 
un pubblico editto, che qualunque perfona > che 
per lo fpazio di trenta giorni ardirà dimandare 
qualche grazia a qualsivoglia Dio o uomo eccet- 
to che a voi, oRc, gittato fia nel Lago dei Leoni. 
Confermate per tanto , o Re il decreto , accioc- 
ché per fentenza immutabile (labilità dal Re de' 
Medi, e dei Pcrfiani non fia lecito ad alcuno il 
trasgredirlo - Il Re Dario indotto da ambizione 
di quefto fommo onore , che a lui come nome 
on quella Legge (labilità per autorità , J e per 
pnfeufo de' Principi , e dei Magiftrati fi deferi- 
va, 



Di D a n i e l. S; 
vìi , e trafporrato àncora 'da umana rjrùdeiiza , 
voglioloib di fptnmentarc gli animi de' fooi no- 
velli fuddki, e vedere, fe ubbidivano con pron* 
tezza a Cuoi comandi, propofe l'editto, eld con* 
fam<> colla pena, 'che in cfso a'trafgrefsori fi mi- 
nacciava. Fu conftpevolc Daniel di qucfto ingiu- 
fto decreto , egli però non fece cafo alcuno di 
cfso, ne mutò ftile , né modo da lui coturnato 
tanto nell'orazione , quanto nel rito, che prima egli 
ufava. Perloché, ficcome folico era orare prima 
colle fincftre aperte verfo Gerufalemme , cosi an- 
cora al prefente , entrò in Cafa fu a , c a fìneftre 
aperte in factia di Gerofolima, tre volte il gior« 
no piegava le ginocchia , nella fua ftanza , adora- 
va, e lodava Iddio conforme l'inveterato fuo co- 
fiume. 1 Principi, e i Satrapi , andavano curio* 
faménte indagando , fé avefsero potuto accufar 
Danielle, trafgrcfsore di queft' editto . Trovarono 
in fatti-, che a fincftre aperte egli orava , e Ap- 
plicava tre volte il giorno il fuo Dio. Andarono 
a parlare al Re, intorno a quell'editto dal mede* 
fimo emanato, e in quefta guifa gli difsero : noi) 
avete ordinato voi, oRe, che qualunque uomo» 
che (applicato avefse dentro lo fpazio di trenta 
giorni, porte fuppliche a quatti voglia degli Dei» t 
degli uomini , eccetto , che a voi , gettato ,fofte 
nel Lago dc'Leoni in pena della fua efecranda di- 
fabbidienzar* Rifpofe loro il Re , e dilse e vero 
quel che voi* dite, fi è pubblicata la Legge a te- 
nore dei decreti dei Mcd \ , e dei Perfiani , e non 
è lecito ad alcuno il trasgredirgli . Soggiunsero al- 
lora elfi al Re , e gli difsero : Daniel , uno. di 
quelli | che venuti fono fchiavi dalla Giudea , non 
ha curata la voitra Legge , e l'editto, che avete 
voi coftkuito. Ora tre volte il giorno, c porgo 
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CupplictWj^'ecchi veggenti di tutti al Cuo Dio # 
Avendo il Re quella tal cofa fentita , notabil- 
mente fi, attrittò, e usò ogni poffibile diligenza 
per liberar Danielle , e fino al tramontare del So- 
le fi affaticò , per Calvario dalla morte , che per 
la traCgreflìone di quell'editto gli fovraftava . Si 
accorfero quegli uomini che la volontà del Re 
era di liberar Danielle, onde arditamente parlaro- 
no, e gli difsero; Sire, Tappiate, che è Legge in- 
violabile dei Medi, e dei Periìani , che qualun- 
que decreto, che abbia coftituito il Re dee invio* 
labilmente ofservarfi, ci trafgrcfsori di cfso dea- 
no infallibilmente efser puniti. Comandò allora il 
Re, che conduecfsero Daniel , e che lo gittafsero 
nel Lago dei Leoni. Il Re rivolto a Danielle eli 
difse: quel Dio, che tu Tempre adori, egli ci li- 
bererà da' Leoni > liceo me liberò i tre tuoi compa- 
gni dall* incendio [della fornace . Fu portata una 
gran pietra , e polla Copra la bocca del Lago , il 
quale fu munito col figlilo del Re , affinchè non 
fofse uccifo dai Satrapi , e con quello di effi Sa- 
trapi , acciochè non fofse cavato dal Lago da efso 
Re di nafeofo , c liberato . Fece ritorno il Re 
tutto metto al Cuo Palazzo, andò a dormire Cen- 
za aver cenato, non volle, che fofse la menta ap- 
parecchiata , e non mai potè prender Conno in 
quella notte . La Ccguente mattina fi alzò dal 
Letto aCsai per tempo , e con tutta preftezza s 
incamminò al Lago dei Leoni , avvicinato»! a tùa 
Lago, chiamò Daniel con voce flebile , e gli diC- 
Cc: Daniel Cervo di Dio vivo, penfi tu, che quel 
Dio, a cui tu Cervi abbia potuto liberarti dalle 
fauci dei Leoni t RiCpcCc Daniel al Re , e gli 
difse viva il Re in eterno . Sappiate , che il mio 
Dio ha mandato il Cuo Angelo, ha forate le boc- 
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» che dei Leoni * c non mi haono apportato im- 
J maginabilc nocumento , perchè agli occhi di lui 
1 e apparita la mia giuftizia , c innocenza , c 
> contro di voi ,0 Re, non ho commefso alcun, 
delitto, ma con tutta la fedeltà , ho ammimftrar 
j ti i negozj del voftro Regno . Il Re allora molto 
fi rallegrò , comandò , che Daniel cavato fofse 



Jefione alcuna , perche fu fedele ai ino Dio , c 
collocata avea in lui tutta la fua fiducia. Ordi- 
nò allora il Re, che condotti fofsero quegli uo- 
mini, i quali aveano accufato Daniel , e che git- 
tati fofsero nel Lago dei Leoni , effi , i Figli, e 
le Mogli loro, comecché complici erano di que- 
llo delitto , c che aveano incitati i Padri , c i 
Mariti a far quefto danno a Danielle . Appena 
giunti furono al pavimento del Lago , che furono 
assaliti dai Leoni, i quali tutte le ofsa loro {tri- 
tolarono, e divorarono. Il Re Dario allora, fcrif- * 
ic a tutti i Popoli , Tribù di vari linguaggi, c 
nazioni, che abitavano in tutto il Territorio al 
medefimo fubordinato, e cosi difse: la pace , e 1* 
abbondanza di ogni bene a voi ila moltiplicata. 
Viene da me {tabi 1 ito un Decreto irrefragrabile, 
che tutti coloro, che {oggetti fono al mio Impe- 
rio, e al mio Regno , tremino» e paventino del 
Grand» Onnipotente Iddio adorato da Danielle • 
Egli e vero Dio , non è cofa inanimata , é vi- 
vente , ed è eterno per la durevolezza di tutti i 
Secoli: il fuo Regno non e come quello degli uo- 
mini , che fpefso da* più potenti e tolto , e ditti* 
pato, dura la fua pofsanza per tutte le future ge- 
nerazioni . Egli è liberatore , e Salvatore , ope- 
ra prodigi mirabili , e portenti in Cielo , e in 
Terra , e ha liberate miracolofcmemc Danielle 
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dal Lago dei Leoni , concfnuò Danielle a efser 
tenuro in Comma Itimi , è in tuccà venerazio- 
ne- tutto il tempo , che regnò Dark) , e du- 
rò ancora il Regno di Ciro Re della Perfi*. 

D. Chi è quefto Dario Oriundo della Me. 
dia , if'qùalc occupò la Monarchia di Babilo- 
nia f . . . j ì . »ì t „ 

Af. Teodo reto è ftato di parere , che u"a un 
Nipote dì Nabucodonofor , cioè un Figlio della 
fua Figliar. Altrihanno detto, che fia Dario. Ida- 
fpis. Chi dice uno, e chi un altro. La verità 6* 
che era un Figlio di Aftiage. 

/>. Perché orava Danielle tre volte IF gior- 
no f 

M. I Giudei oravano ere volte fi giorno, cioè 
a Terra , a Scita , e a Nona . A Terza , per- 
chè in aneli* ora fu data la Legge ne! Sinai \ 
e in quella medefima ora venne lo Spirito San* 
to nel dì della Pcntccofte * e però in quei tem- 
po orano gli Ecclcfiaftici . A Sefta , perchè al- 
lora peccò Adamo , e fu (cacciato dal Para- 
difo . La Chiefa ora in quel tempo , perchè 
allora Crifto fu Croci fifso . A Nona , perchè 
( dicono gli Ebrei ) allora la pietra in Cade* fca» 
turi Acqua, e Grido, mandò fuori in Croce dai 
fuo Coftato Sangue, e Acqua. 
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Daniel vede quattro Mefite , mlle quali fono 
fimboleggiate le quattro Monarchie . Vaticina 
intorno due Regni , quello di Crifto » e quel/o di 
pAnticrifto. 

CAP. VII. Dan- 7. 

D. He cofa narra il Sacro Tcfto intorne al- 
V> le vifioni di Danielle * 
Af. Fin qui Daniel ha rapprefentate iftorica- 
mente le lue cofe, e i fogni, e le vifioni dei Re- 
gi di Babilonia. Comincia adeuo a raccontare le 
lue vifioni , e qui veramente dà principio alle fuc 
Profezie. Vede adunque quattro Bellie, che (igni- 
ficano le quattro Monarchie , e il Regno di An« 
ticrifto . Vede l'eterno Padre in forma di un Vec- 
chio, che fa il giudizio di ctfo Anticrifto . De* 
fcrive il Regno di efio Anticrifto , e di Crifto 
gloriofo, efempiterno, e cosi dice; nell'anno pri- 
mo di Baltaflar Re di Babilonia, Daniel vide un 
fogno profetico mandatogli da Iddio, nel tempo, 
che egli nel fuo Letto fi ripofava, ebbe la vifio, 
ne che fegue nella fua fantafia , e volendo egli 
deferivere con poche parole quello fuo fogno , 
ftringendo il tutto fommariamente , in quefta gui- 
fa ragiona: pareami nella mia viùone notturna , 
che quattro venti combattevano per aria nel Ma- 
re grande, cioè nel MarcMediteiraneo, chiamato 
grande a diftinzione dei Mar monp , e dei La- 
ghi , che pure col nome di Mare fono intitolati. 
Salivano da quelto Mare quattro Beftie di fmi- 
furaca grandezza , diverte tra loro , e differenti . 
Era la prima come una Leoncfla , avea le ale di 
Aquila, parevami di vedere, cheftrappatc le foi- 
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fero le dette ale , che foue tolta via da qacfta 
Terra, che a guifa di un uomo ftefle in piede, c 
che un cuore non di beftia , ma di uomo le forte 
dato. Ecco, che un altra Beftia limile a un Or- 
lò fi fermò da una banda , tre ordini di denti 
» avea in bocca , nei denti di efla le parlavano , c 
Je dicevano ; alzati , cibati di molte carni , fa 
feempio di molti Popoli. Otfervava io, e mi pa- 
reva, che dopo quefta ne venule un altra fimilc 
al Leopardo, avea quattro ale fopra di fe a gui- 
fa di un Volatile , quattro capi erano in quefta 
beftia, e fomma portanza era conceduta alla me- 
defima. Dopo quefta» oflcrvava nella vinone not- 
turna , ed ecco veniva la quarta beftia terribile 9 
c portentofa, forte affai, avea certi denti grandi 
di ferro, mangiava, e ftritolava, e il rimanente, 
che non poteva inpolare conculcava coi fuoi pie- 
di. Era diifìmilc alle altre beftie , che k> prima 
di quella avea vedute , e dieci corna avea nella 
fua tetta. Mentre ftava le «dette corna confidc- 
rando, nacque un altro corno piccolo nel mezzo 
di eifi , e tre delle prime corna erano ftrappatc 
dalla fua faccia, avea qucfto piccolo corno , oc- 
chi come quelli dell'uomo , e la fua bocca , pro- 
feriva certe parole , di alterigia piene , e di fu* 
perbia. OfTervava, che fi rizzavano certi Troni, 
lèdeva in effi V eterno Padre, il quale avea l'abi- 
to candido come la neve , i capelli del fuo capo 
Sembravano una bianchifóma lana , il Trono di 
etto era accefo come la fiamma , e le ruote di 
rifo Trono parevano un fuoco accefo . Ufciva 
dalla fua faccia un fiume di fuoco rapidtffimo , c 
vclociflimo , da un milione di Angeli era fervito, 
c cento milioni di effi affitte va no a quefto Tro- 
. Sede Iddio , c tutti gli Angeli federono , i 

quali 



Digitized by Google 



Di Daniel. 

quali come aifeffori fuoi erano in quel Giudizio , 
ii aprirono i Libri , e fi udirono le accufedel reo» 
e le diftefe. Stava attendendo qua! efìto averterò 
le parole di fuperbia, e di contumelia , che pro- 
feriva quel corno undecimo contro Iddio, e vidi, 
che la beftia era uccifa, e perito era il corpo di 
effa , e deftinato ad ardere nel fuoco in Sempiter- 
no. Vidi, che tolta era ancora la portanza delle 
altre beftie , e che terminavano la vita , e peri- 
vano nel tempo, che determinato era loro da Dio, 
lenza che potefsero dilatare il detto termine , e 
ogni beftia avea disegnato il fuo tempo. Pareva- 
mi di vedere in fogno , un perfonaggio , che avea 
fpccie , e apparenza di uomo , il quale veniva 
colle nubi del Cielo, e giunte infino al Trono del 
Padre eterno , e gli Angeli , a eflb eterno Padre 
lo prefentarono da cui ricevè la potcftà di giudi- 
care , onore, e Regno, con una giurifdizi*»e ine- 
fplicabile -, poiché i Popoli tutti dcono predargli 
omaggio, e ferviti! , la fua potetti e in eterno, 
c non mai gli farà tolta , e il fuo Regno non 
mai farà corrotto , e alterato. Io Danielle con. 
fedo, che in vedendo tali cofe, provai un orror 
grande nel mio fpirito , e le vinoni , che nella 
fantafia fi rivolgevano mi conturbavano . Mi ac- 
codai a uno di quegli Angeli affittenti, e lofup- 
plicai, che volcfle manifettarmi quale forte in ve- 
rità il lignificato di quefte cofe da me vedute • 
Ei fi compiacque darmi 1* interpretazione di quel- 
lo, che io avea veduto, nV infegnò , e mi diflc : 
quelle quattro beftie di fmifurata grandezza firn- 
bolleggiano quattro Regni , o Monarchie., che 
deono fufeitarfi inquefta terra. Confeguiranno il 
Regno dairAItiffimo Iddio, e lo pofTederanno pa* 
cificamente , i Santi dopo il giorno del finale 
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Giudizio, c lo goderanno in perpetuo per la du- 
revolezza di tutti i Secoli . Dopo quefte cofe , 
volli apprendere il lignificato della quarta beftia , 
che diflimilcr molto da tutte le altre era , e terri- 
bile auai , i cui denti , e le unghie erano di fer- 
ro, mangiava, e (tritolava , e il rimanente con- 
culcava coi fuoi piedi . Volli fapere parimente il 
lignificato delle dicci corna, che avea iti capo, e 
di quell'altro, che era nato, prima che cadedero 
le tre corna, e ancora il (imbolo di quel corno , 
che avea occhi , e una bocca , che proferivi or- 
rende beftemie, edera maggiore di tutti gli al- 
tri . lo oflervava , che quel conio faceva guerra 
contro i Santi , combatteva , e riportava vittoria 
di elfi, Infino che venne reterno Padre , e diede 
la poteltà di fare il Giudizio ai Santi dell'eccello 
Iddio, evenne il tempo , che i Santi confeguiro. 
no il Regno che loro era apparecchiato . Mi ri- 
fpofe l'Angelo , e mi ditte : quella quarta beftia 
lignifica il quarto Regno, che dee fu fei tarli in que- 
lla terra, e farà maggiore degli altri Regni , di- 
vorerà tutta la terra* la conculcherà, e la ridur- 
rà in bricioli , e in minuzzoli * Le dieci corna , 
che fono in quel Regno , fimboleggiano dieci Re- 
gi, che fono per edere , e un altro ne verrà do- 
Po quelli , farà più pofsente dei primi , e umi- 
lerà i tre Regi , proferirà beftemie contro l'eccel- 
fo Iddio, atterrerà i Santi dell'Altifiimo , giudi- 
cherà di poter mutare i tempi , e le leggi già (la* 
bilite, e farà permefso , che cadano i detti Santi 
fotto la fua tirannide per lo fpazio di un tempo , 
di due tempi, e della metà di un tempo , cioè per 
lo fpazio di foli tre anni , e mezzo . Sederanno i 
Giudici ragunati per torre da lui ogni pofsanza , 
per atterrarlo, e per farlo perire in fempi terno 
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li Regno , la potetti , e la magnificenza di ogni 
Principato , che è Cotto tutti i Geli , farà dato al 
popolo dei Santi dell' Alriflìmo , il cui Regno è 
fcrapitcrno, c a cui fcrvirannoi Regi tutti, e lui 
ubbidiranno. Qui terminò 1* Angelo di ragionare- 
Io Daniel era turbato molta da' miei pender i , Ci 
cangiò per lo timore il colore del mio volto ; 
confcrvai però diUgeojemcnte nel, mio cuore le 
cofe tutte, che io vedute aveva, eofcervate. 

D. Che cofa figni ricavano i venti , che combat- 
tevano tra loro nel mare Mediterraneo? 

M. E' fentenza di San Girolamo , che quelli 
venti (imboleggiano gli Angeli buoni, che fopran- 
te ndono alle Monarchie -, poiché a ogni Regno pre- 
cede un Angelo, il quale ha cura di quello, che 
concerne allo fpiricuale , e al temporale di efso 
Regno. Si dice , che gli Angeli combattono tra 
loro, perché prefedendo etti ad alcun Regno , e 
nazione determinata , procurano d'impetrare da 
Dio vari doni, e grazie a favore di quelli, che 
fono lpro raccomandati, e tal volta la domanda 
di uno 9 è oppofta aUa domanda dell'altro. Pon- 
ghi amo un efemplo. L'Angelo, che fopraftava a 
Babilonia non averebbe voluto , che gli Ebrei 
ufeiti fofsero da quel paefe , perchè fperava , che 
colla loro converfazionc , dovettero i BabiloneG 
apprendere la cognizione del vero Iddio * Al con- 
trario, l'Angelo, che foprantendeva agli Ebrei , 
defiderava ardentemente , che cui Ebrei ufcifsero 
di Babilonia, perche temeva, che colla converfa- 
zìone de* Caldei, dovettero ricevere gl'I fradici no- 
cumento nella Religione, enei cottami . Sono gli 
Angeli paragonati ai venti , per cfprimere la ve- 
locità del moto loro , e la prontezza nelle lor# 
operazióni. Alberto Magno è di parere, che per 
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nome dei venti, s'intendano gli Angeli cattivi, i 
quali eTercitaVano in queftè quattro Monarchie 
una gran poùanza, e dominio; poiché inefsc, non 
i! viro Dio, , ma il Demotiverà adorato. Si di- 
ce, che combattevano- era loro, perchè eccitavano 
fcli uomini di efsc Monarchie ad atrociflìme guer- 
re, e' a orribili am ma ti adenti . V opinione più 
abbracciata è quella di Teotféfeto , il quale dice, 
che lignificano i tumulti infarti ne! principio di 
ciafeheduna di quefte quatto Monarcbic. In quel- 
la degli Afltrt , apportò una grande perturbazione, 
Nino fuo fondatore. Ciro, commofse, e conquido 
tutta l'Afta, A Icftandro mcfse in timore il Nlon- 
do tutto . l 'Romani infettarono ^ e diminurrono 
gli altri Regni. ;A • ■ 

fi. Ver che le quattro Monarchie fi paragonano 
a quattro beftie? - • / ' 

M. Perchè i Regi di queAi Imperi , crudeli cra- 
no, c inumani. Le beftie erano grandi , per efpri- 
mere l'ampiezza del loro domilo, e territorio . 
Si dice, che falivano dal Mare , perchè iì falire 
denota che uno era in luogo barso , e che parsa a 
uno più alto. I primi Principi di quefte Monar- 
chie erano ofcuri, baffi, e a poco, a poco faliro- 
no alia cima della potenza , c dell'imperio . Pic- 
colo fu P origine degli AfKrj, e poi fi unì col Re- 

?no dei Caldei. I Peritarti furouo fervi dei Medi. 
,a nazione Maccdoncfe fu in molte generazioni , 
e per molti anni viliffima, e di (pregevole. I Ro- 
mani, erano paftori-, Ladri; vivevano di rapina, 
t per lo fpazio di 240. anni il Dominio loro non 
eccedeva il territorio di diciotto miglia di luogo. 

D. Perchè il Regno dei Caldei fi paragona al 
Leone , c all' Aquila : prtm* qutft Lee** , *l*s 
hMbens jIqmìI*\ 

M Sic. 
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M Siccome nella (tatua da Nabucodonofor . ve- 
duta, era erto. Nabucodonofor nel capo di oro firn, 
noleggiato ,* perchè fra tutti i metalli loro ottiene 
il primo luogo, così in quella vinone è rappre- 
fentato nell'Aquila, e nel Leone , perchè il Leo- 
hc e il Principe degli animali terreftri , e l'Aquila 
tra' volatili occupa il primo luogo . E benché le 
cofe, clic fi dicono in quefto Capitolo appartenga- 
no al Regno dei Caldei , fi verificano principal- 
mente in eiTo Nabucodonofor , principe ,' e agu- 
mtntatore di elio Regno. Si paragona allaLionef- 
fa, per efpriraere , dice il mafiimo Dottor San 
Girolamo , la fua ferocità, e la libidine insaziabi- 
le. E* la Lionella fiera, e crudele affai , partico- 
larmente allorché allatta i Leoncini , ed è fuor d 
modo Ijbidinofa . Crudeli molto furono i Caldei ! 
e intemperanti . Fu Nabucodonofor guerriero , e 
terribile a tutte le nazioui, e formidabile. Le ale 
di Aquila fignificano la prcitezza di Nabncodono-s 
for nel confeguir le vittorie , e nel dilatare il fuo 
Imperio, 11 Profeta Abacuc al Capo x. v.6. parla 
delPefcrcito , e dei Soldati di quefto Monarca, 
così dice,: ego fufeitabo Chatdtosgcntcm amara w , 
CT veloccm , ambiti vi tem fnper latitndinem ter- 
ra , ut pojfident tabernacula non [uà . Horribìlis j 
& terribili* efl , leviores pardi* equi c}ns , ^ 
velociores lapis vespertini*.. Equi c t us , & v/>U~ 
bunc qua/I Aquila fiftinans ad comedendum . 

D. Come fi verifica di Nabucodonofor: fletit fu- 
per pedes quaft hornaì v 

M. Prima fuperbo era , e arrogante diceva,, e 
proferì va' be ire mie contro Iddio, e come nume vo'. 
leva dferc adorato ^ dopq però , che fu trasformato 
in una Iteftia , conobbe , di cflerc uomo fragile , 
c mortale; i Caldei ancora,- i quali feordati c.rauj 
Tomo XXrill G ' della 
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della condizione umana, per caufo detr ampiezza 
del loro Regno , e del tempo che feorfo era dalla 
fondazione , o fia dal principio di e(To * furba- 
mente, e inumanamente trattavano ruttigli altri, 
e pofeta vinti, e foggiogati da'Medi, e dai Perfia- 
ni , conobbero di eflere uomini come gli altri , c 
di ugual condizione . 

D. Perchè la Monarchia Ternana è paragonata 
all'orio, dicendo il Sacro Tefto; & ecce bcfrU 
dli* fimlis urfo . 

Af. Per efpritnere, dice Tcodoreto, la crudeltà 
dei Perfiani \ poiché fapctarono tutti i barbari , 
inventando ftipplizj , e tormenti fpictati , e dolo- 
rofi . L* orfo e pàzientiffimo nel fa taticà , e parco 
affai nel fuo vitto, dimodoché pafla tutto l'Inver- 
no fenza cibo, e alimento. I Perfiani erano «on- 
ttneutr , e ufavano cibi femplici , e vili , eficc il 
maflìmo Dottòr San Girolamo. L'orfo, allorché na- 
fcc è un pezzo di carne bianca , informe fenza oc- 
chi , e fenza peli , e la Madre leccandolo a poco , 
a poco lo riduce alla figura , e alla fembianza di 
orfo. Vile fu l'origine , C il principio del Rcgn» 
dei Perfiani , ma con molta fatica , t induftria , 
divenne cofpicuo , e potente . Si dice di quello 
Regno: in parte ftetit, perchè fui principio fi av- 
ventò in un lato folo, cioè a dire in Babilonia, e 
avendo Ciro fuperati i Babilonesi , i Perfiani s' 
impadronirono dell' Imperio . Si dice ancora in 
p3rte fittir, perchè Cito fu benigno fofa mente con 
una nazione , cioè con gli Ebrei , laddove con tut- 
te le altre fu crudele, e inumano, 

D. Come IT verifica del Regno dei Perfiani ; 
trts 9tétnet tram in ore ejus f 

Af. Non vuol dire , che aveflc la dentatura • 
tra ordini di denti, ma bensì, che aveflt in boo- 
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ca tre ordini di carne, o di cibi , che mafhcava 
coi fifoi denti , però foggi unge t farge , comtde 
carnes plnrtm>u . Significano quelli tre ordini, tre 
Imperi , da Ciro congiunti, e uniti inficme, dice 
il ma (Timo Dottor San Girolamo , quello di Ba- 
bilonia , quello dei Medi, e quello dei Perfiani. 

D. Perchè il Regno dei Greci , cioè di Alef- 
fandro, fi paragona al Leopardo con quattro ale, 
e con quattro C3pi: & eccedi* be/Ha qua fi Tar- 
da; , & alas babebdt qua fi dvtf , quatuor fuper 
fei & quatuor capita erant irtBefiUÌ 

M. Alcflandro è paragonato al Leopardo , che 
è animale velociflìmo , e precipitefo neh" inveire 
contro la preda; Alcffandro, come ofserva San Gi- 
rolamo , riportò con molta preftezza vittorie con- 
fiderabili , poiché nello fpazio folo di fei anni *' 
impadroni di tutto l'Egitto, della Siria, della Pa- 
leftina, dell'Afta, infino air India, edi gran par- 
te dell'Europa , 11 Leopardo é animale macchia- 
to, denota i vizi, che in eliso Alefsandro fi ritro- 
vavano 4 Le ale efprimevino ancora Y infaziablle 
cupidigia di Afeflandro , mentre non contento di 
possedere il dominio della ferra , tentò volare al 
Ciclo, fi arrogò onori divini, e pretefe come Dio 
efsere adorato . 1 quattro capi di quella Beftia , 
timboleggiano i quattro Duci, a' quali divife il 
fuo Imperio , dice il cittafo San Girolamo , Fi- 
lippo a cui toccò la Macedonia , Antigono , a cui 
diede V Afia minore, Seleuco , à cni diede la Si- 
ria, e Tolomeo Lago, a cui afognò l'Egitto . Sog- 
giunge il Sacro Tefto: & pote' l *s data e fi ed, 
per dimagrare che Alefsandro, non dovea confe- 
guire il Regno colle fue forze , ma per dono 
particolare fattogli graziofamente dal grande Id- 
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j. D. Perchè la Monarchia Romana e fimb°Je£- 
triaca -nella quarta Bcftia , incognita, fenza nome 
ecce Befh a quarta terribili* , atque mirabili* , 
& ftrtis r.itnis , e non cfpnme la qualità della 
- Bcltia, e come fia addi manciata? « . 

M. Significa con qucflo la potenza incompara- 
bile, e la ferocità de' Romani, mentre non fi tro- 
va Beftia cognita a noi , con cui pofsa parago- 
narli , come infogna il malli mo Dottor San Gi- 
rolamo. Teodorcto t-di opinione» che non fi efpri- 
mc, il nome, c la fpccic di quella Bcltia , per de- 
notare la novità del governo Romano tanto va* 
trio ,» divifo in tanti modi. Fu Roma governata 
prima da'Regi. Pufcia da Confoli i poi di Decem- 
viri » di bel nuovo , pofeia da' Confoli , aggiun- 
tovi un Ditattore, poi dagl'Imperatori, rcltand> 
vi i Confoli e i Tribuni . Fu dunque Una mo- 
ftruofa Repubblica , compofta di Monarchia , di 
Ariftocrazia, e di Democrazia. Abbracciò non un 
folo Imperio, ma tutti gl'Imperi dell' uni ver fo . 
Parla Danielle di quella quarta Bcftia , cioè del- 
la Monarchia Romana , c dice , che è terribile , 
• mirabile , cioè ftupcnda , c orribile , e forte af- 
. fai. Dice, ebeavea denti di ferro, e grandi , ctoc 
efcrciii copioli , e ben robufti , perchè le Beftic 
hanno per armi j loro denti . Dice , che la Beftia 
divorava, e conculcava , perchè i Romani pare- 
va, che volefseixi sbranare tutti gli uomini , e di- 
vorarli, e quelli, che non uccidevano , aggrava- 
vano di tributi* Le dieci corna , fono , come af- 
ferma l'Angelo nel verfo 24. dieci Kcgi potenti , 
che faranno verfo Ja fine del Mondo, prima, che 
Xegua il Giudizio univerfale. 

Che cofa lignifica il corno piccolo , che 
nafeeva in m:zzo alle dieci coma : ecce coma 
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aVtttX purvnlnm \ortum tff de medio corami 

M. Non fono mancati autori , che hanno dee* 
to, che quello corno piccolo tìa Maometto . nato 
di bafsa lega , di condizione vile, il quale li èg'l\ 
di tre corna impadronito:* cioè di tre Restii, dell" 
Alia > delPAfnsa, c dcWfcgitto . Qucfta Sententi 
pero non fuifìlte, perchè il Turco non ha regna* 
to tre anni» e mezzo, ma fono già moiri anni ^ 
ne è per nafeere qucfto corno , ma è già n-.to * 
non è dunque il Turco , e Maometto . San Gi. 
rolamo , feguitato da tutti i Santi Padri , e -da 
tutti i Cicri Efpolìtori atTerma , c in queflo pie-» 
colo corno viene Annerilo firn noleggiato . Na- 
fccrà egli da vili ^genitori , in luo<ro di ncfsuna 
ftima , e a poco a poco fi anderà avanzando, fu. 
pererà dieci Re , cioè i Regi turti , ehé domine» 
ranno a fuo tempo ; fi dice , che ha occhi di no* 
mo, per cfprimere la fapienza, c la malizia fua* 
colla quale molti ingannerà. Denota anche la fu- 
perbia fua, che fi conofee da^lt occhi . Proferirà 
colla fua bocca molte bcflcmie , federà nel Tcnv 
pio di Dio , facendoli adorare come un nume-v 
Dopo, che averà ftrappati tre eorna di quei die- r 
ci , cioè , fuperati tre Regi i più vicini , gli altri 
faranno coftretti foggettarli a lui, e ubbidirlo v\ 

D. Che cofa pretende ora il Profeta deferivert- 
do i Troni polli, e il Giudizio, dicendo /I Jlfpi. 
ciebam donec Tbroni poftti furtt , & *ntiqHHS\ 
dkrum fedit. » ; l r! .ì 

JH*. Dopo, che ha deferitte le quattro Merlar-; 
chie, deferive il Regno di Crifto , che nella finfc 
del Mondo a quelle fuccederà . Propone adunque 
il Profera la caufa di Dio, che giuU-ca la caufa 4 
di Grillo, e quella di Anticrifto, c dà il Regnò 
a cfso Grido non foiamente fpirituaie , ma re/ni 
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potale, c gloriofo, quando dopo, che averà rovi- 
nato il Regno di Anticrifto , c averi precipitati la 
giù ncir Inferno i reprobi fuoi nemici , riceverà 
dall'eterno Padre il Regno (Ubile , e regnerà in 
Ciclo, e in Terra per tutta V eternità . Si dice / 
Tòrom pofitt fM?tt> perchè l'eterno Padre de(t ina 
Giudice Crifto infiemt con gli A portoli , e fpicca 
quel pili la Maeftà di Dio, che coftituifee molti 
a fsefsori intorno a sè . Così difce Crifto a* fuoi 
Apoftbli, e lo regiftraSan Matteo al Capitolo 19. 
Sedebith fupcr fides inodectm pdicantes duoit- 
firn tribù s Jfraetf 

D. Perche V etemo Padre fi chiama con quefto 
rome: tntiquus diernmì 

Àf. Vuol dire, che egli è l'autore dei tempi , 
c prima di ogni tempo. Denotano, dice San Dio- 
nifi© con quelle parole, l'eternità di Dio. Si dice 
ancora Antiqn*s diernm > perchè refpettivamcnte 
a Crilto, fe parliamo , come uomo , è più anti- 
co, perchè è prima di lui. Se parliamo di Cri* 
ilo come Dio, fi dice che il Padre fi a prima di 
lui, per priorità di origine, come infegnano i Teo- 
logi , e non per priorità di tempo, perchè tutte e 
tre le divine perfonefono eterne manzi al tempo. 

Q. Cbe fignlficano le vefti bianche come la .ne- 
ve, e i-capelli come (a lana monda? 

hi* Il candore delle vefti , dice Teodoreto, li- 
gnifica la purità , e la incomparabil mondezza 
della divina natura, che da morte, o da macchia 
alcuna non può efserc infettata . 1 capelli bianchi 
come la lana, dice il gran Dottor San Girolamo 
tapprefentano la (inceriti del Divino Giudizio, in 
cui non è accettazione di perfone , e non vi è dif- 
fimulazione , di male , che non fi punifea , o di 
bene, che non fi rimuneri. 

D. Per- 
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O. Perchè il Trono di Dio getta fiamme di 
fuoco : Tbttnus t)Hs fiamma ignis . 

At la fiamma , che in fe ttefsa rifplende, de- 
nota , che tutte le cofe , che fono giudicate da 
Du> tono chiare a lui , c manifeftc, e però none 
capace di errare, rer non efsere palefe a lui la 
verità. L'ardore della fiamma dimoftra , ohe Iddio 
non fi muove a fare il Giudizio per odio , o per 
vendetta , ma per t ardore della verità , e .della 
giudizia. Significa ancora l'efficacia di quel Giu- 
dizio > la cui efecuzione non può da creatura al- 
cuna efsere impedita. Si dice , che quel Trono ha 
ruote : rotf c\nt igms mcctnjns , per denotare , 
die ftà Iddio immobile nel U10 Trono fecondo la 
fua natura , ma però , colla fua pofsanza infini- 
ta* ed efficacia, corre per noftro rozzo modo d* 
intendere, ed è prefente in tutti i luoghi, così in- 
cielo, come in Terra. Si dice, che le ruote fono 
di fuoco , efignifica la forza , e l'efficacia della 
poteftà, e della volontà di Dio, a cui nefsuna del- 
le creature può u fare immaginabile renitenza. 

£>. Che fignifica il fiume di fuoco rapido , che 
ufeiva dinanzi a lui: fluvias igntns , rapidafquc 
tgrediebatur a facte c)us . 

M. Efprimono quefte parole , dice San Dionifio 
Areopagita, chela fentenza, cheufeirà dalla boc- 
ca del Giudice fupremo nel Giudizio univerfale» 
a guifa di un fiume rapido afsorbirà i reprobi la 
giù ncir Inferno , fenza che pofsa alcuno opporfi , 
e contradirle. Quelle parole adunque : rapida* » 
& igrttHs , denotano la prontezza con cui i De- 
monj rapiranno i miferi dannati, per precipitarli 
nelle fiamme infernali in fempiterno. 

D. Dice il Sacro Tetto parlando degli Angeli, 
che aflìftono al Trono di Dio : mù/is miilium 
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imnifirabant ti, & dtcies cenemi milita afi/?e- 
bant ei ; vorrei fapere , fe quefto e i! numero 
precifo degli Angeli , ovvero fe fia maggiore il 
novera di quelli beati fpiriti? 

Af. £' certo , che prende il numero determina- 
to per lo indeterminato , poiché fecondo la fen- 
tenza di tutti i Santi Padri , gli Angeli fono in 
numero maggiore non folamente di tutti gli uo- 
mini >, ma eziandio di* tutte le cofe fenfibili , e 
corporee . Siccome i corpi celcfti fupcrano nella 
grandézza ì corpi tute i caduchi , e mortali di 
quefta Terrà, cosi ancora quegli Spiriti Angelici 
fopravanzano in numero rutti i corpi, che cado- 
no fotto il noitro fenfo. : » 
- D. Che differenza pafsa tra gli Angeli mini- 
■ftranci, e affittenti -, poiché dice il Sacro Tetto : 
milita, mWium mtttiflrabant ei, & deciti c trut- 
ta, milita ajJiflebatJt ti? 

* Af . San Tommafo nella prima parte queftionc 
112. articolo 2., e 3. diftingue gli Angeli in mi- 
nittranti, è affittenti. Minittranti , dice egli, fo- 
no quelli, i quali mandati fono da Dio in Ter- 
ra y e agli uomini , per efpor loro da parte di 
efso Dio qualche ambafeiata ; affittenti fono quel- 
li , i quali affiftono fempre al Trono dei grande 
Iddio. Dice ancora , che i quattro ordini fupre- 
mi , Serafini , Cherubini , Troni , e Dominazioni , 
(bno affittenti, e che gli nitri cinque ordini infe- 
riori fon minittranti . Altri poi (bno di parere , 
che tutti gli Angeli fieno minittranti \ poiché 1 
Apoftolo nella Piftola sgli Ebrei al Capo 1. v. 
14. dice parlando di effi Angeli: omnet fnnt ad- 
miniftratorti Spirita* in mtniftertum miffi, ben- 
ché gl'inferiori fieno mandati più frequentemente 
da Dio, e di rado i fupcrion . Gabrielle , che è 
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i tino degli affittenti > com'egli dice in San Luca 
i al Capo x. v. 19. è mini tirante ancora ; poiché 
i hi mandato a Danielle conforme egli riferifee nel 
Capo 8. v. 16., e alla Santiffima Vergine, come 
| lì' legge in San Luca al Capo 1. v. 16* Michele , 
uno dei Serafini , e affitte a Dio , minittra , e 
combatte per li fedeli, e per la Chiefa*. Si dico- 
no tfjìftcntes , perchè dovunque fono mandati , 
femprc veggono la bella faccia del fommo Iddio. 
Si chiamano però col proprio nome di affitten- 
ti > quando affittone» a Dio nel Cielo Empireo , 
mtnittranti , quando fuori fono mandati . 

D. Quali libri fi aprono nel Giudizio, giacché 
dice: Judicium fedir, & libri apeni {unti 

. M. Il Venerabile Beda e ftato di fentimento , 
che per nome di libri s' intendano le divine Scrii. , 
ture , perchè allora fi conofeerà , che è vero tut- 
to quello , che dell' univcrfale Giudizio le facre 
lettere hanno affermato . E* vero , che dovea farli 
il Giudizio univcrfale di tutti gli uomini i che fi 
dovcfsc dimandare minuto conto anche delle pa- 
role oziofe v che non ci dovea efser luogo alla irv. 
terceflionc da' Santi, nè riccorfo alla divina mife- 
ricordia ; clic ila irrevocabile la fentenza , che 
dal Giudice fupremo è proferita-, che le pene, ei 
premi , che in quel giorno fi danno agli uomini 
fieno eterni. Altri dicono , che quelli libri aperti 
fono le cofeienze di tutti gli uomini, e che fi ve- 
dranno manifettamentc in quel giorno le opere 
buone , e le cattive , che ciascheduno averà fat- 
te , fecondo il detto di San Paolo nella Pittola a' 
Romani al Capo 1. in die Jadicit Domini 3fy- 
firi , reddet unicnique tefiimonium conferenti* 
u<4 , cogitationibHs invicem accufantibus , une 
defendentibns . Altri finalmente dicono , ed è la fen- 
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ttfnza più abbracciata , che per nome di libri (i 
debbano intendere le obbiezioni , che fanno in 
quel giorno gli accufatori , e le rilpofte di quel- 
li, che li difendono. Conciofiacofachc*, tre force 
di libri fi trovano nel divino Giudizio, uno, dei 
Demoni , che accufano , uno , degli Angeli , che 
difendono, e uno, che e il libro della vi» , dal 
quale in certo modo, proferire il Giudice hi fon* 
tenza . Significa dunque Danielle in quefto luo- 
go , che nel divino Giudizio il difputava intorno 
alla quarta Betti*, undecimo corno, cioè intorno 
ad Antjcrido , e che fi aprivano i libri di colo, 
ro, che l'accufavano, c di quelli , che *1 difende- 
vano , e che terminata che fu ladifarnina fi peo~ 
feriva la definitiva fentenza, che la quarta Belria 
dovefec efser tolta dat Mondo, c che aCtiftado- 
vefse darti il Regno eterno. 

Ù. Qual è quello quinto Regno , di cui parla 
il Profeta allorché dice: ecce, c*m nnbibns c^li 
i q**(ì fili™ bominis veniebdt , & itfque ad snti- 
qmnm dierum pervenit : dr in cjtnfpeft* t)*s ob~ 
. tulerunt e uni, & dedic ti potcftttem tremar//, cr 
regrwm quod non corrumpetur , omnefqne popoli 
trtb/fs , CT lingua fervient , & ab ed te ni ti w 

ht L'empio Porfirio, nonisdegnò atlerir^, clic 
quefto quinto Regno, il quale abbattè , e infran- 
fe il corno piccolo , altro non fi a , che il Princi- 
pato de* Maccabei , i quali combatterono col fu- 
perbo Antioco , e avendo elfi vinti , e fuperaci gii 
e fcrciti nemici , acquetarono gloria immortale per 
fc, e libertà a-t cittadini, c alla patria. LM al fa po- 
ro q uc(ra fentenza , e dalla mente di Danielle mot- 
to fontana. Imperocché il Profeta dice, che 1* au>- 
to*e di quefto Regno è fimilc al figlio dell' uomo, 
che viene nelle nubi del Ciclo , ed è condotto al 
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Trono dell' ecerno Padre parla dunque d un 
Regno cele Ite, non temporale , qual è il dominio 
de' Maccabei. Olcredichè , dice Daniel, che quel 
Regno dee' di (Ir uggere e foggettarc a fé gli alcri 
Regni , e cucce le nazioni di quello mondo j i Mac- 
cabei appena ottennero il loro dominio negli an. 
gufti confini della Giudea. Aggiungo 9 che Daniel 
dice, che quel Regno e (Ter dee indiiTolubile , e (empi- 
remo e quello , non può in conte alcuno nel 
Regno de' Maccabei verificarli, poiché dal princi- 
pio di effo, in (ino a Erode quando ebbe fine, non 
eccedè lo foazio di cento ventifei anni , come infe- 
gna Giofcfto Flavio nel libro 14. delle Giudaiche 
antichità , 

D. Voi avete nella Parafrafi poco fa affermato, 
che queito quinto Regno c.quello di Crifto, Io fo. 
pra quefte parole ho alcune difficoltà , e { ò , che 
fono propofte dai maeftrl della Sinagoga , per con* 
fermare i Giudei nella falla loro credenza. iDcfide- 
ro, che voi le confutiate. 

Af. Preponete pure quel che volete, e lo fpero 
avvalorato dal divino ajuto di rifponders a tutto 
quello, che obietterete. 

D. 11 Regno di cui parla Daniel , e (Ter dee di- 
verta da quello dei Romani , o dee diftruggerc 
la potenza dell' Imperio Remano -, fe quello c , 
nen parla del Regno di Grido poiché non rovino 
la potenza Romana , vediamo, che mentre vive- 
va Crifto fiorì il Principato dei Romani (òtto 
Augufto, e Tiberio, e dopo la morte di effo Cri- 
fto, durò per lo fpazio di molti fecali, il Ponte- 
fice , corona anche al prefenre 1' Imperatore dei 
Romani, dunque il Regno di Crifto nen 1' ha di- 
f frutto . Inoltre , dice il Profeta , che ouefto quin- 
to Regno dee feggettare a te tutti i Regni, que- 

fto 
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fto non fi •avvera nel Regna di Crifto , vediamo , 
che l'Imperio dei Turchi è più florido di queliti 
de' Criftiani , e molti Regni fono oppafti a que- 
llo di Crifto. Inoltre, quclto Regno Òfcr dee in- 
corruttibile, il dominio dei Criftiani" fi è diminuito 
ncirAfia, nell'Africa, em molte parti di Europa, 
non è dunque il Regno predetto da Danielle , c 
dal medelimo vaticinato. 

hi. Non ha dubbio, che vane fono, e di nefsuti 
fondamento quelle proporzioni degli Ebrei, e fie- 
voli molto quefte obbiezioni loro, le quali non fa- 
rebbero, fe intcndetfero, o permeglio dire, fe vo- 
llero intendere i Tedi della Scrittura. Sanno pur 
elfi, che nella divina Scrittura due venute delMef- 
fia fono profetizzate. La prima, non per giudica- 
re il mondo , e per condannare i colpevoli, ma 
per falvare c(To mondo, fpi ritualmente, e non cor- 
poralmente . Prcfc per tanto in quella fua prima 
vcnutaquella forma, e quel modo di vivere, che 
più conveniva per fonare le malattie fpiritualidelP 
anima, e per tor via la fuperbia dal mondo, e V 
ambizione. Per^quefto, non venne Crifto al mon- 
do con umana potenza , e con gloria , ma umile , 
c povero, dando a -ognuno un efemplo illuftre di 
pazienza, di umiltà, e di mortificazione di fc iìef- 
fo, e di un difprez^o totale di tutti i beni di que- 
lla terra. Quelli rimedi abbigliavano per if vel- 
iere dagli Uomini gli errori , e i vizi , e per in- 
ferire nelle menti loro lacelcfte dottrina, e le vir- 
tù. Non venne dunque al mondo per pofTedere 
Regno terreno, e temporale, ma fpiritualc, chia- 
mato da lui Regno de' cieli . Quedo Regno Spi- 
rituale fimbolcggiò la (tatua , che vide Nabuco- 
dònosor in fogno , di cui fopra fi è parlato . Lo- 
chè manifcftaracntc fi prova; si perchè ivi Crifto 

e firn- 

i 



Digitized by Goo 



Di Daniel. top 
c (imbolici giaco in quella pietra (cagliata dal mon- 
te fenza mani, che denotava la generazione car- 
nale di Crifto che dovea nnfccre ili madre, fenza 
concorfo di feme di uomo , per virtù .dello Spiri- 
toflanto-, sì perche ivi Crifto è figurato in quella 
piccola pietra, che crebbe a poco, a poco, .e po- 
(eia divenne ira monte grande , il che non fi può 
adattare alla feconda venuta d"f Melila , ma bensì 
alla prima, come lo fa vedere V efpcrienza . Que- 
fto Regno fpintualc di Crifto diftrufl": tutti gli al. 
cri Regni , non già corporalmente fecondo l'umana 
potenza, ma fpiricualmente , diftrulle i vizi , gli 
errori, particolarmente l'Idolatria » che era ditte- 
fa , c regnava in tutto il mondo, dittruflc tutti i 
Regni, non già in un tempo, ma a poco, a poco, 
e con intervallo di qualche tempo . Vediamo in 
fatti , che non vi e Regno in quello mondo in cui 
non fia ftata introdotta la Cattolica Religione . 
Apparifcc da tutto quefto, che il Regno di Cri» 
Ito, c molto diverfo da quello dei Romani. Que- 
fto c temporale, e terreno, quello cfpirituale , c 
cclefte . 11 Regno Romano è diftrutto da quel di 
Crifto, non già corporalmente, perche in quefto 
non fi oppone a quello di elfo Crifto , ma bensì 
fpiricualmente , perché ha diftrutei gli errori , la 
fu petit izione, l'Idolatria, che a' Romani molto do- 
minava: e fece, che T Imperio Romano folfe fpi- 
ritual mente fog^ctto , c ubbidiente a quel di Crifto. 

D. Come rifpondetc voi agli Ebrei , i quali di- 
cono , che quel corno piccolo , che fu dal popolo 
di* Dio, e da' Santi dell' Altiilìmo infranto , limbo- 
leggi Crifto, uccifo in Croce da' Giudei, che era- 
no popolo eletto. 

M. Quella interpretazione Giudaica , è più de* 
gna di nfo , che di feria confutazione . Nelle pa- 
ì rolc 
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iole di Danielle fi legge, che dopoché quel conio 
forte infranto , il Regno dei Santi dell' Alcìlfimo 
efier dovea potentiffimo , e floridiilimo; ; fe dunque 
la rottura di quel corno fignificava la morte di 
Crifto datagli da* Giudei , c il Regno dei Santi 
dell' Altiflìmo denotava il popolo Ebreo * chi non 
vede, che tutto all' oppoftodi quello , che dice il 
Tefto è accaduto? gli Ebrei, dal giorno della mor- 
te di Crifto infino a quefto tempo, non fofo non 
hanno fiorito, e non hanno regnato gloriofa mente, 
ma tutto al contrario, Iddio dall'ora in qtfà li ha 
ieramente perfeguitati , e oppreffi , li ha difperfi 
per tutto il mondo, fono fchiavi, vili , non han- 
no luogo fermo „ ne un momento di tempo, in 
cui pollano refpirarc felicemente. 

DISSERTAZIONE 

- • 

In cai fi fa vedere agli Ebrei , che Danielle in 
quefto Capitolo abbia parlato del Meffìa , e che 
tntto fi fia nel noflro Signor Gestì Crifto veri- 
ficato. 

D. lo Co , che le parole di quefta Profezia fono 
molto efficaci a convincere V orinazione degli Ebrei, 
vorrei pertanto, che voi vidilatafte nelle pruovc, 
che dimoftrano che nella perfona del nofiro Signo- 
re Gesù Crifto ù fia verificata . Vorrei primiera- 
mente, che mi dicefte , come fi fa a provare agli 
Ebrei , che quefte parole fi debbano intendere del 
MciTìa , e non di tante altre interpretazioni , che 
da* loro macftri vengono date? * 

M. Non p odono negare gli Ebrei , che i loro 
inaeftri abbiano una tar Profezia , pel Mefite in- 
terpretata i imperocché molte, fono le autorità di 

effi 
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etti Rabbini, dalle quali fi vede, che effi, il tetto 
di Danielle in qaefto Capo , al Media 1' hanno 
adattato * Rabbi Abrabanel nemico capitale de' 
Griftiani , arrivando a commentare quelle parole: 
ecce cum nubibus cfli quafi filius hominis vemebat, 
dice le feguenti parole : s nòflri Interpreti barin* 
{piegate quelle paro/e : quali filius hominis per U 
perfona del He Meffia ; nel Talmud Trattata Sanhe- 
drin Cap. uridecimo chiamato Chelet vogliono i 
Rabini conciliare due tzQì dcllà Scrittura (ra loro 
oppofti , cioè qaeito di Daniel , dove ti dice , eh* 
il Media venir dee cum nubibus cteli , ton quello 
di Zaccaria at Cap. 9. v. ove dice , che verrà 
ea vakando (òpra Un giumento , e dicono quefte paro- 
le : ha detto Rabbi Melandri™ , Kàbbi Giofuèjgfi* 
ditevi conditela loro due te/li della Scrittura • 
V uno è in Daniele al Capo %v.\^<tve dice che 
il Meffia verrà colle nubi del Cielo . V altro e di 
tace aria at Cdpo p. v. $>. che dice , che Verrà p#- 
*** , cavalcando fopra un Giumento , t concilia 
in quello modo , cioè : fe gli Ebrei faranno degni, 
verrà ti Meffia colle nubi del cielo ; fe faranno 
indegni, verri povero, fopra un Giumento. Nei 
libro intitolato Medras Teilim , efpongono i Ra- 
bini il verfo fettimo del Salmo fecondo, che dice: 
pradicans praceptum ejus , e dicono le feguenti 
paTc/le: fon* narrati i mifteri del Meffia nella Scrit- 
tura della Legge , nella Scrittura de 1 Trofeti , e 
nei Salmi . 1v>//* Scrittura della Legge , come 
nelf Efodo al Capo 4. v.lj. mio figlio Trimogenita 
Ifrael. Hella Scrittura de* Profeti , in Ifaid al 
Capa f 2. v. 18. ecco intenderà il mio fervo . Si 
eleverà s inalzerà , e fi fublimerà molto . 
Salmi, nel no. v. 1. étffi Iddio al mio Signore » 
fitti alla mia (te/ìra. E. vel Salmo 2, v. 7. il Si- 
gnore 
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™<>r<r /;.* rfeffo 4 /*<? mio figlio fei tu . E** 
rr* fcrittura cioè in Damele al Capo 7. dice \ 
eolie nubi del cielo, quafi il figliuolo delf Vom* 
veniva. Rabbi Salomone , autore di grande iti- 
ma pretto gli Ebrei , fpiega le parole di Daniel- 
te , e dice così; quafi il figliuolo delPVomo veni, 
va , quefii è il McQia . Rabbi Aben Efra fpiega ne» 
modo icguente : afermò ìtabbi Jofitha, che per que- 
lle parole: quafi il figliuolo delf V omo veniva , 
fi debba intendere il Mcflia , ed è giufia quejta 
afferzione. Rabbi SahadiàGaòn, comenea il cello > 
e dice le feguenti parole : colle nubi del c telo 
qua fi un figliuolo dell Vomo veniva , quefii e il 
Meffia ,ma come può e(fere quefio \ non c egh il 
vero, che del Mcflia (là ferino in Zaccaria al 
Capo 9.V.9. che Verrà povero Copra un Giumen- 
to ? Zaccaria ha voluto fignifteare , che verrà 
con umiltà , non (opra Cavalli con fa/to -, quello 
poi , che a fermò Daniele dicendo , che verrà col- 
le nubi del cielo , per nome di nubi del cielo » 
y intendono gli Angeli delt esercito del cielo . 
Pue/la è la grandezza, cìx darà il Creatore al 
Meffia j come fia ferino m Daniel al Capo 7. col- 
le nubi del cielo . Allora farà maffimo . Viene in- 
trodotto anche parabolicamente nei ver fi prece- 
denti f antico de' giorni velino di abito candido, 
co capehi mondi come la Lana , e qutfho fi dice 
ài Dio, a foggia d'un uomo . Lo condufero fino 
air antico dei giorni , come (là fcritto nel Salmo 
103. dt/fe Iddio al mio Signore (ledi alla mia de- 
fira. E a tui fu data la potejla , figntfica , che 
Iddio gli ha conceduto il dominio, e u Regno, co- 
me fi a fcritto nel Salmo 2. v. 6. io fono fiato co- 
Jiituito He; e nel primo de' Regi al Capo a. v. 
10. darà la fonala al {no Re, c inalzerà il cor- 
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Di Daniel. 115 
tjo del ftio Melfi* . 7{on fi torrà il Regno di ini , 
e non fi corromperà per la durevolezza di tutti 
i fecola. Non finirci mai, fe volelfi addurre tutte 
le autorità de* Rabbini , i quali hanno (piegato 
quelto luogo di Danielle pel Media, e a lui l'han- 
no adattato. • ■ 

I>. Gli Ebrei faranno corretti dalle autorità dei 
Rabbini- da voi addotte a confettare , che Je pa- 
role del tetto di Umici le , non d altri , che del 
Meffia debbano incerpretaru" -, ma però diranno , 
che non fi debbano incendere di Gesù Crifto ado- 
rato dai Gridimi come Media, ma bensì , adat- 
teranno il detto tetto, a quel MciTia, che effi di- 
cono , che ancora è per venire . In fatti Rabbi 
Lip-nano nemico capitale dei Gridimi , fa alcune 
obbiezioni , pe r far vedere , che non lì debba il 
tetto , a Crifto addatearfi. Il primo fuo argomen- 
to e: il Vrofeta dice chiaramente, che queftiche 
viene colle nubi del Cielo, è quafi Figlio dclPZJo- 
mo , che nel te/ho originale dice: fighi di Bndfc : 
Et è certo, Cheendfc è nome mascolino , e Signi- 
fica vif. Dunque il (oggetto di cui fi parla , è 
Figlio di un Mafchio , e ha un uomo ver Padre * 
'2sl#/f poffono adunque i Crifiiani interpretarlo 
per Gesù T^azareno nato di M idre fenza Va- 
dre a perchè fé quefio foffe, dovei d*re\ come fi- 
glio di ^{efeid, che è termine femminino , e fi- 
unifica Donna , Come rifpondctc a quello dub- 
bio i 

. M. Il Lipmano moftra con quefte fuc parole 
malignità fomma, e ignoranza. Malignità, perchè 
inveì He contro i Cristiani , in termini , che non 
dirò un Rabbino , ma eziandio chiunque è nell* 
idioma Ebreo , e Caldeo perito ir è informato ; 
ignoranza, fc veramente di tali vocaboli non ha 
Tomo XXVlll H noti- 
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4v>tizia . Dico adunque , che egli dovea fapcre , 
che la parola Enàfc non fìgnirìca vir , cioè uomo 
mafehio, ma denota: bomo , e fi prende pel ma- 
fehio, e per la femmina , nel modo , che le pa- 
rola *Ad*m, fignifica uomo , mafehio , c ferrimi- 
na . Teftimonio di quefta verità è Rabbi Abene- 
fra , SI quale afferma * che Enàfc è nome della 
fpecie, che comprende l'uomo* e la donna . On- 
deCrifto fi chiama Bar Enàfc Figlio dell'uomo, 
cioè Figlio* di una donna, di una Verdine, e ac- 
ciocché fpicchi quel più l'ignoranza / e la mali- 
zia di qucfto Rabbino, voglio addurre vari efem- 
pli del Sacro Tetto, da' quali fi vede, che la pa- 
rola Enàfc, non figninca uomo mafehio , ma uo- 
mo in generale , o mafehio , o femmina . Nei li. 
bro di Giob al Capo 33. v. 16. ove dice la no- 
ftra vulgata, che Iddio: recidet homini jnfiùiam 
fnam , dice il tetto Caldeo, ( nel cui idioma, c 
regimato il tetto di Danielle ) reddit Lcenàfc , 
juffitiam fnam . Sicché la parola Enàfc , denota 
uomo, e donna i poiché Iddio, e gli uomini, eie 
donne premia, e punifee fecondo i meriti loro, o 
i demeriti . Nel Capitolo 7. v. 1 7. dove noi di- 
chiamo: quid e? homo , quia magnificai eum ì 
dice il tetto Caldeo: mà Barnàfc . Quid cft Fi* 
hus bomtnis? Cioè tanto mafehio, che femmina. 
Salmo 8. v.f. quideft homo, quod memor espusi 
Dice il tetto Caldeo: qutdtfh Barndjc . Ifaia Ca* 
po j?. v. il. non reùutavit bominzs , dice il te- 
tto Caldeo: la ebajabu bene anajctd. ^oh cogi- 
tant Filii hominum, mafehi, e femmine. Spicca 
più l'ignoranza , e la malizia di qucfto Rabbino 
dal vedere, che anche Daniel fi ferve della voce 
hnas , ptr efprimere uomo, e donna . Nel Capo 
7. v. 4- dice, che la prima Bcftla veduta da Da- 
niel 
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t ilici come una Lconcffa: fnper pedes qttafi hotn 
i petit . Dice il tetto originale : {uper pedes : che- 
l enas , e pure canto V uomo , quanto la donna 
i itanno ritti , e non curvati . Segue : & cor homi- 
i vis datum e/l fi, lc£gc il tefto: & cor enas. Di 
i uomo parla noi verfo 8. della quarta Berti a, c 
dice : & eccé oc ali quafi oculi bomìrtis . Qua/i 
acuii enafetd. Tanto diuomo, quanto di donna. 
Geremia nel Capo $2. v. 19. Parla di Dio, e di- 
ce: c i:\us ochIi aperti furtt fuper omntsinas Fi- 
lìorum ^Adam , kg£e il teito Caldeo : fuper om- 
nes Filios enafeià , tanto degli uomini , quanto 
delle donne. Sono infiniti i tedi da' quali li ve« 
de , che la parola c»ds è nome comune di uomo, 
e di donna , non già come fogra quello maligno 
Rabbino , clic convenga folamente al mafehio . 
Onde clTendo Gesù Crifto Figlio della Vergine fe- 
condo la carne, lì chiama giu(tam?nte Figlio di 
End* , cioè di una donna, di una Vergine. 

Z>. Daniel aflerifoe di qucfto Figlio dell'Uomo, 
e dice: ufque ad antìquum dìcrum pervenite & 
dedit ti potè fiat em> & honorem* &regnum y & 
omnes populi , tribns , & Itngux , ipfi jervient , 
potefias ejHs potefìas tre r tra , qua non auferetmr, 
or regnum e)us , qnod non corrumpetkr . Sopra 
quefte parole argomenta» e dice: la fede del *Ha- 
zjtrtno non è difiefa in tutto il Mondo , in mo- 
do , che neppure il Sepolcro di ejfo è in poter dei 
CriflUni , aunque Ut vifiont di Danielle non par- 
la di Gesù Cri/Io . 

M. Non diltingue il Rabbino tra Regno fpi- 
rituale, e temporale. Il Regno, di cui par ! a il 
Profeta non è temporale , come fopra ho d'mo* 
ftraeo, ma Regno fpiritualr. In f*rti il Rabbino 
argumcntando dice: U fede del Nazareno colle 
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quali parole concede ai Criftiani quello , che 
ncir animo fuo ei vucl negare . Dico , che Gesù 
Nazareno ha Regno fpirituale , ed è la Chiefa 
Criftiana , -e V intento del Profeta è , che tutti i 
Popoli debbano a lui foggertarfi , e per diritto , 
e per debito conviene , che tutti lo fervano , c lo 
adorino . 

D. Il Profeta dice : quafi Vilitts borni» is ve* 
niebat . Soggiunge adelfo il Rabbino , e dice : 
fecondo f errore dei Criftiani , dove* dire. Quafi 
Filius Dei . Se dnnque Criflo è Piglio di Dio , 
non parla di itti Daniel le * 

M. Ogni bambinello Criftiano potrà rifponde- 
re all' obbiezione di quefto ignorante maligno 
Rabbino . Bada , che uno dei noftri Fanciulli 
JTappia balbutire , dirà all' Ebreo , che noi con. 
feffiamo , che Gesù Crifto è vera Dio , e vero 
Uomo . Erra il Rabbino dicendo , che fecondo 
la fentenza dei Criftiani dovea dire; cion nubi* 
bus cotti Vilitts Dei veniebat , perchè Crifto fu 
efaltato dai Padre , non già inquanto egli era 
Dio , ma inquanto era Uomo , nella fua u rivi- 
ri irà . Fu efaltato in quella natura , che era ca- 
pace di cfaltazione . Inquanto alla divina natu- 
ra , Crifto niente riceve in tempo per grazia 
dal Padre , ma tutto gli conviene per natura , 
come Dio adunque , e come Figlio di Dio, non 
potè eflcr condotto ali* antico dei giorni, per fe- 
dere alla deftra del Padre, ma come uomo ricc* 
ve neir umana natura doni , e rnacltà dal fuo 
eterno Padre. 

D. Obbietta di -bel nuovo il Rabbino, c dice: 
Daniel afenfee parlando del Regno > che J acce- 
derà a quel de* Romani , che effer dee eterno : 
fMftat iim fotefias aterna , qua. non anfere- 
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: tur , & regna/» quod non corrumpetur , quefìd 
1 prerogativa non compete a Gesù T{az.areno , 
i dunque non parìa di lui la Trofezia , 

M. Mentifce il Rabbino , c dico , che a Gesè 
i Nazareno compete la perpetuità del Regno-, im* 
perocché, fe c motto , e altresì refufe tato, e il 
Profeta actefta, che dopo la fua refurre^ione do- 
vea falire al Cielo, c ricevere dall'antico de* gior- 
ni, cioè dal Pa ire il Regno eterno. E' vero, che 
fono mancate alcune Chicfe orientali , la cui fe- 
de è al prefenec da Maometani po(Teduta , ma 
quelle fono Chicfe particolari , la perdira della 
quali non deroga alla perpetuità della Chiefa Cat- 
tolica un'verfale, e la perpetuità della Cniefa di 
Gesù Cnfto , non fi dice folamcnte della Chiefa 
militante, ma principalmente fi aflerifcedrlla trion- 
fante , la quale non è per patire per tuxca l'eter- 
nità danno alcuno, e detrimento. 

Vr edice Daniel ciocche dove* accadere "nella 
Monarchia dei Terfiani , e dei Greci . Tratta 
del r empietà di ^Antioco Epifanc , e della fna cru- 
deltà verfo i Giudei. 

CAP. Vili. Dan.8, 

Z>. He cofa deferive il Profeta in quello Ca* 

P o? 

M. 11 combattimento di Àleftandro con Dario, 
dei Perfiani coi Greci per caufa dell* Imperio j 
Rapprcfenta ancora la crudeltà verfo gli Ebrei 
di Antioco Epifane . L* Arcangelo Gabrielle, in- 
terpreta a Daniel quefta vinone , la quale è de- 
scritta ila elfo Daniel nel modo feguente, cioè: 
nell'anno terzo del Regno di Bakaflar , io Dal 
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niel ebbi una vinone, o fia revclazionc da Dio , 
dopo quella delle quattro Beflie , vedute da me 
nel principio , e nel trafeorfo Capitolo rapprc- 
fentate. Lbbi una vifione, e parevami di etfere 
in Sufa, munita a foggia di una ficura fortezza , 
di Torri, e di Muraglie, la qua! Sufa nella Pro. 
vincia della Pcrfia e fituata . Sembravami in ella 
vifione di efsere fopra la porta, che conduce al 
Fiume chiamato Ulai, alzai gli occhi, e vidi un 
Ariete , che flava dinanzi alla palude cagionata 
dal detto Fiume, avea !e corna alte afsai, e uno 
di effi era più alto dell' altro , e fempre andava 
quel p,ù crefeendo , e avanzandofi . Vidi , che 
qucfto Ariete ventilava colle fue corna contro V 
Occidente, Aquilone, e *1 mezzo giorno, nefsuna 
delle Bedic poteva dalla tirannide di efso liberar, 
fi, ne fargli immaginabile renitenza, faceva quel- 
lo, che era in fuo compiacimento, e vie più ere- 
fceva , e s'ingrandiva . Mentre itava io quelle co- 
fe attentamente confiderando , vidi, che l'irco, il 
quale veniva da Occidente fi diftendeva fopra la 
luperficiedi tutta la Terra con tanta velocità , che 
fi pud dire, che coi piedi non toccava la Terra, 
e quello Irco avea un corno mirabile per la gran 
dczza rra ifuoi cechi Giunfe alla volta di queir 
Ariete , le cui corna erano grandi afsai , da me 
veduto dinanzi alla porta , che conduce al Fiu- 
me , e corfe a lui , con grande impeto della fua 
forza . hfsendofi adunque avvicinato al detto A- 
riete, ed cfsendofi avventato fopra di lui, lo per- 
colse, gli (tritolò le fuc corna , e non poteva il 
detto Ariete fare rtfiftcnza al detto Irco , lo git- 
tò a terra , lo conculcò , e nefsuno poteva libe- 
rare quello Ariete dalle fue mani. Divenne que- 
llo Irco grande fuor di mnTyr3 , ed efsendo mol- 
to 
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to crefciato, s'infranfc il corno grande , che egli 
avea, c fpuntarono focto di efso quattro altre cor- 
na, per tutte le quattro parri di quello Mondo . 
Da uno di quelli , ufcì un corno piccolo , e di- 
venne grande a danni del Principe di mezzo gior- 
no , di quello di Oriente , e della Giudea , force 
per altro , perchè gode l* affittenza del grande Id- 
dio . Prevalfc contro la fortezza del Cielo , cioè 
contro i Giudei , i quali , prima , che avefsero of- 
fefo Iddio con tante loro fcelleratezze , erano la 
Rocca in certo modo del Cielo , e invincibili , git- 
tò a terra buona parte dell' efercito Giudaico , e 
delle Stelle, cioè degli Ebrei, illuftri per nobiltà, 
per la pietà, e per la dottrina, li conculcò pieno 
di orgoglio con gran difprezzo. Osò il ribaldo in- 
veire contro lo ftefso Iddio , Principe di quefto 
Popolo forte , e contro il Pontefice inoltrare la fua 
potenza , e muover le armi , abolì il Sacrificio , 
che a efso Dio , ogni mattina, e ogni fera fi of- 
feriva, e profanò il lungo , o fia il Tempio a ono- 
re di quello grande Iddio f.nuificato . Permifc ef- 
fo Iddio, che quefto feci lcraco avefse forza, e pof- 
fanza di abolire il Sacrifizio della mattina, edcl- 
la fera, per caufa dei molti peccati ,. coi quali era 
il Popolo lfraclitico imbrattato , e che atterrate 
la verità, cioè la divina Legge , c che facefse quel- 
lo, che avefse voluto, e che il tutto profperamon- 
te gli riufeifse. Udì , che uno dei Santi Angeli , 
che atfiftevano al Trono del grande Iddio, parla- 
va , e diceva a un altro AngHo con cut discorre- 
va, il cui nome a me è ignoto , e gli addiman- 
dava - fino a quando darà abolito il Sacrifizio , 
come nella vifione a Daniel fu rapprefentato , e 
durerà la deflazione di Gcrofolima feguita per li 
peccati del Popolo , la rovina del Tempio di 

H 4 Dio, 



Dio, c farà l'efcrcito Ifraclitico conculcato ? Alia 
quale interrogazione rifpofe l'Angelo: fino a quel 
giorno incili dee aver fine quella deflazione , par- 
leranno due mila, e trecento giorni, cioè fei an- 
ni , quattro meli,, e venti giorni , giorni dico na- 
turali, che coflano di fera , e di mattina , e farà 
pafeia purificato il Santuario. Avvenne mentre io 
Daniel contemplava quella vifionc , c deriderà va 
avere piena' notizia di efsa, e incendere il fuo li- 
gnificato, mi fi pi e Tentò davanti un'Angela in u- 
mana fembianza , e udij la voce di unaltro Ange- 
lo parimente in forma umana , che flava tra le 
porte , o le rive del Fiume Ulai , dove io in ifpi- 
rito mi tratteneva , gridò, e difse: Gabriel, inter- 
pretate a Danielle il lignificato della vilìonc . Ven- 
ne l'Angelo Gabrielle , fi avvicinò al luogo dove 

10 era , ed efsendofi egli accoltato , io pieno di 
Spavento , caddi colla faccia per terra , mi parlò , 
e mi difse : intendi, Figliuolo dell'Uomo , perche 
la vilìonc fi adempirà nel tempo ftabi lito da Dio, 
e ordinato. Mentr'egli ragionava meco , mi man- 
carono le forze, caddi boccone in terra, egli però 
mi toccò , e mi ridu fse al grado di forze , che 
aveva prima. Allora egli mi difse: io ti manife- 
sterò quello, che accader dee , quando l'ira di Dio 
provocata da pcccati del Popolo da ultimo inveirà 
contro il medellmo, perchè e Itato determinato da 
lui il tempo in cui quelle cofe dcono fuccedere , 
e ha i fuoi periodi , e il fuo termine. L'Ariete , 
che vedetti, che avea le corna, fimboleggia il Re 
dei Medi, e dei Pcrfiani, L'Irco lignifica il Re de* 
Greci , il corno grande , che era tra i fuoi occh; è 

11 Re primo infigne per la potenza . Vedetti , 
che cfsendo quello infranto ne forgevano quat- 
tro in vece di quello , c lignifica , che quattro 

Regi 
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I Regi fi fufeiteranno dalla razza di quefto , ma 
I non fi potranno . colla forza , e colla potenza di 
l Ini paragonarli Dopo il Regno dei primi quat- 
I ero , etfendo cresciute le iniquità degli Ebrei „ in- 
l forgerà un Re sfacciato , e ardimentofo, che in- 
i fenderà bene 1' arte , e i modi di allontanare gli 

Israeliti dal culto , e dalla Religione del vero 

Dio . Crcfccrà la fua potenza , non già per fua 

induftria , ma per divina permiftìone , volendo ' 
Iddio punire per mezzo di elfo le fcellcraggini 
del Tuo popolo. Crefcerà dico, fopra quello, che 
può capire umano intendimento , devafterà le co- > 
le tutte, profpererì, e tirerà a fine tutto quel ma-* 
le, che nell* animo ha disegnato . Ucciderà uomi- 
ni forti e robufti affai , e molti del popolo Ifrae* 
litico, al culto del vero Dio fancificato . Fari 
tutto quello, che è in fuo compiacimento. Mette- 
rà in efecuzione tutto quel male, che nel fuo ani- 
mo ha macchinato , nutrirà nel fuo cuore penfie- 
ri alti, e ambiziofi , abbonderà di foftanze , e di 
tutte le cofe, opportune a menare una vita liber- 
tina , e licenziofa , ©nde gonfio , e fuperbo per 
queite fuc ricchezze , ucciderà molti , inforgerà 
contro i! Principe dei Monarchi , centro Id- 
dio', e contro il fuo 1 omefìce , e farà po- 
scia uccifo , e atterrato , non da uomini , mt 
dal medefimo Iddio onnipotente • La vinone fo- 
praccennata di mille , e trecento giorni com- 
pofti di fera , e di mattina , c vera , e infal- 
libile. Tu adunque, Daniel, confervala, e notala 
nel tuo cuore , non dubitare intorno a effa, avveri- 
gachè debba 1 effetto di cfla vederli dopo lo fpa- 
zio di molti giorni, è certo, che a fuo tempo fi 
avvererà . Io Daniel, atterrito dalla grandezza di 
quefl a vinone, illanguidij, e m'infermai, e mi con- 
venne 
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venne giacere nel letto per molti giorni . Eflendo- 
mi pofeia alzato, efercitava Tufizio, che dal Prin- 
cipe, mi era importo» (lava lìupidico confideran- 
do quella vifione , pcrchr io non trovava chi me 
la interpretane in particolare, e m individuo , ("pie- 
gandomi i numi , il tempo , e le altre circodanze 
della vinone , avendomela f Angelo interpretata 
folamente in generale Ncrtuno ancora poteva in- 
dovinare la eaufa di quello mio ftuporc , e pene- 
trare che cofa nell'animo mio fi raggi rafie. 

D. Deriderò fa pere, fe quella vifionc di Daniel 
foffe in fogno , o in vigilia f 

Àf. E* molto probabile , diflV Teodoreto , che 
la vedette in fogno mentre dormiva -, imperocché 
efTcndo accaduta in fogno la Vifione narrata nel 
Capo antecedente, e dicendo nel principio di que- 
flo Capitolo , che ebbe quella vinone dopo quel- 
la , fenza efprimerc, chediverfo fiallato il modo 
di e(Ta , pare , che voglia infinuare , che Ha nel 
modo mcdcfimo, che la parlata . 

£>. Come mai potè Daniel avete quella vifione 
in Sufa , Città limata ne* paefi degli Elamiti co- 
là nella Perfia, fe egli fi ritrovava in Babilonia? 

M. Rifponde a quella dimanda Teodoreto , e 
ilice , che quando dice Daniel : vidi in vifienc 
med cum effe in Sufam , non volle dire » che ivi 
colla prefenza del corpo fi ritrovale , ma in ifpi- 
rito, come ho accennato nella Parafrasi coi cor- 
po adunque era in Babilonia, e in ifpirito era in 
Sufa con vifione- immaginaria , Afsegna il citato 
Teodoreto la caufa perche fu moflrata quella Vi- 
fione a Daniel in Sufa , ed é perche dice egli , 
dovendoli il Regno Perdano dcvallare dai Greci, 
ed eficndo Sufa la Metropoli della Perfia dov* 
erano tutti i tefori, denotava la vifione, cheÀlef- 

fandro 



i 



Di Daniel. iij 
fandro dovca cfpugnarc Sufa , e impadromrfi di 
tutte le fuc ricchezze. 

D. Perche il Regno Peranno fi paragona ali* 
Ariete, dicendo il facroTefto: & ecce uriti uhm 
ftabtt ante palndem , e l'Angelo fpiegò, cheque- 
Ito Ariete fimboleggiava il Regno Perdano: Aries 
quem vidifii babere cornila, rex Mtdorum ejt , 
atque Ter farnm. 

M. Rende ragione di quello Tcodorcto , e dice 
che (iccome 1' Ariete dal pefo della lana e aggra- 
vato , ed è uccifo, perchè i padroni vogliono prc- 
valerli della lana, e della carne , cosi il Regno 
Pcrfiano aggravato dalle delizie , e dalle richez- 
ze , finalmente perì , e da' Greci fu occupato . 
Le due corna di quello Ariete lignificano le due 
famiglie Reali , cioè quella di Ciro, che durò in - 
mio a Cambi (e * e quella di Dario Iltafpis , che 
licere in piedi inlino a quel l'alerò Dario , che fu 
vinco da A le (fandro . Significano adunque le due 
corna , i Medi , e i Perliani . Il corno , cioè il 
Regno di elìi Fcrliini fu più eccelfo , e l'uno , e 
l'altro rimafe infranto da AlefTandro. 

D. In che modo V Ariete , cioè il Regno Pcr- 
fiano ventilò colle corna l'Occidente , l'Aquilone , 
e '1 mezzo giorno : ventilantcm contra Occiden- 
te m , sAquilonenj , & Meridie m . 

M. 1 Perliani vitifero in guerra le nazioni Au- 
ftrali , cioè l'Egitto , la Libia , e 1* Etiopia • Gli 
Aquilonari, cioè quelli di Ponto; gli Occidenta- 
li , cioè le lfolc del mare Mediterraneo , che ai 
Perliani retta a Occidente. 

D. Perchè il Regno de' Greci , cioè AlefTandro 
è paragonato all' Ir co delle Capre : ecce bircat 
caprarttm venie bar ab Occidente ? 

Af. Siccome l'Irco, dice Tcodorcto è animale 

più 



124 Profezia 
più forte dell 1 Ariete , cosi AletTandro vinfe D.iria 
in guerra, il quale Dario era nell* Ariete limbo- 
Icggiato. L'Irco che e irfuto ne 1 capelli, cammina 
col capo alto, c ha le corna lunghe , cfprime a! 
vivo la condizione di Alcflandro, animofo, guer- 
riero , ardimentofo . Si chiama Irco AletTandro 
Imperatore dei Greci , per cfprimere la volubilità 
dell'animo di effi Greci , e ancora la loro accor- 
tezza, e T acume del loro ingegno . Efprimc an- 
cora quefto animale la violenza , e la libidine , 
vizi, ne' quali i Greci erano imbrattati. Si chia- 
ma Irco di capre, perchè era giovane quando co- 
minciò a regnare , cioè di età di foli venti anni , 
c per denotare che traeva f origine imbrattata , 
e '1 nafeimcnto fuo era fpurio-, poiché nacque di 
madre adultera, irco fu Filippo-, Irco di Capre, ov- 
vero Capretto fu Alefsandro fpurio , ond' egli vo- 
lendo coprire il nome e l'infamia del padre adul- 
tero , fi finfe figlio di Giove Aminone . L' Irco e 
di vita breve ; poiché invecchia prima de* fei an- 
ni , perchè dalla libidine gli fono le forze eftenua- 
tc-, lignifica adunque la vita, e il Regno breve di 
Alefsandro. 

V. Perche il Regno de* Greci nel trafeorfo Capi- 
tolo è fimbol legnato nel Leopardo , e qui è nell' 

Irco lignificato? 

M. Rifponde Rupcrto Abbate , e dice , che 
con quefte due fimilitudini efprimc lo Spiritof- 
fanto la ferocia , e I' cftemminatezza de* Greci , 
la ferocità nel Leopardo, e nell* Irco la loro libi- 
dine • 

D. Come il verifica, che quello Irco , cioè A- 
jefsandro venne da Occidente ì 

M. Perchè la Macedonia d' onde venne Alessan- 
dro , è Occidentale alla Perfia , c all' Alla , dal 

mede- 
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mcdefimo foggiogatc. Si dice di lui, chenonroc- 
cava terra, per efprimerc la velociti nel combat- 
tere, e nel riportare le vittorie . In foli fei anni 
vinfe i Perfiant, i Babilonesi v iMcdi , gli Egizia- 
ni , e altre nazioni circonvicine. 

D. Qual è il corno infigne , che avea t Irco : 
porro Hircus babebat cornu infigne ? 

M. L'Irco in confufo Unifica i Re de' Greci . 
Il corno infigne è Alefsandto. Si dice, che quello 
corno era tra gli occhi, per denotare il fuo in- 
gegno, la prudenza, e Y accortezza. 

D. Quando fi verificò, che A letiandro percome 
l' Ariete : or pcrcuflìt Ariatm ? 

Af. Quando uccife Dario Re de Pcrfi , allora (tri- 
tolò le due corna, cioè i due Regni dc'Perfiani , 
e de' Medi, e li conculcò, li fece (oggetti a lui, 
e tributari. Si dice di lui frdQum e/ì cornu ma- 
$num , perche morì di morte violenta nel fiore 
delT etàfua, di foli trenta due anni, e orto mefi, 
avendo regnato dodici anni , e otto meli . 

D. «Quali fono le quattro corna nati fotto di 
quello : & orto, fnnt quatuor corna* fubtcr illtd 
per quntHor ventos cositi 

M. Sono , dice il maffimo Dottor San Girola- 
mo i quattro Duci di Alelsandro, i quali dopo la 
morte di cfco fucecfser© nel Regno efsendon di- 
vifa tra cflì la Monarchia . Tolomeo figlio di La- 
go ebbe l'Egitto. Filippo la Macedonia. Seleuco 
Nicanor, la Siria , Babilonia , e tutte le Provin- 
cie Orientali , Antigono occupò V Alla . Nefsuuo 
però di quefti potè col valore * e colla gloria di 
Alessandro paragonarli. Si Jeggc negli Autori Pro- 
fani , che molti fofsero i fuccefsori di Alessandro , 
ma fi può dire, che Daniel ragiona dei principa- 
li» a* quali gli altri tutti erano lubordinati. 
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D. Chi fu il corno piccolo , die nacque da uno 
di qucfti quattro; dt uno tuttm cv cis t?rej]um 
efi corrtn unum modìcum ? 

M. E' Antioco Ep.ifane nato da Scleuco nel!* ot- 
tava generazione. Si chiama corno piccolo , per- 
chè era i! figlio minore di Antioco il Magno . Si 
dice Epifane , cioè illuftre, perchè acquifiò glo- 
ria grande nelle fue imprefe . Divenne grande , 
combattè contro gli Ebrei, e permife Iddio, che 
in pena de* molti peccati del popolo, fofscrovcf. 
fati da efso gli Ebrei , e anguitiati . 

D. Da qual morbo opprefso mori Antioco , 
giacché di lui dice il facro Tcfto , & fine ma- 
rni comtretur * i 

M. Siccome le tante vittorie , che riportò Au- 
tioco nelle battaglie non furono effetto delle fue 
forze, e della fua ftraordinaria bravura , ma fu 
difpofizionc del giufto Iddio, il quale fi fervi di 
quell'empio come di un -flagello per punire il fuo 
popolo trafgreflore della divina fua Legge , e per 
prender vendetta di tante altre nazioni inique , c 
fcellerate, cosi la morte di cito, il modo , i do- 
lori, le angofee, e le circoftanze , "che in quella 
occorfero, furono non cofe naturali puramente , 
ma caftigo della divina giuflizia contro lui gran- 
demente irritata Fu egli percolo da Dio con puz- 
za, e con vermi , nel dodicefimo anno del fuo 
Regno, acciocché intendere il maligno , che non 
dagli uomini , ma dalla divina vendétta era colpi- 
to . Quantunque nella malattia, e nella morte di 
Antioco occorfero molte cofe naturali > meftizia 
fomma, e malinconia conceputa dall' infaulto avvi- 
fo avuto , che V efercito fuo dato fi era in fuga 
colà nella Perfia , e che nella Giudea fi era con- 
fufo, e fparpagliato, fu però caufa principale del- 
la 
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la fua morte , la vendetta di Die, che volle per- 
feguitare quefto fuperbo beftemiatore \ ciò fi de- 
duce dal fecondo libro de' Maccabei al Capo 9. 
v« 5. dove fi dice , che avendo egli minacciato , 
che voleva fare Gerufalemme uo le poterò di Giu- 
dei dal fuo efercko trucidati , rantolio Iddio loca- 
ftigò come meritava la fua follia . Ecco le parolo 
del facto Tello : Qui univerfa confptcit Vominus 
Deus lfrael percufjtt eum infanabili , & invifi- 
bili plaga . Vt enim finivit butte ipfum fermo* 
nent , apprebendit eum dolor durus vifeerum , & 
amara internorum tormenta , & quidem fatis 
jnflc , quìppe qui multi* » & novi* cruciattbus 
aliorum torferat vifeera . Ardeva ir maligno di 
fuperbia, e di sdegno contro gli Ebrei, e coman- 
dò» che con tutta prontezza nagitatfe il cocchio, 
che ne feguì ? conttgit illum impetu euntem , de 
eurru cadere , & gravi corporir-colli/ìone mem- 
bra ve x ari. Ifque qui Jibividebatur etiam fin* 
ftibus maris imperàre^-fkpra bumanum modunt 
fnperbia repletus 3 & montium altitudine* in 
fiaterà appendere , nunc bumiliatus ad terram y 
in geftatorio portabatur manìfeflam Dei virtù* 
tem in fernet ipfo conteftans , itami de cor ti or e im- 
pii vermes fcaturirent , ac viventi* in doloribus 
carne* eyus effluerem , odore etiam tilt**, & fat- 
tore txercitus gravaretur : & qui paulò ante fo- 
dera cali contingere fe arbitrabatur , enm neme 
poter at propter intolerantiam fattori * portare . 
Capir ex gravi fuperbia dcdnftus ad fui agnttio- 
nem venire , divina admonitu* plaga , f y er mo- 
menta fìngula doloribu* fui* augmenta capienti* 
bus ; & cum )am me tpfe fitorem fuum ferre 
poffety ita aiti jufium efl fubditum effe ùeo> & 
mcrtalcm non paria Deo Jentire . Orabat autem 
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hic fceleflus domimtm, a quo non e Jet mifericor- 
diam confecuturns . 

, Daniel prega Iddio per la liberazione del To- 
poJo . Iddio gli manda l' Arcangelo Gabrielle , U 
quale gli dice* che dopo fett anta / ettimane di an* 
ni farebbe venuto il Mcflìa , il quale aver ebbe li- 
berato veramente ejfo J'opok* 

CAP. IX. Dan. 9. 

2?. TN che s'impiegò Daniel dopo le vinoni fo~ 
1 prangrrate/ 
M. imprefe a pregare caldamente iddio, per la 
liberazione del Popolo dalla fchiavitudine di Ba- 
bilonia. Il Signore per mezzo df M Arcangelo Ga- 
brielle gli fa incendere , che non (blamente dovea 
aver fi n: quella fchiavitù, naa anche quella dirit- 
to il genere umano dopo lo fpazio di fettanta fet- 
Cimane di anni , cioè dopo quattrocento » c no- 
vant'anni . Racconta rutto ciò eflb Daniel , e cosi 
dice : nel primo annodi Dario tìglio di Afsue.ro, 
della ftirpe dei Medi, il quale s'impadronì del Re- 
gno dei Caldei: nell'anno primo del Regno di cf- 
fo , io Daniel intefi dalla lezione del libro di Ge- 
remia al Capo ij. v. 11., e del Capo xg. v. 10. 
il computo degli anni , che rivelò Iddio a qucfto 
infigne Profeta , che doveano correre infino, che 
terminale la dclolazione di Gerufalemme , e la 
fchiavitù degh Ebrei in Babilonia , c fi adempirle 
quanto avea il detto Profeta vaticinato , che era, 
lo fpazio di tettane' anni* In vedendo io, che cor- 
reva il fectantefimo anno , c che non vi era ner*- 
pur disegno di cfl*a liberazione , temendo , che i 
«uovi peccati commetti dal Popolo impediflero, e 

ritar- 
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ritardatolo gli effetti della divina mifericordia , mi 
voltai colla taccia verfo Gerufalemme , e verfo il 
Tempio, dove Iddio mio Signore fuol farcfpccia- 
le abitazione, cominciai a pregare, e a fupphcare 
queftopietofo Signore, eaccompagnava la mia ora- 
zione con digiuni , coperto di afpro cilizio , e a- 
vendo afpcrfo il mio capo con molta cenere . Pre- 
gai il Signore Iddio mio, confeiTai le mie colpe , 
e quelle del mio Popolo, per implorare la' divina 
mifericordia, e cosi diffi : vifupplico, Onnipoten- 
te Signore Iddio, grande, e terribile, fedele nelF 
ufarc mifericordia prometta con patto al fuo Po- 
polo, e (labilità , a favore di quelli , che amano 
voi , e offervano i divini voftri comandamenti. 
Abbiamo gravemente peccato contro di voi, abbia» 
mo operato iniquamente contro H noftro proflì- 
mo, ed empiamente contro noiftefli. Ci fiamo al- 
lontanati da voi e ci (ramo feoftati dalla ftrada 
de' voftri comandamenti , e dalla voftra divina 
Legge. Abbiamo difubbidito ai comandi de'Profc- 
ti voftri fedeli fervi , t quali intimavano i voftri 
ordini a' noftri Regi, a* Principi noftri , a* noftri 
Padci, e a tutto il Popolo della terra. A voi , Si- 
gnore, compete la giù (tizia, voi ci punite giuftif- 
timamentc per caufa delle noftre fcellcratezzei a 
noie dovuta la confusone, e il roftore del noftro 
volto, mólto ci vergogniamo quando diamo una; 
occhiata a noftri peccaci, e alle miferie nette qua- 
li per caufa di em ci ritroviamo, conforme lo dt- 
moftra la fiera fchiavitù , che da noi è forterta iiv 
fino a quefto giorno . La calamità , che ci oppru 
me, dimoftra il voftro sdegno a'Giudei, agli abi- 
tatori di Gerufalem , e a tutti gl'I fradici , tanto a • 
quelli, che fono vicini, quanto a quelli, che (tan- 
no lontano , fparfi in tutte- le terre nette quali ci 
Tomo XXVI il, 1 ave- 
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avete balzati in pena delle noftrc celpe, colte qua- 
li abbiamo offefo voi , e provocato il voftro fdc- 
gno. Signore la confusone , e il roflbre del volto 
conviene a noi , a' nollri Regi , a noftri Principi , 
c a* noftri Padri, perche gravemente vi hanno of- 
fefo. Fa d'uopo adunque , che abbiate mifericordia 
di noi, Signore Iddio noftro, e die perdoniate i 
noftri falli , perche in peccando ci fiamo da voi 
allontanati, non abbiamo udita la voce del noftro 
'Signor Iddio , per camminare ne* dettami della 
fua Legge, importaci per mezzo de* Profeti fuoi 
fedeli fervi . Tutti glUfraeliti hanno trafgredita la 
voftra Legge , e fi fono feoftati da voi per non u. 
dire la voftra voce , ha per qucfto ftillata Iddio 
Copra di noi la maledizione , e le cfecrafcioni ful- 
minate da Mose contro i trafgrctfori della Legge, 
nel Levitico al Capo 16. v. 10., c nel Deuterono- 
mio al Capo 27. v. 14, perchè gravemente ab- 
biam peccato, e lui abbiamo pftefo „ Ha fufeirace 
fopra di noi , fopra i Principi noftri , i quali ci 
governarono, le minaccie fulminate nella fua Leg- 
ge , inducendo fopra di noi , un male sì grande , 
quale non mai fi è veduto fotto il Cielo , fimilc 
a quello, che è fucceduto a noftro danno io Gc- 
rofolima. Tutto il male minacciato nella Legge di 
Mose nel Levitico, e nel Deuteronomio c venuto 
fopra di noi , e non abbiamo fupplicato voi , o Si- 
gnore Iddio noftro, chiedendovi grazia di far pe- 
nitenza de' noftri peccati, e di artendere alla veri- 
tà pratica , che è l'ofTervanza efatta della voftra 
divina Legge . Accollerò per tanto il Signore la 
pena dovuta a noi per le noftrc colpe * è giufto 
il Signore Iddio noftro in tutte le fuc operazioni, 
che ha fatte , ci punifee con tutta giuftizia , per- 
che non abbiamo udita la fua voce . Voi pertan- 
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f to> Signore Iddio noftro , che Hberafte il voftrtf 
i Popolo dalla fchiavitù dell' Egitto , con braccio 
| force , a viva forza di fegni , c di prodigi , e ave r 
I te acquiftaco un nome illuftre , e gloriofo, ficco- 
i Ine avete al prefente ; cortfefliamo , che abbiamo 
i gravemente [leccato , e abbiamo commette molte 
fcelleracezze. E però Signore, damo pittiti fecon- 
do ricchiede la divina voftra giultizia, vi Appli- 
chiamo, che allontaniate lo fdegno voftro , e il 
voftro irritato furore dalla voftra Cittì di Geru- 
falem, c dal vofttò Monte .fanto di Sten , Impe- 
rocché per caufa dei noltri peccati , e delle fcelle- 
ratette de' rtdftri Padri , Germalem , e il voftrd 
Popolo, év divenuto l'obbrobrio di tutte le nazio- 
ni , che ftanno intorno a noi , Efàttdite adunque 
aderto, o Dio noftro, l'orazione del voftro fervo, 
e le fuppliehe , che vi prefentà . Moftrate beni- 
gno, fereno il voftro volto à favore del voftro San- 
tuario, che è defolato , e quefto addimandiamo f 
non già per li noftri meriti , ma per la voftra im- 
menfa bontà « e mifcricordià * Porgete , Dio mio 
V orecchio voftro, e afcoltatc le noftre fuppliehe 4 
Aprite i voftri occhi, e rimirate la noftra desola- 
zione, e la Gttà, fopra la quale e ftato invoca- 
to il voftro nome. Imperocché nort vi preferia- 
mo le noftre fuppliehe affidati nelle opere noftre 
buone, ma tutto confidiamo nelle voftre molte 
miferazioni, in efee eia noftra fperanza eoftitui- 
ta . Efauditeci , o Signore , placatevi , o Signore , 
attendete alle noftre iftanze , ed efauditele , Vi 
preghiamo per fa voftra infinita bontà , é miferu 
cordisi , che non vogliate indugiare a* efaudirci \ 
poiché il nome voftro è ftato invocato fopra (a 
voftra Città , e fopra il voftro Popolo , e Città 
di Dk>, e Popolo dljeùo Dio fiaddimandava , Men- 

I i tre 
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tre io ragionava con Dio in queftaguifa orava , t 
confefsava i mici peccaci , e quelli de! Popolo lf. 
radi ri co , c porgeva le mie Suppliche alla prefen- 
za del mio Dio , a favore di Sion Monte Santo 
di elfo Dio \ mentre (lava io parlando nel loraz io- 
ne , ecco, che Gabriel in forma di uomo, che mi 
fpiegò la prima v alone delle quattro Beltic> da 
me riferita nel Capo fcctimo, volò alla voltami* 
con molta prontezza, mi toccò, per rendermi più 
attento , alle fue parole , e per maggiormente cor- 
roborarmi , nell'ora , che fi fole va offerire la fe- 
ra il Sacrifizio. M infegnò, mi parlò , e mi dif. 
ft : Daniel , adefso io fono ufeito dal Ciclo per 
infegnarti , affinchè tu intendi quel tanto che di 
Dio c (Vanii ito . Finn dal principio delle tue pre- 
ghiere i ufcì decreto da Dio, che io venirti a in- 
fegnarti quel tanto, che ti voglio rapprefentarc . 
Io venuto fono ad avvifarti , e dimoftrarti il tut- 
to, perché hai un gran defiderio della faluoe del 
tuo Popolo: ftà attento adunque alle parole, che 
so ti d'to , e intendi la vifione , che Iddio per 
mio mezzo ti rapprefenta . Settanta fettimane di 
anni fono Rate determinate da Dio , poche , c 
brevr in vero , a favore del tuo Popolo * e della 
tua Santa Città , acciocché venga il Media , il 
quale confumi, e abolifca la colpa, abbia fine il 
peccato , fkr tolta via , e Scancellata l'iniquità , 
ffa introdotta la Legge Vangelica, la quale iftrui- 
fee Puomo in tutte le vie della giuftizia fempi- 
tcrna» Acciocché colJa venuta del Media fi adem- 
piano le Profezie, e levifioni, e dallo SpiritoSan* 
to Ma confacrato il Meffia SantiflìrBo Sacerdote , 
Re , Profeta , Dottore , Legislatore , e Redentore 
delluman genere. Sappi adunque , o Daniel , e 
confiderà, 4ie <jal giorno, che ufeirà il decreto, 

Che 
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che di bz\ nuovo fia edificata Gerufatem , infine) 
al Melila, Duce, maeftro del genere umano, paf- 
| faranno fecce fettimane di anni, e pofcia fef santa 
. due, clic fono fcflantanovc. Si fabbricheranno la 
Piazza di Gerufalcm, e te mura , in anguftia di 
tempo , in foli cinquanta due giorni . Dopo le 
fuddette fette , e fefsanta due fettimane di anni, 
farà uccifo il Melila, conficto in Croce dai Giu- 
dei, e non farà più fuo Popolo, quello , che è per 
negarlo» 11 Popolo Romano, col Duce , cioè Ti- 
to , figlio di Vefpafiano Imperatore , che c pef 
venire, demolirà la Ci ù di Gerufalera, e il San- 
tuario , € il fine di efsa Città farà una totale de- 
vacazione, c dopo il fine della guerra, è (labili, 
ta da Dio la def.>Iazion; del Popolo » privo di 
Tempio, di Profezia , di Dottrina , difperfo per 
tutto il Mondo, vile, fenza fperanza, che fia per 
ritornare all'antico fuo fplendore. Il Media (labi- 
lira il fuo patto, il fuo Vangelo con molti mira- 
coli, e con fantità di Vita, e di cortami , in una 
feteimana , ne' primi tre anni , e mezzo di efsa 
predicherà il Vangelo ; dopo quelli tre anni, e 
mezzo , che farà la metà di quell i fettimana , fi 
aboliranno le Vittime , e i Sacrifizi della Legge 
antica , farà nel Tempio abbominaziooe di defola* 
zinne > farà profanato per le molte orrende feci- 
lentezze, che in cflò commetterà™». Quefta de- 
solazione della Città , e del Tempio durerà fem - 
pre , intino , che dura il Mondo . 

Chi é quefto Afsuero , di cui dice : in *nno 
primi Darti Fi hi Ajfucriì 

M Convien fapere , che Afsueronon e nome pro- 
prio di una perfona > ma nome di dignità , e ligni- 
fica: gran Capitano, gran Principe, grande Impe- 
ratore . Si crede che quefto Afeuejfo fia Aftiage 
Nomw di Ciro. I 3 & 
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• r. Perche quell'anno del Regno di Dario è 
chiamato uno, e primo, dicendo Daniel, tn an- 
no primo O ni Ffiii ^Affueri , e poi ; anno hko 
regni ejus ? 

M. E 4 coftume della divina Scrittura chiamare 
l! primo col n»me di uno , onde uno fignifica , 
uno, e primo, Abbiamo Tefemplo nel Gencfi al 
C*po |, Faftum efl vefpere , & mane d*es hnus, 
Cioè dies prima* . Oltrediehè Dario MTedo , dopo 
che prefe Babilonia , e vinfe i Caldei , non godè V 
Imperio di Babilonia pi{t che un anno , ficchè 

quell'anno fu il primo, e fu uno. 

D. Daniel afferma in qucfto luogo , che il tem- 
po determinato da bio per la deflazione di Ge- 
rufalem era di fertant'annii ut fomp/erentur de- 
folationis Jcrttftlemfeptuagint* unni. Lo fletto d - 
ce Geremia ne'Cnpi 2^. , e 29. , come dunque 
Baruch difende il tempo della detta fchiavitù , a 
fette genera/ioni / dicendo nel Capo 6. v. 1. erjtij 
Baby Ione annis plurtmis ufqne ad generationes 
feptem: pofi hoc autem eiucam yos inde in pa- 
ce. A me pare , che con quelte parole fi feofti 
da quello , che lo Spirito Santo Jià aflerjto per 
bocca di Geremia fuo Maeftro* 

M. La parola generazione , denota lo fpazio di 
dieci anni, onde fette generazioni formano lo fpa- 
zio di fettant'anni , Si può anche dire, che la paro. 
Ja feptem , non fia numero determinato, ma inde- 
terminato, e fignifica molte, dicendo adunque lè- 
pre** generaùones , fignifica multa generano- 
ne*. 

Ù. Quando cominciarono i fettant* anni della 
fchiavitù degli Ebrei in Babilonia , giacché dict il 
Profèta ; u$ eomplertmur defolationif ferttfalcm 
{•ftHaginta ann\ì 
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M. Alcuni fono di fcntimcnto , che abbiano 
principio nel tredicesimo anno di Jofia Re di Giu- 
da , quando cominciò a, profeteggiarc Geremia * 
come fi legge nel fuo libro al Capo i. v. s'in- 
ducono ad aflenr ciò moni dalle leguenti ragioni, 
cioè: i. dall' undecimo anno del Kcgno di Sede- 
eia s quando ebbe fine la Monarchia Giudaica , 
e tutti gli Ebrei andarono fchiavi in Babilonia , 
infino al primo anno di Ciro , quando ebbe fine 
la fuddetta fchiavitù, fi numerano , come oflfer- 
vano San Girolamo, Santo Agoit ino, Teodorcto, 
e altri molti , (blamente treni' anni , e jn qucfto 
modo la fchiavitù degli Ebrei in Babilonia , e la 
defecazione della terra, non già ferrane' anni , ma 
trenta foli farebbe durata ; dovechè dal fuddetto 
anno tredicefimo di Jofia infino all'anno undeci- 
mo di Sedecia , corre lo fpazio di quarànt' anni , 
i quali uniti agli altri trenta , formano fettanta , 
dal tredici di Jofia, infino al primo di Ciro Re 
della Pcrfia. Dunque , dicono eflì i Settant' anni 
deono cominciare nel tredicefimo di Jofia. 2. Daniel 
nel Capo 1. v.f. afferma, che Nabucodonofor il ma- 
gno, fu padre , non nonno di Baltaffar, ultimò 
Re de' Caldei, ed è certo, che confidenti glian. 
ni che ambidue regnarono, non furono fettanta 
converrà dunque dire , che i fettanta anni del- 
la fchiavitù , non abbiano avuto principio dal 
fuddetto Nabucodonofor magno , ma da fuo padre, 
che cominciò a regnare nel tredicefimo anno 
di Jofia . Imperocché , Nabucodonofor il ma- 
gno regnò neir anno terzo di Joakin , e durò il 
fuo Regno 45. anni . Baltaffar , regnò tre anni , 
che fanno la fomma di 48, Nabucodonofor il vec- 
chio regnò anni zi. e fanno il numero di fettant* 
anni. 3. Geremia in quell' anno n. di Jofia co- 

J 4 min- 
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minciò a profetare , come poc' anzi ho detto , 
e vide che Io feettro degli Aflìrj , e gli altri Re- 
gni doveano dallo feettro de Caldei ciTer infranti, 
e nel fuo libro f agli Ebrei , < a tutte le genti 
minaccia, e deferive, aderendo , che durerà fot- 
tant'anni, cioè dal i*. di Jofia, infinoal primodi 
Ciro. Non c però comunemente abbracciata que- 
fta fentenza, per vari motivi, primiera mente Ge- 
remia numera qucfti fettant' anni mai femprc da 
Joakim, o da Joachin, e non mai da Jofia, come 
fi vede dal Capo 15. v. 1. e 11. dal Capo 17. v. 
x. e 7. dal Capo 25?. v. I. « io. Oltre di che que- 
lli anni fi chiamano da Geremia , e da Zaccaria , 
anni di dcfolazione, e di fchiavitù degli Ebrei , e 
fecondo la fentenza fopraccennata , la fuddetta 
fchiavitù , farebbe durata trent* anni , c non fet- 
tanta, è dunque oppofta quella fentenza a quello, 
che infegna il facro Tefto. Vi è ancora un* altra 
ragione, ed c, che nell'anno 15 .di Jofia , gP If- 
raeliti non fcrvirono ai Caldei , conforme dovea 
feguire per lo fpazio di fett'anni fecondo il vati- 
cinio di Geremia al Capo 15. v. 11. Il Venerabi- 
le Beda , Abulenfe , Lirano , e il Pererio fono di 
fentimento, che i fettant' anni comincino dalP un* 
decimo anno di Sedecia, quando fu dcftrutta af- 
fatto Gcrufalcm, demolito il Tempio , e tutto il 
popolo condotto fchiavo. Secondo quefta opinio- 
ne, è difficile trovare fettant'anni dall' undecimo 
di Sedecia, infino al primo di Ciro , che vaie a 
dire , dal diciottefimo di Nabucodonofor , infino 
all' ultimo anno diBaltaflar. Teodoreto, Clemen- 
te Aleilandrino , e alcuni altri fonodi parere, che 
cominciano dall'anno quarto di Joakim , primo 
di Nabucodonofor» quando cfso foggiogò i Giudei, 
c condufsc cfso Joakim, Daniel, e altri Ebrei in 

BaUi- 
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Babilonia. Pare in fatti» che Geremia nel Capo 
a{. v. i. afcegni queft' anno per principio dei fec* 
tanta. Nel Capo 27. ancora, v. 7. dice, chetile*, 
te le genti dovranno fervire a Nabuc odono for , 
che regnò $4. anni , al fuo figlio , cioè a Evi)* 
meradach che regnò 13. anni , e al figlio del fuo 
figlio, cioè a Bai radar, che regnò tre anni, i qua- 
li uniti inficine fanno il numero di fetta ut a . An- 
che quefta opinione ha la foa difficoltà, poiché , 
nel quarto nnno di /onici m non fegul la pubblica 
comune fchiavitu degli Ebrei, ma Daniel, e pochi 
altri furono inficme con efso Joakim condotti in 
Babilonia, perlochc, Geremia nel Capo f z.v. iS. 
a/segna la prima fchiavitu degli Ebrei non nell' 
anno terzo , ma nel fetrimo di Nabucodònosor , 
che fu l'undecimo , e ultimo anno di Jeakimo . 
Altri con qualche maggiore probabilità hanno det- 
to 9 che quelli fetrant anni, fi debbano comincia- 
re dalla trafmigrazione di Joachin, detto con al- 
tro nome ancora Jcchonta , ovvero dalla morte di 
loakim , che fegui nell* anno undecimo del fuo 
Regno -, imperocché fi (lima la medefima cofa , 
la fchiavitu feguita nella morte di JoaKim , e al 
tempo di Joachin * poiché tra 1' una > e 1' altra 
ri corfero fola mente tre meli ; intatti la comune 
de variazione degli Ebrei fegui in queft* anno di 
Joakim, o di Joachim. Geremia ancora neJCapo 
29. v. 10. dopo, che ha parlato della trafmigra- 
zione di Joachin , dice: cum completi fu ermi $n 
Bdbyhnt feptuagima anni . Si deduce adunque , 
che da quel tempo deono cominciarli . Oltre di. 
chè, quelli fettant'anni fono flati determinati da 
Dio , non propriamente , e direttamente fotto f 
Imperio di Babilonia , ma per anni di fchiavitu 
degli Ebr#i | cerne dice Geremia nel Capo 25. v . 

8. e 
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8. e il. onde Daniel in queflo Capitolo 1. , 
e Zaccaria nel Capo i.v. il chiama quelli anni, 
anni di deflazione, e di fervieu de' Giudei , la 
quale desolazione cominciò in quell'anno undeci- 
mo di Joakimo, c pero, di li dcono aver prin- 
cipio i fatane' anni , i quali in quello modo fi 
deono numerare . L' anno undccimo di Joakirn 
fu r ottavo di Nabucodonofor , che regnò 44. 
anni , dall'anno otta?o di lui , infino al 44. re* 
ftano $6. di fchiavitù Aggiungami J4. di Bvil- 
merodach , e di Balcafsar , fauno il computo di 
fettanta. 

Z>. Come può efsere , che fi debba cominciare 
ì! computo dei fettant'anni dall' undecimo dijoa- 
kim, fe Geremia nel Cap, 15. v. u e il. dice-, 
che nell' anno quarto di cfso JoaKim: emntsgtn- 
tts iffe fervmnt regis Btbyhms , pare adunque , 
che dal quarto anno, di JoaKim debbano comin- 
ciarli? 

M. il Profeta non dice, che in queir anno quar- 
to debba cominciare la fervitù , ma dice , che a 
fuo tempo feguir dovea la fchiavitù fuddecta » 
predice nell'anno quarto , che otto anni dopo , 
feguir dovea la fchiavitù a' Caldei per lo fpazio 
di fettant'anni , la quale cominciò adi' anno un* 
decimo di JoaKimo. 

L>. Perchè Daniel prega cosi inftantemtntc Id- 
dio nel fettantefimo anno della fchiavitù , che vo- 
glia liberare il popolo*, oravi deminum Dt*tm 
tHittn , fe Iddio avea determinato , che la detta 
fchiavitù non oltrepafsafse i fettant'anni^ , 

M. Rifpondc a quello dubbio il ma (lìmo Dot* 
tor San Girolamo , e dice , che quantunque Id- 
dio abbia una cofa promefsa , nondimeno, con vie* 
ne, cheli faccia particolare orazione pregandolo, 

che 
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che l'adempifca; pojìnUt 4 Leo Daniel promif- 
, fam pgpuii hberationtm , non qnod tncrtdklus 
fit futurorum, [ed ht quei Deus per fuam pro- 
lifera* e/emcntiétm , per ipfius preces implf 
ret . Vel ne ni mia ficuntas negligentiam , ne* 
Ingenti* ver 9 parerci offenjam . A (legna Teo- 
doreto un altra caufa perchè Daniel cosi ift ante- 
mente orafo , ed è, dice > perche temeva, che i 
peccati del Popolo fodero d' impedimento agli E- 
brei il confeguirc quello, che loro Iddio avea prò* 
metto : timens Daniel ne peccata Judtornm di- 
vini* prpmtjfis obftarem preces apnd Oeum mul- 
tiplicavtt . 

D. Daniel faceva orazione a Dio , e lo prega- 
va , che fi degna fre di liberare il Popolo Ebreo 
dalla fchi a vitù di Babilonia", a che ri ne adunque 
Iddio manda '.Gabrielle ad accularli la venuta dell' 
afpettato Meflia? 

M* E* certo , dicq l'erudito Ptrerio, che Da- 
niel p si dalia vifìone di Nabucodonofor della (ta- 
tua di vari metalli comporta , da lui interpre- 
tata , si da quella , che egli ebbe nel! anno 
primo del Regno di BaltafTar , conobbe , che 1' 
unigenito figlio di Dio dovea prendere carne u- 
maua , venire in quello Mondo» fondare un Re- 
gno ampliflimo , ed eterno , cui doveano i Re- 
gni tutti del Mondo cfser feggecti , e *l Popolq 
di Dio regnare in etto felicemente . Jb molto 
credibile adunque , che Danielle a Mede di deri- 
derlo di fapcre il tempo determinato quando il 
Figlio di Dio fofse per venire al Mondo , per 
apportare agli uomini beni tanto confiderabili .» 
Volle per canto Iddio conforarc Daniel , e dar- 
gli notizia , e informarlo , e della venuta preci- 
fa del Mcflia dopo lo fpazio; di 45*0. anni , c 

anche 
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anche della liberazione imminente del Popolo dal- 
la fchiavitù , cóm* egli desiderava . Fece ancora 
vedere con qucfto ilJpietofo' Iddio , la gran for- 
za , ed efficacia , che ha fornitole! poiché im. 
petra non folamente quello , che addimanda , ma 
eziandio più di quello , che fi defidera ; Daniel 
addimanda la liberazione del Popolo, e il Signo- 
re gli fa intendere anche quello, che non diman- 
dava direttamente, che c la venuta del tanto de- 
aerato Meflìa. 

D. Come fi deono intendere le fcttanta fettima- 
rt, delle quali dice l'Angelo: feptuigima bebdo* 
mades abbreviata fumi 

M. Settimana fignifica propriamente lo fpazio 
di fette giorni , nella divina Scrittura però li 
prende ancora per lo fpazio di fette anni . Le- 
lcmplo l'abbiamo nel Genefi al Capo v. 27. 
dove fi dice, che avendo Giacob fervito Laban- 
no per Rachelle lo fpazio di fette anni , ed ef- 
fendo flato ingannato da lui, avendogli data Lia 
in vece di Rachel , ed cfcendofi Giacob con etto 
Labanno lagnato per caufa dell' ingiuftizia rice- 
vuta , Labano gli rifpofe r imple hebdomadam 
dierum bujus copuli. , & bone quoque dabo ttbi 
profpere quo fgrvituruf es mibi feptem annis 
aIUs. Seguita : acquievit placito: & bebdoma. 
dam tranfaftam , Rachel duxit nxorem . Nel 
Levi tico al Capo if. v. 8. comanda Iddio , che 
gli Ebrei facciano il Giubbile© ogni cinquantan- 
ni , e dice: numerabìs quoque tìbl feptem hebdo- 
madas annorum , idefi jepties feptem , qua fimml 
faa un t anno* quadrar iuta novem , per ietti mane a- 
dunque di anni fi prendono in qucfto luogo . Qucfto è 
fenti mento non folamentc dei Dottori, ed Efpofitori 
Criftiani , ma eziandio degli Efpofieori. Ebrei « 

Onde 
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Onde Rabbi Salddià cfponcndo quella Profezia, 
di Daniel dice le fegucmi parole : numeriamo e 
t fapremo guanti anni fono . Dieci volte fett- 
afecndono al numero di jet tanta , fatanti f etti- 
man* adunque , fanno quattrocento , e no.vant' 
anni. Del medtfimo femimento fono, Rabbi Sa- 
lomone , Rabbi Aben Altra , e cucci gli alcri 
che più? il Talmud medefimo nel Trattato Na- 
zir Cap. s> efprcfsamentc- infegna , ohe Je fec tanta 
féttimane di Daniel fono 4^0. «uni . Se a cafo 
qualche Eh. co di fuo capriccio volefse dire» che 
fono féttimane di Giubbilci , che ogni fettimana 
Ha compoita di *}fo. anni, e fettanca féttimane 
farebbero il numero di ventiquattro mila, e ch> 
quecento anni linai gli rifpondercmo , che nel- 
la Sacra Scrittura , non fi trova tal forca di 
fettimane , e dal giorno in cui Daniel* proferì 
quefta Profezia inuno al giorno prefente , fono 
fcorfi due mila , e treccnt* anni in circar , e ve- 
diamo , che qUel tanto , che predifsc Daniel , 
clie dove» fuccedere dopo lo fpazio delle fettan- 
ta féttimane , è già da lungo tempo accaduto ; 
c cefsaco iL Sacrifizio , © demolkà la Città di 
Gerufalem, è incenerito il Tempio, fono ramin. 
ghi gli Ebrei conforme prediceva la Profezia. 

D. Perchè l' Angelo efprcflameme non diflfc : 
feptuaginta Mdomades annorum abbreviata 
fune ? *•.■*».* 1 "% 

M. Ofservò Y Angelo il modo del parlare dei 
Profeti , che è ofeuro -, quefta è la differenza , 
che patta tra lo ftilo Iftorico , e> '1 Profetico -, 
IP iftorico , e chiaro , c aperto , il Profetico > 
ofeuro , ed enigmatico . Onde ebbe a. 4ire Sani' 
Ireneo : oninis propbetia priufquapt impkatur 

: / D. Per- 
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D. Perché dice il Profeta , che quefte fectima- 
iie fono abbreviate .* fept/t agi/tra hebdomades ab- 
breviti* fune ? 

Af. Legge il redo ebreo : feptkaginta hcbdo* 
madtt Necbtdch cioè decifum efl , invece di di. 
re .• decifa firn - La vulgata noftra legge : ab- 
brevtau font , e non lignifica , che per le ora- 
zioni di Daniel le fettimane fieno divenute più 
brevi, ma vuol dire : e flato deliberato da Dio, 
che pattino poche fettimane di anni infino alla 
venuta del bramato Media avrrfdo potuto per 
altro Iddio , fc aveffc voluto , determinare fpa. 
zìo più lungo , c mandare fcffo Meffia dopo il 
corfo di molti anni. / n : 

D. Perchè l'Angelo chiama il popolo ebreo 
popolo fuo, e Gerufalem Città Santa fua ; cioè , 
fc il Media venir dovea per la Redenzione di 
tutto il Genere umano , perchè dice , che ve- 
niva pel popolo ebreo , e por Gerufalem, feptur 
gmta hebdomaies abbreviata jttnt fuper pop** 
lum tuttm , & fnper urbcm fanftant tttam ? 

M. Crifto vero Meffia , venne principalmente 
al Mondo perii foli Giudei, ondagli dine in 
San Matteo al Capo ir. v. 1+. non fum mtfftts 
nifi ad ovef , qua perierunt dentiti lfrael . Fa 
egli Apoftolo dei Giudei , e però San Paolo nel- 
la Pillola a* Romani nel Capo i<- v. 8. dice : 
dico enim , thrift/tm Jefttm ntrriftrttm ftt'ét 
circkmcifioms propter veritatem Dei ad cotifìr- 
mandas promiffiones patrum . Perchè a' Padri 
della Sinagoga antica fu fatta la promefla , che 
farebbe venuto il Meffia nato dal loro popolo per 
la falutc di tutto il Mondo • 

I>. Che cofa lignifica cortfumare la prevarica- 
zione , giacché X Angelo affcrifee , che il Metta 

venir 
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Venir ebrea : Ht anfametur pràvgrìcAtU ì 

Ai. San Giovanni Crifoftomo nell'orazione fe- 
conda contro i Giudei , c Teodoreto nel co men- 
to di quefto Capitolo di Daniel fono di fenti- 
mcnto , che *t confkntttur prevaricano voglia 
dire , che la prevaricazione eretica tanto > e fi 
agumemi in modo , che arrivi infino al Corn- 
ino , e che non più polla la malvagitadc agu- 
mentarfi. Stimano qncfti intigni Dottori, che ab- 
bia volato dire il Profeta , che quantunque gli 
ebrei abbiano nei tempi trafeorfi commette mol- 
te , orrende fccllcratezze , nella morte , che 
diedero al Media giungetfero al fommo dell'em- 
pierà . Contraflegno di quefto è , che avendo 
mai fempre elfi impetrato il perdono da Dio di 
tutti gli altri fiaccati commetti in altri tempi , e 
la rerniflionc della colpa , e della pena > di que- 
fto non mai lo confeguifeono , e pagano il fio 
anche al prefente di un delitto cotanto enorme • 
La Temenza però commune de' Santi Padri , c 
dei Sacri Efpofitori è , che il fenfo del Profeta 
Ha quello cioè ; fono fiate determinate da Dio 
fettanta fertimane di anni , cioè 490. anni , den- 
tro le quali verrà Cri fio vero Media , il quale 
come Agnello innocente confumerà nell' Altare 
della Croce la prevaricazione dell' Uman genere, 
il peccato cioè in modo fpeciale del noftro pri- 
mo Padre Adamo , per cui tutto il genere Uma- 
no rimafe infetto . Si oflervi , che tre forte di 
peccati cfprime il Profeta il primo lo chiama 
prtvaricatìo , in ebreo JJfc'D Pefciach , cioè 
prevaricazione , o peccato di fuperbia . 11 fecon- 
do fi dice HNOT C hatach cioè peccato di fra- 
lezza -, il terzo fi dice JW neghauòn , che vale 
iniquità , e peccato di piena malizia . il primo, 
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dice che debb* eflère confumato \ tu cwfumttnr 
prevaricano , il fecondo dee aver fine : nt fi- 
ntm accipitt peccatvrx , il terzo debb* eflère abo- 
lito , ed efpiato : & dclettur iniquità* . Il pr*. 
rio , dice , che dovea clTere confumato , non 
in quanto alla propagazione Universale , perche 
deriva , -e deriverà fempre da Adamo ne* pofte- 
ri, ma inquanto ali* effetto particolare per mez- 
zo del Santo Battemmo, che diventando l'Uomo 
per mezzo di cflò , figlio adottivo di Dio , in- 
fonde ioficme colla grazia Santificante gli abiti 
foprannaturali di fede, di fpcranza , e di carità 
proibendo all' appcctito fcnfitivo , che è il forni- 





TP 







D. Come fi verifica , che Crtflo abbia porto 
fine al peccato, dicendo l'Angelo ; ut finem ae* 
ctptat peccar um , fe pur troppo l' esperienza ci 
la vedere, che tanti, e tanti , anche dai Criftia» 
ni alla giornata fe ne commettono ? 

M. Per più capi fi dice , come infegnano i 
Teologi ,,che Crillo abbia pollo fine al peccato. 
Primieramente ofteri intera foddisfazione alla Di- 
vina Giuftizia per li peccati di tutto il mondo, 
c cosi pofe fine ai noli ri debiti , e per quello , 
che appartiene a lui li abolì , egli ci apri il Cic- 
lo , tolfe via l Idolatria , fuperò il Demonio, 
iftituì i Sacramenti , i quali confcrifeono tanta 
grana , che fe vogliamo , polliamo fupcrar fa- 
cilmente tutti i peccaci. Gl'Infedeli colla grazia 
di Grillo poflono venire alla Sanca Fede ; i fe- 
deli poffouo colla mcdcfima grazia refiftere alle 
fuggeflionr di Satanalfo , e fc etfi non vorranno 
cedere , non mai dalla fua tirannide faranno op- 
T\ . Con quello principio , fi rifpondc a una 

ob- 
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obbiezzionc , che fanno gli ebrei , creduta da eflt 
ìndiiri»lubile , ed è : fe Crido venne al Mondo 
per liberare dal peccato il Genere Umano , per- 
chè fu caufa , che i Giudei , e i Gentili cosi 
gravemente p^ccafsero cofpirando contro la vita 
al efso i Giudei, gridando : erneifige , erneifige , 
e i Gentili conficcandolo nella Croce , quedo è 
accrefeere peccato fopra peccato , e non cancella- 
re , c tor via dal Mondo efso peccato ì noi rif- 
pondiamo , e dichiamo loro : e certo , che per 
la venuta di Crido a! Mondo , il libero arbi- 
trio non redo lefo , anzi fi rende più perfetto , 
perché libero dalla tirannide del Demonio. Ma 
perche dovea redimere il Mondo colla fua mor- 
te , di tal maniera volle efsa morte , che non 
isdegnò anche i mezzi , che quella inducevauo . 
Onde quella morte quantunque datagli dai pec - 
catori , apportò nondimeno un gran bene , ed c 
la falute dell' Uman Genere •, ricche della Paf 
/ione di Crido fi verificò quello , che difse il 
Poeta : aftio difulicuit , pxjjìj graté fuit , que- 
fla fu fino abeterno ordinata dalla Divina Sa- 
pienza , e vaticinata da' Sacri Profeti , partico- 
larmente da Ifaia al Capo f$, dove apertamente 
afferma , che mort , non per li proprj peccati , 
ma per tor via le colpe di tutto il Mondo ; ipfe 
autem vt/hcrattts t(t propter irtìq'ut.ites no- 
ftras , kttriuh e/? proprsr federa noftra , difei- 
plina pacis noftré fupcr e fèto , & livore e)its fa* 
nati fftmits. Et ptftnt in eo Domwi<s rniquitatcs 
0mnrnm noftrum. Sicché fe i Giudei mediante la 
morte di Grido fono periti, deefi ciò a colpa lo- 
ro attribuire , perchè non hanno voluto di un 
tanto bene appn:>flttarfi . Portiamo ancora ftringc- 
re quel più i Giudei , c dir loro : fe la Legge è 
Tomo X\n\U K data 
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fiata data da Dio per ammaeftrare il Popolo nelJa 
ftrada della giuftira, perchè fu ella caufa, che il 
Popolo, fi confo mafie tutto in un deferto, e che 
di feiccnto mila combattenti , ufeiti dall' fcgitto, 
due foli aveifero la forte di entrare nella terra di 
promiflìone? Non era meglio , die viveflero fen- 
za Legge, che morire e perderfi' eternamente con 
efla Legge ^ Infcgnano pure i Rabbini nel Tal* 
mud Trattato Sanhedrin Capitolo ChekK, chequelli 
che mormorarono , e morirono nel deferto non fi fal- 
varc.no • Rifponderanno gli tbrei , che i peccati 
del Popolo, non fi demo alla Legge attribuire , 
eflendo ella Santa , e Immacolata , k poi i Giu- 
dei non hanno voluto indiri/zare le loro opera- 
zioni, e uniformarle ai dettami di efTa Legge, e 
per qucfto furono fevera mente puniti , caufa ne 
fono elfi, e non la Legge ■ Ottima è la rifpofta . 



non tolfe via la libertà dell'uomo ne! l'oprare con- 
tro la legge, così Crifto non orTefe la libertà de- 
gli uomini, e permife . che liberamente fi folle- 
vaflcro contro di lui, e J'uccideflero. 

D. Se per la morte di Crifto applicata nel Bar- 
tefimo fi toghefle il peccato originale , dovrebbe 
apparire in .elfo Battemmo un qualche fegno ; nef- 
fun fegno li apparifee , dunque non fi toglie il 
peccato originale. La maggiore è chiara , la mi- 
nore fi pruova in quello modo cioè: i fegni del 
peccato originale fono gli effetti di efio peccato , 
e fono: il fomite del peccato, le malattie del cor- 
po , e la morte medefima , quefte cofe non fi tol- 
gono col Battefimo, fegno è dunque , che nemme- 
no fi toglie con eflTo il peccato originale -, co- 
me dunque fi verifica : ut fintm accipiat pccc*- 
tumì 
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M. Rifpondono i Teologi , c dicond , che nel 
Batte fi no fi coglie tutto ciò, che è di vera ragio- 
ne dd peccato originale* com'è la colpa, e la pe- 
na, con cui l'uomo era privo della grazia * e del- 
la vilume di Dio i Non fi toglie già quello , che 
c materiale * cioè, la peualicà , e i difetti , che 
na(coi\o dai principi della natura , e per accidente 
dal peccato del primo Padre Adamo, come fono: 
il fomite, l'inclinazione al male, laconcupifccnza, 
le malattie del corpo , e la morte medefima . Da 
quello però non fi argumenta , che il peccato ori- 
ginale non fia tolto . per mezzo del Battemmo», 
efccndo tolta via l crtenza tutta, e la vera ragion 
ne di etfo La corteupifeenza, e 1 fomite riman- 
gono ncU* uomo per l'acquilto del merito Colla 
pugna, alle quali poniamo refiftere colla grazia di 
Jl>ìo , c fuperarle * Le malattie del corpo , e la 
morte non fi tolgono , perche quefte eofe fi pof- 
fono confiderare , o come ditetti naturali . nati 
da* principi della natura, o come nafconodal pec- 
cato del notlro primo padre , e hanno annetto il 
reato del peccato originale . Nel prim» modo non fi 
tolgono dalla natura umana poiché gli uomini 
tutti , alla morte fono foggetti , e le malattie fo- 
no preludi a efla morte , Nel fecondo modo 6 
tolgono , perché fi toglie il reato del peccato ori- 
ginale. Nella feconda venuta del Media, dopo la 
refurrczionc de morti fitorranno via anche le det- 
te penalità , quando faremo tutti incoruttibili , C 
i guitti faranno come gli Angeli di Dio fenza mo- 
leltia, e fenza alcun travaglio* 

V. Come fi verifica quell'altra particola , che 
dice il Profeta : & dehétnr itnquitas ì 

M In tre modi, ci moftra l'cfperienza , fi pa ò 
cancellare una qualche cofa . Colla lavanda , C o- 
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rr* fi fa alle macchie nel panno -, o radendo , co- 
me fi fa a una fcrittura viziata , ovvero diflìpaa- 
do , e feiogliendo , come la nube , che fi diflipn 
per la fòrza di un gran vento», o fvanifee , e fi 
dilegua per li raggi del Sol cocente . In tutti c 
tre quefti modi fi legge nella Scrittura -, che da 
Pioli fcanceila l'iniquità . David nel Salmo 5* 
dhTe a Dio : amptius lava me ab imqmtdte 
mea , & * peccato meo manda me. San Pao- 

10 nella Piftola a Colofsenfi al Capo 2. v. 14. di- 
ce, che Crifto cancellò il chirografo della noftra 
Eterna dannazione; in Ifaia al Capo 44. v. 11. di- 
ce Iddio: delevi ut nubem iviqmtatcs tuas , & 
qua fi nebulam peccata tua , revertere ad 
quoniam redem te. Volle dire adunque l'Ange- 
lo-, che quantunque dopo la venuta del MeUia 

11 -commettano molte iniquità , c fcellcratczze , 
tra le quali graviffima farà la morte data al Mcf- 
fia , il Deicidio , nientedimeno per mezzo della 
Pafiione , e morte di cfso Crifto , fi concederà 
tanta grazia al genere umano , che fe gli uomini 
vorranno convertir/? a Dio, e fare feria la par- 
tenza, non ci farà più memoria di quefte iniqui- 
tà, quantunque , enormi fieno e orribilifiimc 

D. Qual e la giuftizia /empirema , di coi dice 
l'Angelo: & adducatnr jufiitìa fempiterna? 

hi. Giuftizia fempiterna, o come legge il tcfto 
Ebreo: giuftizia deTecoli , è Crifto , il quale co- 
me Sole di giuftizia diffonde i fuoi raggi agli uo- 
mini di tutti 1 fecoli, tanto a quelli, che venuti 
fono al Mondo innanzi a lui , quanto a quelli» che 
fono nati dopo di lui , e haiftituita laChiefa, che 
c Regno eterno digiuftizia, cioè Hi uomini, chevivo- 
i\o piamente e giuftamente . Giuftizia ancora àcfecolh 
ovverocccrna e la neftragiuftificazioncikcvuea per 
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l mezzo dì Crifto , onde Geremia al Capo 25. w 
■ 6. dice parlando di efso Crifto : hoc efr nomtn 
quod wcabnnt cttm, dominm \ttftus nofttr . Rab- 
bi Abrabanel nemico capitale dei Criftiani , e au- 
tore dogmatico degli Ebrei, dà una fai fa interpre- 
tazione al tetto di Daniel, e dice, che H fenfo 
delle parole: ut adducatnr j/t/ritia fsmpiterrta,o 
[te ni or a m ila , che ficcomc la fchiavitù degli E- 
brei nell'Egitto durò lo fpazio di 400. anni , e do- 
po ufeirono, e riceverono la legge nel Sinai, così 
ha determinata Iddio una lunga fchiavitù a erti 
Ebrei, dopo lo fpazio di tre (cttimane di anni % 
acciocché^ purghino con quella lunga fchiavitù i 
i molti peccati, che hanno commeflì , adorando Ido- 
I latria , dandoti in preda alla libidine , e ammaz- 
zando i Profeci. Dopo la quale lunga fchiavitù 
tutto il Genere umano giungerà alla cognizione 
del vero Dio. Dice adunque, che dicendo l'Ange- 
lo : ut addneatur \uflitia Jemottcrrta , abbia vo- 
luto lignificare , che quefta fchiavitù è Itaca da 
Dìo detcrminata affinchè venga al Mondo la giu- 
ftizia dc'fecoli, cioè la cognizione univerfale del 
vero Iddio. Veda il Criftiano lettore, dove giun- 
ga la malizia Giudaica , e quanto facilmente cor- 
rompa il vero fenfo della divina Scrittura , per 
non voler abbracciare la verità . Non intendono i 
mefchitìd Ebrei, che cofa fia giuftrzia fempiterRa , 
e purché non dieno al tetto la vera interpretazio- 
ne , e il lignificato pretefo dallo Spirito Santo, 
adattano efso tetto a quello, che loro dettai! pro- 
prio capriccio. Vogliano, o non vogliano, Giu- 
ftizia fempiterna è il Mcflìa , di cui vaticino Ge- 
remia al Capo 15. v. c. Ecce dtes veniunt , diete 
Domimts , & fufcitaoo David germen )nfìnm . 
Spiega la Parafrafi Caldea >> dice: Sufcieabo David 
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i^o Profizi* 
M<fi*m \u(Kti*. Nel Talmud Trattate Bababatrà 
Capitelo 5. dicono i Rabbini : // A*#* di cui è 
ferino ; aite/io è il nome , che h chiameranno : 
Iddio gif/fio nofh-o , Nel Mcdras Teilim , comcn- 
to de Salmi fopra il Salmo 19. dicono i Rabbini: 
per la per fon a del Meffia efentto : quefio è ti no- 
me* che h chiameranno . Dio giù fio nofiro Nel 
libro chiamato Rabbot , nel comemodeTreni Ca- 
po i, v, 16* dicono erti ; qual e il nome del He 
Mcfi* ì ha detto Rabbi siba figlio di Caanà il 
nome (ho è Mona*: come fid (c ritto: anefio e il 
nome» che lo chiameranno , Menai gtufio noftro . 
Dunque il Meflia e Pio giudica noltra • Rabbi 
Giufeppc Albo nel fua libro chiamato NiKa- 
rim , libro 1. capjif. dice quefte parole : chiama 
la Scrittura il nome del Meffia , Menai gì» fri- 
z.ia noftra , perche egli è mediatore > acciocché 
ettenghiamo la gimftiùa da Via per mezzo [ho , 
Cpero lo chiama col nome di Dio. il Meflia adun- 
que» giuftizia fempiterna è vaticinato da Daniel- 
le. Non è meno ridicola , e falfa refpofizione , 
che Rabbi Abram Abenafra dà a quelle parole, 
il quale dice , che ; adducatur sfrìtta fempiter- 
na , voci dire tramontare , terminare la giuitizia 
dc'fecoli, cioè il Tempio con tutti i fuoi arnefi » 
Si fonda qucfto acciecato Rabbino (opra la paro, 
la adducatur , che nel tefto Ebreo dice trinai 
vlhabi) che deriva dalla radice , e nel pallate 

IQ ha lignifica anche tramontare, Moftra il Rab. 
buio in quefte parole in vera una grande ignorar* 
za , perchè la parola ha , non mai (ignifica tra- 
montare, fe non quando è congiunta con queft'al- 
tra #Qfc/ fcKemefe cioè Sole . Onde è falfo , che 
polla quefta parola avere un tale lignificato . Rab- 
bi Sabadià Gaon interpreta queite parole : adda- 
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5 catur iu/fitia fempitema , e dice , che parla del 
Tempio , che dovea rifabbricarti , chiamato giù. 
I ftizia fcmpiterna , o de' fecoli , perchè fi facevano 
, in elfo i faenfizj , chiamici nel Salmo 50. v. in 
facritizj di giuftizia: Tunc acceptabis fàcrificiuns 
)nflitié. Ma erra al certo quello Rabbino , per- 
chè il Tempio non può in conto alcuno chiamar- 
li giuftizia fempitcrna , perche i nomi foftantivi 
a* quali s'aggiunge per addiccc vo un actributodi- 
vino , non poflbno in modo alcuno a cofe create 
adattarli. Non diremo noi al Sommo Pontefice : 
Voltra Santità eterna, benché gli dichiamo : Vo- 
Itra Santità, perchè in terra, e da lui la Santità 
di Cflfto rapprefentata . Cosi quando la parola 
fdculorum , 0 fempitcrna , è congiunta con que- 
lla , cioè )uftitta , come qui , che dice ; iu/titia 
fcmpiterna , femprc fi dee intendere di Dio, e 
non mai delia creatura • E'dunquc Cnito la no- 
itra giuftizia fcmpiterna , per fuo mezzo fiamo 
giuftificati , e però poco primi 'JifTe l'Angelo , 
che venir dovea al mondo p? ^DD} lechapper 
ngauòn , ad expiandam iniqmtatem . La voce 
~»DD? leebapper , che deriva dalla radice 
ebappar , che nella terza conjugazionc fa 
chippcr fignirlca , dice Rabbi David Chimchi nel 
libfo delle radici : remozionc di peccato . Rabbi 
Natan Jechiel nel fuo libro intitolato Aruch , 
cioè un Dizionario Ebraico Talmudico , fpiega 
la voce chijpper , e cappard , e dice : Dovunque 
fi dice : io fono cappard , fignifica : io mi co/?itui~ 
feo in fuo luogo , per portare la fua iniquità , U 
riceverò (opra di me i fu 01 peccati . Qiiefto ap- 
punto ha voluto dir l'Angelo Quando diflc, che 
»1 Mciììa venir dovea : ad e*pt*ndam iniquità- 
tem s o come legge la noftra Vulgata : nt delea- 
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tur iniquitàs: di più, fi legge nel Talmud Trac- 
tato Jomà Capitolo fcibhat Jamitn, dicono i Rab- 
bini q nette parole: non fi fa cappard , cfpiaz.io- 
ne , fe non. col f angue > come fld fcritto nel Le- 
nitico Capo 17. v. 11. fanguis prò anima piatalo 
/7r..Crifto adunque per atteftato dell'Angelo do- 
vca fare l'efpiazione de'noftri peccati, e collo 
fpargimento del fuo Sangue , dovea cancellare le 
noftre colpe. Rabbi Alfccch nel comenco fopra 
Geremia, pag. <?i. Cap. 1. e 2. ragiona del Nlef- 
fia, e cesi dice: igtufit gli diranno .- perchè noi 
fianao giufii , il nome di Dio è fiato invocato fc- 
pra di noi , ma il tuo nome è maggiore del no- 
firo : 'bloi fi.it/3o pìufih, perchè tu fei la vofira 
giu/ìiz.ia per caafa tua , fop abbondantemente a 
noi è fiato corferttu federe chiamati giufii . Te- 
rò tutto il merito di cfj'cr noi chiamati col nome 
di Dio , da te procede , come da caufa, perchè 
tu lei la no/Ira ginftiz.U. Veda il pio leggitore, 
fe può parlar meglio un Santo Padre , e oflervi 
quanto fieno uniformi Jc Tradizioni antiche dell* 
Ebraifmo intorno a quello, che far dovea Pafpet» 
tato Media , a quelle , che profeta il Criftianc- 
fimo , e quanto fi fieno i imiferi Ebrei mo- 
derni da* fentimenti dei \oio antichi maeftri al- 
lontanati . 

D. Che cofa lignificano le parole dette dall' 
Angelo , dopo aver afserito , che il Meflla ve- 
nir dovea : ut finetn accipiat pcccatum , e poi 
foggiunge: & impleatur vifio , & prophetiaì 

M. In tre modi , dicono i Teologi adempie Cri- 
ilo tutte le Profezie . 1. perchè in lui termina- 
rono -, poiché tutte le Profezie , e i precetti le- 
gali , ombra erano , c figura del venturo Mcf- 
iìa • 1 adempiè Crifto le i rofezie , perchè tutto 

quello, 
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: quello , che vaticinato aveano i Profeti , che if 

\ Media dovefse dire , fare , c patire , difsc , fece k 

» e patì , e pero egli difse ; non veni folvere Jc- 

\ gem fed adémpiere . 3. la Legge , c la Profezia 

i lenza Grido era vana , e fenza frutto » Crifto la 
empiè colla fua grazia». e aggiunfe alla cognizio- 
ne dei peccati, la grazia della curazione , e ac- ; 
crebbe alla feienza del bene operare , forza , e 
robultezza per operare perfettamente. Qucfta gra- 
zia addimandava David a Dio inflantemente , 
allorché nel Salmo u¥. diceva .• falvum me fac > 
ut cuftodiam fermones tuos . E in un altro var- 
io : vivìfica me , & cuftodiam teflimonia oris 
fui. Legge il tefto Ebreo j ad figillandum vifio- 
nem , & Trophetam\ e contiene il lignificato mc- 
dclìmo , che 11 ha dalle parole della Vulgata : 
imperocché ligi Ilare lignifica una cofa finita , e 
terminata. Quando venne Crifto ai Mortdo fini, 
rono in lui , e terminarono tutte le Profezie : 
quella vifionc di Daniel > e gli oracoli di tutti i 
Profeti fi adempirono nella venuta di. Crifto , c 
dopo lui non fono necefsarie altre Profezie in», 
torno al Media, perchè egli e il figlilo dei Pro- 
feti. Anche i Rabbini, come fono Abrabanel , e 
Rabbi levi > ben Gcrfon , detto comunemente 
Ralbag ammettono , che in quefto tempo dovea 

terminare la Profezia -, poiché dopo Aggeo , Zac- # 
caria, e Malachia, non vi fono flati altri Proto- 
ni , onde diffeelTo Ralbag nel comento di Daniel 9 
perchè allora fu figillata la vifiopc , e la Trofei 
z*ia , perchè il fine della Trofczia , e de* Trofeti 
fu il germogliamento del Regno del Meffia . Do- 
vea dunque non molto dopo Aggeo» Zaccaria, e 
Malachia venir il Media afpettato, come in fatti 
egli è venuto . Abrabanel però interpreta la naro- 
1 la: 
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la: ad fìgillandam , c dice, che dopo le fettanta 
fettimane di anni dovcafi figillare la Profezìa , 
perchè doveano per lungo tempo mancare i Pro- 
feti, ma poi nella venuta del loro fognato Mef- 
fla , aprirli , e tornare lo Spirito della Profezia 
all'Ebraifmo. Egtt però fortemente s'inganna, per* 
che la Profezia di tal fona fi è partita dall' Ebra- 
ifmo, che mai più è per tornare \ imperocché ab- 
biamo dal tetto di molti Profeti > che Iddio in 
pena del Sacrilego Deicidio, dovea adatto abban- 
donare la Sinagoga, e repudiarla. Legga l'infelice 
acciecato Rabbino Ifaia al Capo 5. v. 6. , e veda 
come parla Iddio intorno a quello , che era per 
fuccedere all'Ebraifmo . Dice egli cosi : t*r nane 
ofiendam vobts quid ego factum vinta mea . 
Jinferam jepem é\as ., o* erit in dtreptìontm , 
dir un m materia m eyas , & erit in conculcati** 
nem. Et ponam eam defert m y non p ut abitar , 
CT non fodietar : & afeendent vepre* , <Sr fpi~ 
na : & nubibus mandabo ne plnant faper eam 
tmbrem. Nel Capo 8. v. 15. 14- If. io". 17. dice 
quelle parole: Dominum exercituum tpfum fan- 
tìificate : ipfe pavor vefter , & ìpfe terror vt- 



dem autem offenfìonis , & in petram fcandali 
duabus domibus Ifrael , in laqnenm , & in rni- 
nam , habttantibttt Jernfalem . Et offende» t ex 
eis plurimi* & cadente & corner tntur y & irre- 
tientur , & capientar . Et expeftaba Dominion 
qui abfeondtt factem fauni a domo Jacob • Ge- 
remia al Capo ^. v. 3. 4. {. dice parlando con Dio 
intorno agli Ebrei: pere affi fi i eot, & non do/ne- 
rant , attrivifli cos , & renaerant acci pere di- 
fciplinam , induraverunt facies fnas fapra pe- 
tram , & no! iterane reverti . Fgo amem dixi : 
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forfitan pauperes funt , & fluiti ignorante s viam 
domini , yudicium Dei fui . jbo igttur ad optima- 
tes y & loquar eis ; ip>yf ewi« co^noverunt viam 
domini , jud/cium Dei fui . Et ecce magìs hi con- 
fremer Http \itgum , rum pernii t vt nenia . Ne! Ca- 
po 12. V. 7. 8. dice Iddio; veli qui domar» meam: 
di mi fi hareditatem meam : dedi diteti animam 
meam in manum inimicorum ejus , e/? «w- 
fri barediras me a , ^«4/? /e« i/r y)/f a : dedtt con- 
tri me vocem, idea odivi e am . Nel Capo 19. 
v. io. 11. comanda Iddio al Profeta , che compri 
un vafo di creta , lo infranga , e pofeia dica a 
tutto il Popolo, che così appunto voleva far Id- 
dio alla Sinagoga: crcor/teres lagnnculam in ocu- 
lis virorum , qui ibunt tecum , & dives ad eos • 
hoc dicit dommus exercituum: Jic conteram pò- 
p H htm tftnm, & civitatem iflam, ficut com eri- 
tur vas figuli quod non potefi ultra infiaurari. 
Daniel in qucfto Capitolo 9. v. uhimo dice : erit 
%n tempio abominati defolatioms , & ufque ai 
confumationem , & finem perfeverabit dcjolatto . 
Amos* al Capo j. v. i. 2. dice : audite verbum 
iflud quod ego levo fuper vos plauftum. Domus 
Jfrael cecidit & non adjiciet m refurgat virgo 
Ifrael proietta efl in terramfuam , non e fi qui fu~ 
feitet eam* Veda adunque con quefte Profezie I 
acciecato Rabbino a quale afpettazionc può egli 
ttare , che torni il vigore della Profezia nella Si- 
nagoga, la quale promette in tanti luoghi Iddio, 
che non mai dovrà follevarfi da qucltc fuc mi- 
ferie, 

/>. Che cofa lignificano le parole , che feguo- 
110 : & ungatur fantìus [antlorumf ' 

Af. Solevano gli ebrei ugnere i Regi , e i Sa- 
cerdoti , e tal volta anche 1 Profeti , come fi leg- 
ge 



li* 



Profezia 



ge nel terzo libro de 1 Regi al Capo 19.- che Iddio 
comandò a Elia , che ugnelle Elifco Profeta fuo 
fucceflbre • Il Media adunque , il quale efler 
dovea Re , Profeta , e Sacerdote , piti degli al- 
tri dovea chiamarli unto , e in fatti Meflia nell 
idioma ebreo , e Crifto nella Greca favella ligni- 
fica unto , non dovea già efler unto con olio 
materiale , ma con olio fpirituale , di cui par- 
la David nel Salmo 44. propterca unxit te Do- 
minms Deus tmis o/co UtitU pr* confortibus 
tuis . Quefto titolo , cioè , Santo de* Santi con- 
viene a Crifto , e come Dio , c come Uomo. 
Come Dio , gli conviene per quattro Capi . 1. 
perche ha la fatuità non altronde , che da fe 



perchè la fua fancità è foftanzialc , e non acci- 
dentale . 3. perchè è in tutto , e infinitamente 
Santo . 4. è caufa prima , e principale di tutta 
la fantità . Nel medelimo modo ancora inquanto 
Uomo , per quattro capi , è addimandato Santo 
de* Santi. 1. per la unione pcrfonalc della natu- 
ra Umana col Verbo Divino { imperocché , fc 
T unione accidentate non di tutto \ Uomo , ma 
dell' anima fola per lo dono della grazia fa l'uo- 
mo Santo , che farà l'unione perfonale di tutta 
la natura Umana con Dio ? Crifto adunque , 
non fòlo Santo , ma Santo de* Santi efler dee ad- 
dimandato . 2. conviene un tal nome à Crifto, 
Santo de* Santi , per la grazia , che chiamano i 
Teologi grazia , di capo , eflendo egli capo del- 
la Chiefa , ond' egli non ebbe la grazia (blamen- 
te per fe , ma eziandio per quelli , che furono , 
c per quelli » che fono per efler Santi , fecondo 
1" infegnamento del Filofofo: propter qmod unum- 
qttodqiéc tale , & UUti mngis * Se una cofo è 
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calda , perche dal fuoco è riscaldata 5 fe una 
ftanza c luminofa , perchè è dal Sole illumina, 
ta » farà molto più caldo il fuoco , e lucido 11 
Sole , e rifplcndcnte . Crifto adunque perché 
è caufa di tutta la Santità , che è negli altri , 
caufa efem piare , meritoria , c in certo modo 
efficiente , e neceflario che ila il Santo dei Santi 
cioè Santiflìmo . 3. la grazia di Crifto propria , 
c abituale , fu fomma , e in certo modo infinita , 
e però fi chiama Santo de' Santi 4. non ò dive* 
«meo Crifto Santo di non Santo , come gli altri 
Uomini , i quali fono giuftificati , ma fempre 
fu Santo > non arrivò alla Santità per gradi , e 
incrementi , ma fin da principio ebbe tanta 
grazia quanta ne ha ade ilo . Egli fu conceputo 
per virtù dello Spirito Santo ; e ficcomc i figli 
dei Regi lì chiamano prole Regia , così Crifto , 
che di Spirito Santo è conceputo , Angolarmente 
<i chiama Santo • 

Z). Il tefto ebreo dice : ad ungtnànm fartftU 
tttem fanftit*tnm , e gli ebrei intendono , che 
parli il tefto del Tempio , che dovea rifabbri- 
carli , con quefta differenza però , che alcuni 
Rabbini adattano il tefto , al Tempio fecondo , 
che da Efdra , e da Nccmia fu fabbricato dopo , 
ehe gli ebrei ufeiti furono di Babilonia ; altri poi 
dicono , come fono Abrabancl , e molti altri , 
che parli del terzo Tempio , che dee edificare il 
Media , e confacrario coli' Olio della Unzione 
nafeofo nell* atto , che fu deftrutto il Tempio* 
c ricrovato pofeia dal Media . Con quefta inter- 
pretazione fuggono il vero fenfo delle parole , e 
non le efpongono per Gesù Crifto vero McmV: 
come dunque potrò io confutare quefta falfa loro 
interpretazione f . . 

* M. Che 
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M Che quefta interpretazione fia /alfa , non U 
(T uopo , che molto ci trattenghiamo per dimo- 
Ararlo ; imperocché , fe fi parla del Tempia 
fecondo , da Efdra rifabbricato , e imponibile , 
che Daniel, di quello abbia parlato ; poiché ma- 
lamente poteva erter unto, mentre tengono per 
comune fentenza dei Rabbini ebrei , che quando 
al tempo di Geremia Profeta fu nafeorta , e ri- 
porta lotto terra 1' Arca del Tertamento , fu al. 
cresi nafeofo , c riporto il vafo dell* olio, con cui 
fi ugnevano , e fi con/aeravano le perfonc , le 
cofe , e i luoghi dertinati al divin culto ■ Tan- 
to fi legge nel Talmud Trattato Cherìtòt al Capo i< 
ove fi dice : fi fogge: quando fu ripofta t jired , /* 
ripofia Ancora t ampolla della Manna, il vafo del? 
olio dell unione , e la verga d$ „4aron \ più chia- 
ramente ancora quefto fi rifenfcc nel libro intito- 
lato Medras Scir afeirim , cioécomento fopra la 
Cantica. Gap. 8. v. 8. dove tali parole fi riferifeo- 
no ; cinque cofe furono di meno nel Tempio fe- 
condo di quello , che f off ero nei primo , e fono: 
il fuoco caduto dal Cielo , /' olio del? unzione , 
(jirca , lo Spirito Santo , e 7 Raziona/e . Se 
poi intendono il tefto di Daniel per un terzo 
Tempio , che dicono , che fia per edificare il 
Mettia, fecondo T interpretazione dell' empio Abra- 
T*anel , fortemente s' ingannano , imperocché non 
mai troveranno gli ebrei nel decorfo della Divina 
Scrittura , che Iddio prometta , clic il Tempio fi 
<kbba edificare la terza volta. 

D. Gli ebrei fondano la loro opinione fopra le 
parole di Zaccaria al Capo 6. v. n. ove dice : 
hoc Ale dominus exerciruum i ecce vir oritns 
nomen t)us , & fubtereum orietur , & dài- 
ficAbit ttmflum domino , ftr ipfe txtrutt ttm* 
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plum domino > & ipfe portabit gloriam , rjr fè- 
debit , & dominabitur fuper folto [ho , & trit 
Sacerdos fuper folio fno , & confili um paci* 
trit tnter illos dnos . Si vede adunque , che il 
Meflia chiamato vir oriens , dovea fabbricare un 
Tempio a onore di Dio. 

M. Io concedo ingenuamente agli Ebrei , che 
quefti , di cui dice il Profeta : vir orìens nomtn 
€)hs è il Melila -, poiché dice , che da fe iteffo 
germoglici non dovendo egli nafeere di feme 
carnale come gli altri Uomini , ma da fe fteflb 
venir dovea neir utero Virginale per virtù dello 
Spirico Santo , dal che fi dimoftra , eh* egli è 
Iddio • E* falfo però , che parli di Tempio ma- 
teriale > terreno , che debba edificar fi la terza 
volta . Parla bensì di Tempio mi dico , cioè del- 
la Hiituzione della Santa Chiefa , la quale è edi- 
ficata di pietre elette, cioè dei fedeli, che la com- 
pongono , a* quali farà in Cielo un Tempio edi- 
ficato , e non già a quelli , che non credono in 
Gesù Crifto vero Mcflia. Non parla afTol inamen- 
te di Tempio materiale , e molto meno della 
fabbrica di un terzo Tempio , il quale non mai 
il dee edificare . Quando anche però volefle 
T Ebreo perfiftere , e affermare , che i) Profeta 
parli di Tempio materiale, parlerebbe fetr/a dub- 
bio dei Tempio feconda edificato da Efdra , c 
non mai di Tempio terzo. Oflervino gli Ebrei , 
come parla Rabbi Salomone , primo cfpofitore , 
che abbia la Sinagoga • Dice egli comentando il 
tcfto quefte parole : Germoglio è il nome juo . In 
quefte parole viene accennato il Re Meffia- Tor- 
terà la gloria % fignifica porterà il corno , cioè 
la dignità . Fra ambidue , cioè fra Giuda , 
e Ifracl. Sue fio edificio parla del Tempio fecon- 
do . 

/ 
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do. Dalle quali parole fi può conchiudere, che il 
Mcifia venir dovea durante il Tempio fecondo , 
e per confeguenza è già venuto . Non mancherò 
di far vedere agli Ebfei , fecondo i loro Dottori , 
che non fi dee edificare il Tempio terzo . Nel 
libro chiamato Rabbot fopra il Capo primo del 
Gene fi dicono i Rabbini : ha detto Rabbi Chi fa: 
nel principio della Creazione del Mondo vide ld- 
dia Santo -, e Benedetto la Cafa del Santuario , 
cioè il Tempio edificato, rovinato, e riedificato. 
Ter quello , che dice: in principio creò Iddio il 
Cielo , e la Terra , denota , che lo vide edifici- 
io . Le parole , che feguono: la terra era vann y 
e vota , denota, che lo vide demolito . Quello , 
che dice : d'tffe Iddio fi* fatta la luce , e fu U 
luce , denota. , che lo vide riedificato , e fatto 
perfetto , per lo fecolo futuro, cioè per li giorni 
del Mcjjìa , come fià fcritto in I/aia al Capo 
Co. furge illuminare Jerufalem quia venìt lu- 
men tuuMy & gloria Domini fuper te erta eft . 
Da quefte parole fi deduce , non folamenic, che 
il Tempio non fi dovea fabbricare fe - non due 
volte, ma ancora ci manifefta, che il Meilìa do- 
vea venire nel tempo che il Tempio fecondo era 
in efsere, dicendo , che vide il fecondo Tempio 
ornato pel tempo del Mefsia. Lo ftefsojibro Rab- 
bot ; ripete le parole medefime comentando il 
Capo 2. della Genefi v. 17: quando difse Giacob: 
quam terribili: tfl, locus i/le . Dice I* autore: vi- 
de il Tempio edificato, demolito* e riedificato . 
Qjiam terribili s cji locus ijìc , /igni fica , che lo 
vide edificato . 7v[o>* eft hic aliud nifi domus Dei , 
fignifioa, che lo vide rovinato . Et h&c efi porta 
cxU \ i/ìgnifica che lo vide riedificato , e ornau 
pel fecolo futuro, cioè pel tempo del Mcfia. Non 

fi do- 
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fi dovea dunque edificare il Tempio , fc non la 
prima , e la feconda volta , o fi vede, che il fc. 
conilo Tempio era pel tempo del Meflla. E'duiH. 
que ncceflTario, che fia venuto quando quello era 
in etere . Aggeo Profeta ancora nel Capo 1. v* 
io. parla de! Tempio fecondo , poiché profcteg- 
giava mentre ttava in effere , e dice: major erit 
gloria domtts iflius novtjjima quam prima . Do- 
vea quel Tempio eflfcr ultimo -, poiché Geremia 
al Capo \. v. té. avea detto : in die bus iìlit aie 
domina s : non dicene uhra : *Arc a eeflamenei do- 
mini : ncque ajeendee fuper cor , neque recorda* 
buntur illiut , nec vifit abitar , nec fiee uhra . 
Dicendo il Profeta , che non fi dee dir più Arca 
delTcftamento, né ricordarfidi erta, né farla più, 
viene a dimoftrarc , che nemmeno il Tempio do- 
po la venuta del MelTìa dovea riedifìcarfi . Ifaia 
ancora al Capo if . v. a. parla della rovina della 
Città di Gerufalcmme, e dice: pofui/ti civieaeem 
in t amiti uni , urbem foreem in ruinam , domum 
ahenorum , ue non fie civitas , & in fempieer- 
nano non adificetur . Che il Profeta, in dicendo: 
& ungaeur fauftus fanftorum , intenda del fwlo 
Melila , come infegnan*) i Criftiani , non è ftato 
nafeofo anche agli bòrei -, imperocché Rabbi Mo- 
se Gerundenfc (piega quelle parole , e così dice : 
il Saneo dei Sanei , quefli è il Meflia , SaneiQi- 
mo y dei figliuoli di David. Parla adunque il te- 
tto del Mafia , il quale fecondo la carne venir 
dovea dalla famiglia di David. Il medefimo Abra- 
bancl ondeggiando , e non fapeivdo a chi debba 
adattare , e appropriare quefte parole , vedendo , 
che non poftbno convenire* al Tempio dice ; que- 
llo {anftui fanftorum fi può anche intendere del- 
ti legge divina. Vedendo poi, che neppure fi pof- 
Tomo XXFÌÌL L fono 
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fono oucfte parole intendere , e interpretare per 
ìa Icmc, quali che, dopo le fettanta fcttimanC:^ 
fari anta, cioè farà manifesta la verità di effe* 
trova di fuo capriccio un altra efpofiz.one , e ? di- 
re • fi vofiono intendere qucfle parole del 'Popolo 
fallitici, il quale fi chiama fanto del Signore 
Vedendo poi finalmente , che quantunque nella 
divina Scrittura, gli uomini buoni- fi chiamino 
Suiti non può nientedimeno convenire a chi c 
puro uomo il titolo di Santo de'S^nti, ovvero 
Santità delle Santità , perchè con qudte parole u 
cfprime un grado fommo di Santità , finalmente 
confetta «fio Abrabancl fuo mal grado , e dice , 
che il Profeta , o per meglio dire l Angelo Ga. 
bridlc, ha parlato del Media. Ecco le fue paro- 
le * fi poffonn ancora qucfle parole jP te ^ c • Y f 
vnVatur (anttus (anBorum, pel Meffia noflra gtu- 
ftitia. E perchè il popolo lfractittco in generale 
fi chtama Santo , come flà fcritto nel Lcvitico al 
Capo 19- i. fatti i/tote, t tn Geremia al Ca- 
ve Tu v- 3- Santlus lfrael domino , però il Mef- 
Zia che è più tanto di tutti gflfraeliti, fi ebu- 
mà Santo de' Santi . Veda il Criftiano lettor: 
quanto lume in mezzo alle fue tenebre abbia avu- 
to da Dio qucfto povero acciecato Rabbino , dei 
quale non ha faputo approfittartene . Si vede a- 
dimoile per confeflìone dei medefimi noltri nemi- 
ci , che di nettano altro favella l'Angelo , che del 

D. a C©me s'intendono quelle parole , che fc- 
euono: Ce ito, & intelliges , ah exttu fermonis ut 
iterttm ad Hcetur Jcrttjalcm ttfqttc ad Chnfium 
ì ucem hebdomades feptem , & [cxagwta dm 
ttt ? 

M. E' cofa chiara , e manifeiìa , che V Angelo 

con 
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con quelle parole palesò quando doveano aver 
principio- quefte fettanta fettimane , dentro le 
quali era per venire il canto anfiofamentc afpcc- 
tato Meffia, cioèdal giorno, che ufcì il Decreto 
che di bel nuovo fi do verte edificare Gerufalcm- 
mc . Ben e vero però , che le parole, del tcflo fo- 
no alquanto ofeure , perche più volte ufcl quello 
Decreto, che Gcrofolima dovefse edere rifabbri- 
cata , e non Tappiamo da quale di quelli Decreti 
fi debba prendere il principio delle fettima ne , fe- 
condo il detto dell'Angelo : ab exitu fermenti ut 
iterum Aditi cet ur Jer tifate m . La prima volta , 
che ufcì quello Decreto, fu nel quarto anno del 
Regno di Sedecia , quando a Geremia parlò Id- 
dio, e gli dille , che dopo lo fpazio di 70. anni, 
averebbe confermata la parola buona di far tor- 
nare il Popolo in Gerufalem , com'egli riferifee 
al Capo 29. v. io* Hoc diete Domintu : cum ca- 
perìne impleri in Baby Ione feptutginta anni > vi' 
titubo vosi (J* fufeitubo fnper vos ver bum meum ' 
bonnm> ut r edite am vos ad locum iftum. Gere- 
mia proferì quefto vaticinio nel quarto anno di 
Sedecia, come aflerifee nel Capìtolo 18. v. 1. £r 
fattum eft in principio regni Sedecia regi* Juda> 
in anno quarto. 11 qual anno quarto di Sedecia 
fu dodicefirao di Nabucodonofor ; imperocché nel 
Quarto libro de* Regi al Capo af. v. 2.$. 4. Si 
dice , che nel dodjcefimo anno di Nabucodonofor 
fu abbruciato il Tempio, e afferma, che FiftcfTo 
anno era F undecime* di Sedecia; fe dunque l'un- 
decimo anno di Sedecia fu il diciannovefimo di 
Nabucodonofor, il quarto di Sedecia « farà il do. 
dice fimo di eflfo Nabucodonofor. In queÙV anno, 
vogliono alcuni, che abbino principio le fettimane 
dclcritte in quello luogo . Quella icntenza però, 

Li non 
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non è comunemente abbracciata per molti Capi 
i. perche fe fi dcono cominciare lefettimane cxalt 
anno quarto di Scdccia, perchè allora rivelò Id- 
dio, clic dopo fettant'amii farebbe liberato il Po. 
polo , e quello fi dee intendere : db exitu fcrm*. 
pis , perchè non fi cominciano le fettimanc da 
qualche altra pronufla di Dio ì Perchè piuttofto 
noni! cominciano undici anni innanzi , riferita da 
cÌTo Geremia al Capo ij. v. undici t Perchè non 
(i cominciano da unapromeffa più illuftre, e piil 
antica fatta da erto Dio per bocca del Profèta Ifih 
ia al Capo 45. v. 1. dove promette, che per mez- 
zo di Ciro, vuole tor via agli Ebrei il gìogodcl- 
la fchiavitu , e riedificare Gerufalemme ì E pare 
a neffuno e venuto in penfiero di cominciare da 
quel tempo 1e fettimanc; 2. oltredichè , nella fo- 
pracitata prometta di Dio regiftrata in Geremia 
al Capo 20. fi fa menzione della liberazione de- 
gli Ebrei , e del ritorno loro alla patria , ma non 
già della fabbrica di Gcrofolima , e 1 Angelo arte- 
rifee , che deono cominciare : ab exitu fcrmonis , 
ut itcrum ddificerur Jcrufa!cm . Altri fono di 
parere, che lefettimane dcono aver principio neli* 
anno primo di Dario Re de* Medi , nel tempo, 
che Daniel ebbe quefta vifìone, come fi legge in 
qucfto Capo 9. v. 1 . allora , dicono etti , ufcì il 
Decreto di Dio fpiegato dall'Angelo a Danielle , 
di edificarli Gerufalemme. S'incontrano anche in 
quclta fentenza varie inconvenienze > poiché Ga« 
br ielle non promette in quefto luogo , che fi deb- 
ba edificare Gerufalem , ma bensì dice , che le 
fcctimane debbano cominciare : ab exitu fermo- 
nts , ut iterum adificctHr Jernfdkm j no» vi è 
dunque motivo di aflerire , che le fettimanc deb- 
bano aver principio neli 1 anno primo di Dario 

Mcdo. 
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' dalla fchiavitù . li rimandò liberi alla Patria , con- 
l cedendo loro la facoltà di fabbricare il Santuario ^ 
9 Non fi può approvare per vera quella fentenza > 
fl imperocché Cito' diede licenza di fabbricare 0 
t Tempio, ma non fece menzione della fabbrica di 
' Gerofolima , e V Angelo aflerifee < che dalla pub- 
: bllcazione dell'editto della Fabbrica di Gerufalcm- 
B me , le fettimanc deono aver principio * Altri af- 
fermano, che debbano cominciarti nell* anno fe- 
f Condo di Dario Iftafpis, nel qual tempo concedè 
'I licenza agli Ebrei , che fabbrica (fero il Tempio,) 
[ opera tralafciata da etti , dal tempo di Ciro Infi- 
» no allora -, e con fomma allegrezza degli Ebrei 
7 tu fatta quell'opera , terminata in quattro anni > 
come narra Efdra nel primo fuo libro al Cape» 
1 fefto i Neppure queda fentenza è abbracciata ) 
' poiché Dario diede facoltà agli Ebrei di rifabbri- 
' care il Tempio, ma non già Gerusalemme , e 1" 
Angelo dice, che dalla licenza della fabbrica del- 
la Città deono aver principio. Altri poi con mag- 
gior fondamento cominciano le fettimane dall'an- 
no ventèlimo di Artaxerfe Lortgimano , il quale 
mofso a pietà dalle fuppliche , che gli porgeva 
Necmia fuo coppiere , lo mandò bene accompa- 
gnato nella Giudea , acciocché fabbricafse la Cit-. 
cà di Gerufalemme, e la munire di forti Mura. 
Si narra difufamentc quefta Iftoria nel fecondo li- 
bro di Efdra, al Capo fecondo, e ne'feguenti. In 
quella licenza conceduta da Arraxerft nel ventefi- 
mo anno del fuo Regno., fi avverano tutte le 
condizioni , che dice l'Angelo , Si ottenne la f a - 
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eoltà di fabbricare Gerufalem , fi edificarono le 
Piazze, e le Mura m anguftia grande di tempo, 
come avea vaticinato . Si fabbricarono in angu* 
itta» perche furono fatte con molte contradizio- 
ni, e con pericoli, e anche in poco tempo » poi- 
ché come fi legge in cfso libro al Capo 6. y 
fi terminò il tutto in cinquanta due giorni : 
compiei hs eft aittem murus vige fimo quinto die 
menfis e//i/, quinquAoima dnobns dicbns . 

D. Di chi parla 1 Angelo allorché dice: nfqxe 
ad Cbrifthtn duccm bebdutnades jeptem , & beb- 
domades fexaginta duo erunt ? 

M. Gli Ebrei il cui intento altro non e , che 
opporfi alla verità , c dare al Sacro 1 dio fenfi 
fallì inventati dal loro capriccio , interpretano 
quelle parole : ufque ad Criftum Ducem , c le 
adattano a Ciro Re della Perfia , cosi dice Rabbi 
Abrabancl , c conferma il fuo detto col tefto d* 
Jfaia al Capo 4?. v. 1. dove chiama Ciro col no- 
me di Crifto-, dicendo: bue dicìt Domimi s Cbri* 
/ho meo Cjro . Ma fortemente s* ingannano per 
molte caufe, primieramente confefsano i Rabbini, 
che Ciro non è flato chiamato Media propria- 
mente, ma figurativamente , inquanto, die aven- 
do eg4 liberati gli Ebrei dalla fchiavitù tempora- 
le di Babilonia , figu"ò la 'liberazione fpirituale 
univerfale, che far dovea il fimboleggiato Media. 
Quefla non è mia invenzione , ma è interpreta- 
zione antica data al tefto d Ifaia da* Talmudifti . 
Nel Talmud Trattato Meghilà, Capitolo primo, 
che comincia Meghilà Nifcret, dicono le feguenti 
parole: ha predicato Rabbi T^achman : che cof* 
lignificano quelle parole d' Ifaia: bac dicìt Domi» 
*us Cbrift» meo Cjro \ Forfè Ciro è Mcjfia ? Bif- 
fe il Signor iddio benedetto al Meffi* : to ti op- 
pongo 
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i pongo 4 Ciro , #7 quali preft pur la fua de/ha , 
" egli mi fabbricherà la Cafa , raguncrà la mix 
fchiavitù, e dirà agli Ebrei', chi idi voi di tut- 
to il f ho popolo* Sia il Signor Iddio con lui, va- 
da a fabbricare il Tempio , &c. Rabbi Salomone 
cfponcndo qucfto paltò d* lfaia dice : hsnno iet- 
to i noftri maefhi : diffe iddio benedetto al He 
Aicjjla: io tè oppongo 4 Ciro, come fià regi/ira-* 
f to nel Talmud Trattato Meglvfà : Non può pa- 
rimente iltefto di Daniel: ufqueal Cbnftttm du- 
cem , adattarti a Ciro , perche c f itfiifimo , che 
dal vaticinio dell' Angelo, che dice: ufque ad 
Cbrtftum ducem hehdomades feptem , & bebdo- 
mades fexaginta duo , paflalicro da quei tempo 
infino a Ciro tante fettimane di anni cioè fette , 
o fefsantannove , mentre Daniel parlava nel fet- 
tantefimo anno della fchiavitù di Babilonia , c 
Ciro pochi mefi dopo diede libertà agli Lbrci* co 
me apparifee dai Sacro Tello. Perlochè vedendo 
Rabbi Aben Afra , che quefte parole non pote- 
vano in conto alcuno convenire a Ciro , aperta- 
mente nel fuo comcnto confcfsa,. e dice : topini*, 
ne di chi ha aderito , che Ciro effer debba il 
Meffia da Danielle prete fo, non è congrua , e ra- 
gionevole 1 . Si trovano in vero imbrogliati molto 
gli Ebrei, e intrigati non trovando a chi pofsano 
adattare le parole dell'Angelo ujque ad Chri/tum 
ducem. Onde R^bbi Azarià nel fuo libro intito- 
lato : Meor henàim al Capo 41. dopo aver di- 
mandato: chi è quello Meffìa , di cui [là ferino : 
ufque ad Chriftum ducem ? Ondeggia mólto non 
si a qual foggetto lo applicare, e dice, pojjiamo 
Mre x ehe parli di Hehcmia , c he diffe di fé me- 
defimo , come fta fcritto nel fecondo libro di Ef- 
draal Capo {. v. 14. praceperat rcx mibi, ute[~ 
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Jcw dt/x in terra Jnda . Si pente il Rabbino di 
aver data quefta interpretazione , e correggendo 
fc ftefso profeguifee , e dice ; può effere , che ligni- 
fichi il mede fimo +Artaxerfc , non già nei prw€Ù 
pio del fuo Regno » ma nel ventunefimo anno , co- 
nte apparifce dal fecondo libro di Ef< ra al Capo 
2. anche Rabbi Abrabanel , dopo che ha detto , 
che il tetto ragiona di Ciro, fi ritratta , e dice: 
queflo Crifto dove , può eli ere il "Pontefice , o 2o+ 
robabel. Rabbi Aben Afra* rigetta le interpreta- 
zioni di tutti gli altri Rabbini, e dice, che; 
<jue ad Chriftum ducete , fi dee adattare a Efdra. 
Da quefta leggierezza , e incoftanza de* Giudei, 
f\ vede, che per non applicare iltefto al fuo vero 
lignificato s non fanno a chi debbano appropriar* 
lo. Sono dunque coftrerti applicare il tetto al ve- 
ro Media , Chiamato dall'Angelo con quefte pa- 
role: Crifto Duce, e queiti è Ge*ù Crifto, chia- 
mato da David nel Salmo ì. Crifto di Dio: afti- 
ter une reges tetra , &. principes convenerunt iti 
unum adverfus Dominum , & adverfus Chriftum 
t)us , e per Ifaia al Capo c* v. 4* lo chiama Du- 
ce lo ftefso Dio , dicendo di lui •* ecce teftem po* 
pulis dedi eitm , dncem , ac praceptorem genti* 
bus Che fi debba incendere per quefto Cr fio 
Duce il folo Mefiia , e Definii altro, e chiaro , e 
apparifee dalle parole nel tefto antecedenti , cioè: 
ut deleatur iniquità* , ut adducatur )uftitìa f em- 
pi terna , ut ungatur San&us Sanftorum , le qua- 
li parole , a nefsuno pofsono convenire , fc ncn 
al Meflìa vero Dio, e vero Uomo . Egli fu Du- 
ce , perchè infegnò agli uomini il modo di vivere 
bene coirefemplo della fua vita innocentiflir*a . 
Infognò coli* fua predicazione a conofeere la ve- 
rità . Fu Duce finalmente , quando ragunò la Chic- 
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fa, e cominciò ad avere difcepoli , efeguaei. Di 
Crifto adunque parla P Angelo , in lui termina- 
no le fettimane , fette , e fefTantadue , che fono 
feflantannove , e poi l'ultima , che lanno fettan- 
ta . 

£>. Perchè P Angelo Gabriel divide le fettanta 
fectimane in tre parti, cioè in fette, e poi in fef- 
fantadue, e poi l'ultima in due mezze, dicendo: 
hebdomades feptem , & bebdomadtf (ex Agirne 
duo, e poi: confirmabit pattum multi s bebdoma- 
da una, & in dimidio hebdomads deficiet boftia > 
& fwcrificiumì 

M Rifpondc San Girolamo Topra il Capo 4f. 
di Ezechielle , e dice , che è coitumc de* Profeti 
parlare con termini ofeuri : Scriptum dijfìcultttem 
btbet in numtris , ut inttntum anìmum faciant 
«uditori* . Dico ancora , che è frafe della lingua 
Ebrea, la quale allorché nella divina Scrittura vuo- 
le efprimerc la fomma di un qualche numero, la 
rapprefenta per le partì di eflb, il numero minore 
al numero maggiore anteponendo* Tefemplo T ab- 
biamo in EzcchielJc al Capo 45. v. 11. dove vo- 
lendo infegnare il Profeta quanti fieli forma- 
no una moneta chiamata Mna ,' e potendo di- 
re brevemente , e chiaramente , che feflfanta fi- 
eli formano lafuddetta moneta , oflerva la pro- 
prietà della lingua Ebrea , e dice: porrò vigimi fi 
eli > & vigintiqninqut peli , & quindecim fidi , 
Mn*m fuciunt « Ecco, che divide in feffanta , in 
venti, in venticinque ,. e poi in quindici. Si può 
oltre a qucfto ancora dire , che Gabrielle diftinfe 
in quefta guifa le fettimane, per infinuarc, che in 
quella fua partizione vi fi racchiude qualche mi* 
fiero , ed è , che nelle prime fette fettimane , ac- 
caddero due cofe, intigni molto , e memorabili . 
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Nel principio delle fecte fettimane, fa fabbricata , 
c fortificata Gerufalemme da Necmia , lo che , 
ficcarne era flato da' Giudei defiderato ardentemen- 
te , così apportò loro ftraordinaria confblazione . 
Vcrfo il fine poi di quefte fette fettimane , f accede il 
fatto di Mardocheo, e della Regina Efter, la qua- 
le liberò il popolo Ebreo dall' imminente eftermi- 
nio macchinato loro dall' empio fuperbo Amanno , 
c ottenne decreto fatale di morte per etto Aman- 
no, e la libertà al fuo popolo. Nelle altre feftan. 
tadue fettimane , avvennero quattro cofe agli E- 
brei, alcune allegre, e altre infaufte. i. Aleffan- 
dro il grande , venendo, in Gcrofulima , adorò il 
Pontefice, onorò il l'empio > facrificò al vero Dio 
de'Giudei, difpensò molti doni a cilìGiudei, trat- 
tò quelli onorevolmente , e afeerifee. molti di efiì 
nel ruolo de' fuoi Soldati . 2. Nel decorfo di quelte 
fettimane feguì la fiera perfecuzione di Antioco e- 
piphane contro gì' Ifraeliti , e il Principato pieno 
di virtù, e di gloria de* Maccabei. 3. Avanti, che 
ter m matterò quelle fefTantannove fettimane , man- 
cò Io feettro dalla Tribù di Giuda, pattando T Im- 
perio della nazione Ebrea a uno ftraniero, cioè a 
Erode Idumeo .' 4. Mentre regnava.. Erode , per T 
adempimento del vaticinio di Giacob regiftrato 
nel Gcnefi al Capo 49. v. 10. nacque in terra da 
una Vergine quel tanto, afpettato , e anfioCamente 
defideraco Mefila , nel cui Battcfimo ebbero fine 
quelte fettantannove fettimane preferitte dall' An- 
gelo Gabrielle. . . 

D* Vorrei ientirc da voi lo fcioglimenCo di un 
dubbio, che fa a quella voftra efpofizione Rabbi 
Abramo -Abrabancl , dice egli cosi : non può con- 
venire a Gesù ì{az.arcno ti titilo dato xlalf 
^Angelo , di Criffo Duce : ttfque ad Cbriftmm Du- 

cem , 



Digitized by Google 



Di Daniel. i 7 r 
eem\ imperocché , Criflo Duce fortifica tr agli Vo- 
mirti, uno , c/jc r de flirtato a regger altri , /© cfo 
»#» quadra , e #0/7 conviene tri conto alcuno a 
Gesù Criflo . Come proverete voi , che a lui fi 
adacci il nome di Crii io Duce ? 

Àf. Che a Gesù Nazareno convenga il nome di 
Crifto , Mtflia , e Unio , non vi è dubbio , perche 
egli fu unto coir olio dell'allegrezza , come F af- 
ferma David nel Salmo 44. unxit te Deus , Deus 
tuus oleo Ut stia pra confortibus tuis , Che a lui 
fi adacci il nome di Duce , che in Lbrco fi dice : 
ÌNJ 1 ! naghid è infallibile > imperocché la voce 
naghid, ha lignificato più ampio, che quella tt^N 
fetar, che vale a dire: Signore, Maggiore. Onde 
qualunque dominio, che uno abbia, a lui convie- 
ne il nome di feiàr , ma nagbid denota , uno , che 
ha dominio in tutto il popolo, e che ha diritto di 
guidarlo , e dominarlo . Rabbi David Chimchi , 
nel fuo libro delle Radici Ebraiche , fpiega il li- 
gnificato di quella voce naghid , e dice ; naghid è 
chiamato ti principe , 0 capo del popolo , come fi 
legge nel fecondo libro de Hegi al Capo 9. **. dtf- 
fero gli Ebrei dopo la morte di Saul a David : di- 
xit aomtnus ad te : tu eris naghid , dux fuper 
Jfraef. Si chiama così, perchè i fudditi in tutte le 
loro imprefe guardano lui % Conviene adunque a 
Crillo il nome naghid, perchè quantunque egli non 
abbia efercitato Regno terreno , ebbe nondimeno 
dominio più fublimc, di grado più eminente , lui 
molti milioni di uomini adorano , e dai cenni di 
erto fi moftrano dependenfi. Il Profeta Ifaia gli dà 
quello nome al Capo 55. v. 4. dicendo di lui : 
ecce teftem pop uh s dedi eum , naghid, ducem > 
er praceptorem gentibus . Nel Capo <?. v. 6. lo 
chiama Principe della pace -, Michea al Czpo o. v. 
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1. lo addimanda ntofcel dominante» ed E* 

zechicl al Capo 54 v. 14. lo intitola nasù^ 
cioè principe, e maggiore. Muove quello Rabbi- 
no un* altra obbiezione, e dice , che quefte parole 
non convengono a Gesù Crifto , cioè il tefto di Da- 
niel tifane ai Chriflum Ducerti , perchè egli non 
venne dopo le fecce fe cimane , . ufq&e *d Chri* 
fium Ductm hehdomadet /eptem , ma a qucfto ho 
baftancemente rifpofto di (opra , facendo vedere , 
che fecondo lo itile della lingua Ebrea vadano con- 
giuncc le fecce ferri mane colle altre feflancadue , 
che fanno feflantannove , e poi due mezze, che fi- 
nifeono la feteancelìma , della quale a fno luogo 
ragioneremo. Acciocché vegga l'Ebreo, che q vetta 
di vinone di fecce, di feffancadue , e di due mezze 
fatta dall'Angelo, vada intefa così , c che dencro 
vi Ha miftero, e vadano congiunte fette, e feftan* 
radue , che fanno 69. legga Rabbi Azaria nel li- 
bro mticolaco Meornghenaim, pag. 155. e troverà 
quelte parole: non fi dee indagare fcrupolofamcn- 
tc , e dimandare perchè ie [et tanta fet tintane fi 
divida in tre parti \ perchè cos 'i è parato bene al- 
la Sapienza di Dio. Hi voluco Cosi Iddio, ma vi 
c ancora il fuo miftero , come fopra ho accenna- 
to . Voglio ancora far- vedere all'Ebreo, che la 
fpiegazione dei Cri Giani delle parole dell' Angelo : 
ufque ad Chriflum Ducent j che le applicano al 
Meffia, non è loro invenzione, ma fencimcnto an- 
cora dei Rabbini, aggiungerò le parole di Rabbi 
Samuel Valerio, if quale nel comenco che ha fac- 
to fopra Daniel , intitolato Chazòn lamohtd, flam- 
bato in Venezia nell'anno nella pagina 10 1. 
dice quefte parole: dice ilTrofeta: ufque ti Chri- 
flum ducent hehdomades [eptem , v ito) intendere '9 
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Mcflìa , è raccorrà tutte le gemi , che è il no<1r9 
Me/Jia, quale tutte le nazioni fino da* confini del 
mondo ricercano . Que(to /lenificano le parole : 
nfqne adChriflum dkeem. Sevuc: hebdomadesfe- 
ptem y per inferri are, che ilMef/ìa ejfer dee cter* 
no , /labile in fempiterno . Lo che affinchè tu bene 
intendi , conviene, che [appi , che fette fcttbna- 
ne fanno 49. anni , che fino fette fettimane 
fabbatine , che coflituifcono un Gìubbileo , e il 
Gì/ibbilco chiamano i no/Ir i Rabbini col nome di 
holdm, cioè fempre . Come fi leg*c nelt Efodo al 
Capo li. V. 6. parlando del fervo": ferviet ei leho- 
làm , cioè fempre , e a qn e/lo fervo fi concede li- 
cenza , che efea Ubero nel Giubbileo . Quantun- 
que quefta fi-utenza é piena di menzogne, e di er- 
rori , nondimeno ricavo da efla , che i Rabbini 
hanno intefo ingenuamente le parole : ufqne ad 
Chriflum duccm, c le hanno applicate al Mcffia, 
conforme ìe adatta il Criftianefimo. 

Z>. Come fi verifica , che dall' anno ventefimo 
di Artaxerfe, in cui, fecondo l'opinione fopra d,i 
voi acecnima hanno principio lefettimane, infino 
al Battcfimo diCrifto Signor no'ftro pallafsero 69. 
fettimane di anni , che fanno quattrocento ottan- 
tatre anni? 

M. l a cronologia de' tempi è una cofa tanto 
intrigata , e tanto incerta , che tanto apprefso i 
Criltiani, quanto apprefso gli fcbrei, chiunque ha 
fcritto intorno a quefto, non confronta con quel- 
lo, che gli altri dicono . Onde e dirrìcilc molto 
trovare un computo, e una cronologia, a cui fi 
attengano comunemente il Criftianefimo , e 'lGiu- 
daifmo. Dico bene , che errano afsolutamentc gli 
Ebrei annoverando dentro di quefte fettlmane i 
fettunta anni della fchiavirù degli Ebrei in Babi- 
lonia: 



» 
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Ionia: poiché di quelli non fece T Angelo menzio- 
ne alcuna . Sapeva beniflimo Daniel , che Iddio 
avea rivelato a Geremia, ne! Capo 15. v. u. che 
non più , che 70. anni durar dovea la fchiavitù : 
fervient omnes ifla regi Baby Ioni* fept iiagini \a an- 
ni* , però non cercava il Profeta maggior certez- 
za . L' Angelo adunque ilfcruifce Daniel intorno 
alla Redenzione univerfalc , che dovea comincia- 
re nel popolo Ifraelitico , c fard in Gerofolima 
dentro lo fpazio di feteanta fettimanc di anni , da 
cominciarti : ab exitu fermonis , ut iterum sdì- 
ficcttirjcrufalem, conviene per tanto fa pere , che 
dall* anno ventèlimo di ArcaxerCe Longimano , 
che e il quarto della olimpiade ortantchma ter- 
za , infino al fine delle feteanta fettimanc , che 
viene a cfsere quattro anni dopo la "anione di 
Crifto, che correva Tanno quarto dell'olimpiade 
dugencoduefima, corrono quattrocento fcttaiicacin- 
que anni folari. Se il primo, e l'ultimo anno fo- 
no imperfetti, e 473. fe il primo, e I? ultimo fo- 



ni anserebbero tredici anni , al numero delle fet- 
timane 70. però % dicono alcuni intigni Dottori , 
che Tanno letamo di Artaxerfc ,,cra inficme fet- 
timo, e ventefimo del fuo Regno ^ fettina© , fc fi 
computa dal giorno , che egli cominciò a regnar 
folo dopo il padre 5 ventefimo fc fi conta il tem- 
00 , in cui egli regnò infieme con fuo padre . 
Nell'anno feteimo adunque di Artaxerfe, che an- 
che e il veiuefimo , mandò efso Artaxerfe Efdra 
con moiri Giudei in Gcrufalemmc, acciocché ed i fica f- 
fe il Tempio , e non c dubbio , che egli volete 
ancora edificare Gerufalcmmc . Cosi fi legge nei 
primo libro di Efdra al Capo 7. v. 6. comincia- 
mo pure in ogni modo le fettimanc dall'anno fet- 

timo, 
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§ timo, e non dal ventefimo di Artaxerfc , ero* 
ls veremo jt computo perfettiflimo per via di oliai - 
à piade delle fettimane 69. che terminano apposto 
à fecondo la predizione dell' Angelo nella paffioae 
» del nqftro amabiliflìma Redentore. Qucfto breve*. 
B racitfe ho detto iti grazia del Criftiano lettore per 
i turare affatto la bocca agli Ebrei ,, e per far lò- 
ti ro con evidenza conofeere, che il Media e già ve. 
b tìnto, e, che il tempo dai Profeti auegnato , c gii 
trafeorfo, {timobene rinnovare in quello libro una 
i lettera da me fcritta agli Ebrei d'Italia, dove fifa 
vedere con tutta chiarezza , che fecondo il com- 
puta fatto da erti , il Meffiaègià venuto. Quefta 
lettera fi metterà nel fine d\ qucfto Capitolo. 

D. Spiegatemi aderto le parole , che fegucoo t 
& pofl . ixbdomtdts fcxAgint* dftas occidcrunt 
Cbrtftuf.. 

.,-M. "Poft hebdomades fcxtginta inai , fecondo 
la frale Ebraica , va congiunto con quelle parole-: 
• bebdomades femptem , « vuol dire, che dopo fef- 
fantaimove fettimai*c. dovea eflcre uccifo il Mcf- 
iìa , t pofto in Croce per la falute di tutto il 
Mondo * Gli Ebrei , fecondo il loro coftume per 
fuggire la verità interpretano quelle parole: occi- 
detur Chriftkt , e dicono , che lignifica , che A- 
£rippa Re dei Giudei dovea da Tito Romano 
Imperatore eflere uccifo. Così infegna Rabbi Sa- 
lomone . Rabbi Aben Afra dice , che •ccidttur 
Cbrifins vuol dire , che mancar dovea l'unzione , 
c l'unto, cioè il Regno dell'Ebraifmo. Quefta ef- 
pofizieueè falfiffima; imperocché ad Agrippa non 
può convenire in comò alcuno il titolo di Crifto , 
che vale a dire unto, per le ragioni fopraccenna- 
te, perchè nel tempo di Agrippa non vi era olio, 
conforme infognano i Talmudifti , con cui i Re- 
gi 
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gi poteflero cffcr unti. Oltrediche t Angelo parla 
dello (itilo (oggetto indicendo: ufquc adCbriftum 
Duccm , che in dicendo ; occidetur Cbrijìns . Quel 
primo , fi è veduto, che pirla del vero Media ; 
dunque anche quello occidetur Ckriftkt fi dee in- 
tendere del vero' Mèdia, il quale doveaefler con- 
fitto in fui la Croce . E 1 falfo ancora quello , che 
adertfeono i Giudei , dicendo, che A grippa fia 
(iato ucciib dt Vefpafiano \ imperocché GioferTo 
Flavio teftimonio oculare attefta nel libro fecon- 
do della Guerra Giudaica al Capo 16. , che A- 
grippa avendo con una elegante orazione fatto 
ogni sforzo per diffuadere gli Ebrei dal combat- 
tere contro i Remani > e non avendo voluto eia* 
Giudei porgere orecchia alle fue parole , abbando- 
nò i Giudei, e andò alla volta di Vefpafiano . fi 
altrove afferma, che fopravvifle lungo tempo do* 
po la guerra di Vefpafiano-, non e dunque vero, 
che da cuo Vefpafiano in guerra fotte uccifo . An- 
che Cornelio Tacito nel quinto libro delle fue 
Iftorie afferma , che Aftrtppa prefe in quella guer- 
ra le parti dei Romani , e però fu da erti Roma- 
ni tenuto in grande venerazione , e trattalo con 
grande affetto . Oltrediché dalla edificazione di 
Gerufalern fatta a tempo di Neera ia nelP olim- 
piade Sj. infino all'olimpiade 112. in cui fegui 
quella guerra , non panarono fcAanta due fettima- 
nc, come vaticinò Gabriello, che fono 434. an- 
ni, ma efsendo la guerra fegui t a nell'olimpiade 
212. corfero fettantaquatcro fettimane , cioè cin- 
quecento, e Tedici anni in circa . Non può dun- 
que in conto alcuno: occidetur Cbnft n$ , ad Agrip- 
pa accomodarfi. Conviene adunque a Crifto, il 
quale dopo le fettantadue, e le prime fette fetti- 
mane , cioè dopo le feffantannove fu confitto per 

la 
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Di Daniel. \yf 
\ la Rilute del genere umano in una Croce . Vc- 
i dcndo i Rabbini , che non può loro regger tra 
mano, la fcntenza, che quefte parole fi debbano 
adattare ad Agrippa , fono ricorfì ad altri futter- 
fugj, dicono , che abbia voluto afserire Gabrielle > 
che dopo le fettimane fuddette , occtdetur CbrU 
ftus , cioè , che farebbero mancati dal Giudaifmo 
i Sacerdoti, i quali non più averebbero nel Tem- 
pio amminiftrato , per efser egli diftruteo , e de- 
molirò. Quefta e f polì z ione è falfa , parche nefsu- 
no dei Sacerdoti di quel tempo poteva chiamarti 
unto, per la ragione fopracccnata . Onde fuomal 
grado lo ftefso Abrabanel comcntando il Ca- 
po 30. dell* Kfodo dice quefte parole : troverà x 
che non ci è fiato Sacerdote unto mentre durò il 
fecondo Tempio , perchè già era flato ripofio /' 
olio della unzione , appiattato dal Re Jofia infe- 
rni colle aitre cofe facre , t non vi era facoltà di 
rifar/o. Se dunque non vi era olio , non vi poto» 
va efcere chi unto fofsc con cfso , dunque a* Sa- 
cerdoti di quel tempo , non poteva convenire il 
nome d' unto . Aggiungo a tutto quefto, che la 
fentenza : occìaetur Cbrifius , fi efprime ne! tefto 
Lbreo cosi : 'DMnnn DNtftO icaret mafeiach % 
Rabbi Saladià Gaon fpiegando quefte parole di 
Daniel nel fuo libro intitolato Sepher hacmunòt 
dice la parola Icaret fignifica inerte infame , e 
vergognosa . £ cco le fuc parole : la dizione Ica- 
ret , quando fignifica occifione , non fi dice , fe 
non di quello* che è ucafo per fentenza del gin* 
dtec. Come fi legge nel levitico al Capo 17. v+ 
14. preferivendo la pena a colui , che mangiato* 
avcjfc allora il Sangue dtee : quicumque come* 
dertt iltum icaret , intiribit , cioè farà per de* 
crcto del giudice colla morte punito. 

Io me XXVI IL M A 
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D. Dovè legge la noftra vulgata : & non trtt 
t)us populns , qui tum negàturus e/? , legge ceca- 
mente il teflo Ebrex*, e dice: veen lò 9 
come fi pofcono conciliare amendue quefte lo* 

Af. ri tdro Ebrea non difeorda nella figni fica- 
li ione ^el fenfo dalla vulgata ; imperocché ttftt'J 
« dire : & non ti, quanto fe diccfsc : non farà 
più a lui grato i! popolo Ebreo, e giocondo com 
era prima , perchè lui hanno negato , e fi fono 
imbrattati con alti* moke feci lefatezze . Rabbi 
Salomone per allonranarfi dal vero fenfo fpiega 
quelle parole, e dice: & non ci, cioè: ti Re jt- 
trippd fard nccifo , e ne efo < tre altri farà pm 
Re degli Ebrei - S'inganna però il mefehino , e 
quefto Ci prova per d*t capi primo, perche e 
errore in Grammatica; poiché dovrebbe dire: & 
non ipft nel cafo retto, € non dire: non tlh, nel 
cafo Dativo, econdo, perche come fopra ho di- 
inoltrato , è falfo , che Agrippa (ia ftato occifo 
in guerra dà Vefpafiano . La verità dei fenfo 
della vulgata fi deduce dalle parole, che fcguoim 
nel faefo tetto, poiché Così dice: & ctvitatem, & 
f*n&«*rikm dtffipabit populus tum due t Venturo . 
Cioè l'efercito de Romani fótto la condotta di 
Tito , e di Vefpafiano , demolirà la Città di Gè- 
rufalem, e il Santuario, e lo atterrerà ìnfino da 
fondamenti. Moftra pofeia, che il male , che dee 
patire il Popolo Ebreo in pena del Deicidio, non 
farà male temporale, ma eterno, pero foggiunge: 
& firh e\ns vagita* , Cr pàfi finem btih fiatuta 
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Ù I D A N t E t ; 

giqftamcnte al Meffia* in pena , che non voliere* 

prevalerli di tanti divini ajuti conceduti lt,rc» ni 

quel tempo, acciocché facefsero penitenza d'un 

Sacrilegio , cosi efeci andrò. Le dtfav venture dagli 

Ebrei in quella guctra fperimenute , fembrereb- 

bero favolofe, Te nòn le racconcafsc un fcbreome- 

dclìmo teftimonìo di veduta, ed e guefli GiofcfTo 

Flavid nel fettimo libro .della guerra Giudaica, al 

Capo 16*. , jc ij. uri altra calamità paci ancora il 

Giudaifmo non molto dopo al tempo di Adriano 

Imperatore. » 

., Di I Giudei fi confoland dicendo* che qucfti lo- 
ro mali Sveranno fine ud giorno, perché verrà it 
Media a liberarli , come proverete voi a citi E. 
Mei, che qucfti maU dcond cfcercj perpetui irrc- 
rnediabili? , 

/#. Se gli Ebrei volciserp éfmfidcràré attenta- 
mente le loro miferic , eonofcercbbcrp , c^hc non" 
hanno fondamenta alcuno da perfuaderfi i cheque- 
fti mali ficnd per aver fine -, imperocché * fe nei 
tempi trafeorfi quando erano efsi più in florido 
fiato, c più potenti non hannd potuto iiberarrt di 
fante mitene < é ricuperare il tene * che hanno 
perduro , molto meno potrà fucceder lord ciò iti 
avvenire , inoflrando Pcfpcrienza , che diventano 
ogni giorno più deboli , e più infelici * Se Iddio 
non avefse affatto abbandonato il fuo, Popolo, non 
Sverebbe permefTo , chtf il Tempio rotùmo (ofst 
Ha* fondamenti , il Papold fofst il vilipendio di 
ratte Je genti, e che egli norì ricevefsc di efso Po- 
polo quel culto, che a lui avea prcCcrittò. Furo- 
no è vero fchiavi gli Ebrei in Babilonia. Maquc- % 
ita efurò fetrant anni , e non più , aveàno in Babi- 
lonia il Re vifibilc , Joachi.i •, aveano il famofo 
Magiftràto loro chiamato Sanhcdnn, che decido * 

Mi- van«r 
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vano le caufe civili , c criminali , aveano i Profe 
ti > i quali li animavano, c ^omettevano loro in 
breve la liberazione dai loro mali , offervino di 
grazia adtfso , e vedano , fc il Popolo Ebreo goda 
in quelto tempo una fola di quelle tante pre- 
rogative . Moftrino , dove fono i Profeti , 
dove fono i Santi , dove i miracoli , che fono 
\ fegni , coi quali autentica Iddio il Popolo, 
che ha eletto . Leggano gli oracoli della divina 
Scrittura» e troveranno quante volte fi protetta Id- 
dio , che vuole affatto abbandonare , e reprovare 
la Sinagoga, e il lettore troverà quelli vaticini in 
quello lrbro nel trafeorfo Capitolo. 

D. Rifondono gli Ebrei, c dicono, che quelle 
miferie, che. efsi patifeono, non procedono in pe- 
na della morte data al Mefcia , ma per caufa di 
molti peccati, che hanno commefsi > e commetto- 
no alla giornata -, come potrò io rifponderc aque- 
/la replica, che efsi fanno ? 

M. Dimando io agli Ebrei : quali fieno quelli 
peccati , i quali efsi hanno commefsi , e commet- 
tono alla giornata , così orrendi , per li quali me- 
ritano caflighi , cosi atroci ^ io trovo nel decorfo 
della divina Scrittura due forte di peccati, che Id- 
dio fommamente cfagera , e minaccia punirli fc- 
veramente, e fono: l'Idolatria, e l'ammazzamen- 
to dei Profeti. In pena di quefti due peccati, fu- 
rono gli Ebrei mandati fchiavi da Dio in Babilo- 
nia. Al prefente, anzi dalitempo, che fu diftrut- 
to il Santuario infino a quello giorno, non fono 
colpevoli i Giudei di quefti due peccati , non pò- 
tendofi adunque attribuire la lunghezza di quefta 
fchiavitù, e le tante miferie , eh' efsi patifeono- a 
quefti due peccati , non potranno mai afcegnarc 
altra caufa alle loro pene, che il Deicidio, la mor- 
te 
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te data al Mefsia innocentemente . Molto merft* 
potranno cflì dire, che Iddio li caftiga, perche fi 
ama, c per far pruova della loro virtù-, imperoc- 
ché jqucftc miferie , elicili opprimono non fono 
(blamente temporali, ma fono eziandio fpiritualt. 
Li ha Iddio privati di Tempio , di culto , di Pro- 
feti , e di tante belle prerogative , che prima a- 
veano in autentica , che erano il Popolo fcntoda 
lui eletto. 

D Che lignificano le parole dette dall' Angelo 
nel verfo feguente : •onfir/ntbit antcm pati un* 
multi, hebdomada H/raf 

M. Rabbi Salomone nemico della verità fpiega 
quelle parole » e dice , che Tito fece armistizio 
con gli Ebrei , e non avendo elfi oflcrvaco quello 
armiliizio , abbia defotaca , e demolira la Città « 
Rabbi Abrabanel dice , che Tito offeriva ogni 
giorno per più anni la pace agli Ebrei , e che 
non avendo etti voluto dar retta alle fue parole , 
finalmente prefe la Città , e la defolò . Quello è 
falnìfimo-, imperocché GioferTo tcflimonio di vi- 
lla > e di prefenza , non fa menzione alcuna di 
quelle cofe. Si prova anche con evidenza la falli- 
ta di q ucita interpretazione ; poiché l'attedio di 
Gerufalem fotto Tito non durò un anno intero , 
ma folamente pochi mefij mentr'egli pofe TalTe- 
dio nel mefe di Aprile in tempo di Pafqua , e 
prefe la Città nell'Ottobre feguente ; non fl può 
dunque verificare il detto dell'Angelo : confirm** 
btt paftnm mnltis bebdomada una . Una fetti- 
mana abbraccia moki anni , Tiro non iflette fotto 
li a (Tedio altro , che pochi meli , dunque non è 
quefto il vero fenfo delle parole di Gabriello 
parla dunque del Metfia , il quale confermò it 
patto, dopo, che ebbe predicato mezza fcctim^. 
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fi* , tre anni , e mezzo , flabj'i il patto tra Dio, 
e gli uomini, iftiroi la Legge Vangefica, cojifor- 
me avea prompilo Iddio pei- Geremia al Capo 
£!< v. 3t. ove dice: ecce dies vtnìtnt dicit Do- 
minai , & ferUty domnt Ifraef , & domiti 
d.% fddns novum , &c. quclto patto , e Leg»e 
Vangchca, dice l'Angelo, che Jo dee confermane 
tnultts , cioè con m»ltc riprove , e argomenti . 
Con miracoli, con Profezie , coH'attcftato degli 
Angeli , è degli (ledi Demonj , coi prodigi , che 
ii videro nella fua morte, coli* adempimento delie 
predizioni, che egli fece , e con infinite altre ri- 
prove, che conferma vaijo quanto egli avea fitto, 
c infegnato. Nella metà della fettimana mancò T 
oftia, e 'I facnfizio , perche nel quarto anno do- 
po il fuo Batrcfimo morì, e allora celiarono tur* 
ti i Sacrifizi della Legge antica , e furono abro- 
gati tutti i precetti cerimoniali . E avendo neir 
ulnma cena jttituito il Sacrifizio del fuo Sacra* 
tiflimo Cqrpo, e avendo ordinati i fuoi Apoftoli, 
Sacerdoti del nuovo tettamento, reftarono annui- 
Jati i Sacrifizi della Legge antica , e ftabilito il 
Sacerdozio , di cui parlò David allorché difle : 
jkravir ùominus , & non pcemtebh etìm , tu es 
Sacerdos in éLternum fecnndnm ordinem Mclchi- 
fedech . 

D. Che abominatone e quella , fehe dice f & 
cric in tempio tbomtntth defoittionisì 
. M. Legge jl tetto Ebreo ; & fttper aUm *bo- 
min^tiomm fikpefcens, cioè , nel Tempio, dove 
fono portici larghi, e diftefi a foggia dt ali , vi 
farà una ftupcnda , e indegna abbom inazione . 
Quello è quello, che ditte (fritto Signor noftro , 
come riferifee San Matteo nel Capitolo 14. **m 
videritis itbominAttoncm dcfoUtionis , qus di&4 
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0 à Daniele Trtpbcta ftancm in loco funGk , 

D. Qual* e quefta abbominazione di desolazio- 
ne ì . » 

K. Che quefta abbom inazione predetta dal Sai* 
vacorc lignifichi l'eccidio di Gerofoiima, che do- 
veano fare gì' Imperatori Romani, è comune fen- 
renza dei Santi Padri , e lì deduce dalle prole , 
che foggiungc il Signore: tunc ani m Jndéa funi 
fagian* ad momes . E dal telto ancora dì San 
Luca al Capo zi. v. 20, curri autern viitrttis 
circumUri ab txercitu Jcrufdcm ; difputano 
però i Santi Padri per faperc in che confitta que- 
tta abbominazione di deflazione. Sai} Girolamo, 
e San Tomraafo fono di parere , clic rapprefenti 
la (tatua di Cefarc polta da Pilato nel Tcrnpjo , 
ovvero quella 4i Adriano Imperatore , il quale 
diftrufsc di bel nuovo Gerufalcmme , e comandò 
con legge inviolabile, che gli Ebrei non più abi- 
talTcro jn quel paefe, e pofe nel Tempio una (ta- 
tua , q fia un idolo , Altri vogliono , che fia la 
(tatua di Tito, ovvero diVefpafiano. Dico bene, 
che non fi può intendere per quefto nome di ab- 
bominazione Tcfcrcip dei Romani , perchè Cri- 
ito Signor nqftro , e Daniel parlano della abbo- 
minazione pofta nel Santuario , e V efercito dei 



Romani non fu nel Tempio, ma fuori della Cit- 
tà . Abujenfe alla quettionc e di fornimento , 
che per nome di abbom inazione di desolazione s? 
incenda in quefto luogo la profanazione del Tem- 
pio fatta da certi chiamaci Zelotj , perchè fi mu- 
tavano Zelo del Tempio, e cagionarono la diva- 
gazione della Città di Gerufalcmme , e di cflò 
Tempio, come attefta Giofctfo Flavio nel libro ó\ 
$c belìo JudAico Cnp. i. e nel libro 7. Cap. 7, 

M 4 que- 
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quefti commucro nel Tempio molti orrendi am. 
mazzamentl , c innumcrabili fcellcratezze . Per 
quella abbominazione pofla ne! luogo facro s'in- 
tende nel fenfo miftico, Anticrifto , il quale fari 
tutta fua porta per fovvertire i Criftiani , e per 
profanare i Tempj confacrati al Sommo Iddio . 
Termina l'Angelo il Capitolo, e dice : & ttfqite 
ad cotifhWAtionem, & fintm perfeverabù dcfoU- 
tio. La defo!a7Ìonc adunque fatta da* Romani del- 
la Città, e del Tempio durerà Tempre, e non mai 
a vera fine . 

o. Prima, che diate fine aquefto Capitolo vor. 
rei pregarvi a feiorre un dubbio , che mi rima- 
ne, ed e. L'Angelo predice in quefto luogo, che 
fubito, che forte ftato dagli Ebrei uccifò il Media , 
farebbero andati difperfi , e averebbero fperimcn- 
tato il caftigo fevero della Divina giuftizia. Que- 
fto non fi è avverato ; imperochc gli Ebrei furo- 
no da Dio puniti Quarantanni dopo la morte di 
Crifto , e fecondo la predizione dell' Angelo do- 
veano ertere nell'anno medefimo , che diedero la 
morte a Crifto caftigati feveramente ; carne ri- 
fponderò io, fe erti mi fanno quefta iftanza? 

Af. Dico , e arterifeo ingenuamente , che il po. 
polo Ebreo e ftato fpogliato di tutti quei fegni, 
co' quali moftrava Iddio la cura particolare, che 
di lui avea, in quel tempo appunto, quando ef- 
fi diedero la morte a Crifto, e però, fe egli fof- 
fc ftato quel tale reo, com'ertì lo deferi veano, e 
come Io delineano i Talmudifti nel Talmud 
Trattato [anhedrin , Capitolo nngnartdm , dove 
lo tacciano di Stregone, di Mago , d'Idolatra, e 
di mille fcelleratezze , averebbero fatta cofa grac- 
nffima a Dio dando la morte a uno , che era tra- 
fgxefibr della Legge > e feducrore di tutto il popo- 
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lo . E pure in quel tempo iddio moftrò Iddio ; 
che auelF azione non gli era ftata accetta , e che 
lo zelo loro, falfo era flato, ed empio. Vcnghia- 
mo come fuol dire alle Uretre , e procuriamo di 
ferire gli Ebrei colle loro iftefse armi. Nel Tal- 
mud Trattato Jomà Capitolo Taraf becalpì , di- 
cono le (eguenci parole : quei quarant' anni , che 
fervi nel Tempi* Simeone il gin/ho , ( parlano di 
quel Simeone , che ebbe nelle braccia il Salvato, 
re del mondo nel Tempio . E intonò il Cantico : 
^unc dimittis , tre. ) la forte delfino % che do- 
ve* facrificarfi a Dio, come fi legge nel Leviti- 
co al Capo 16. fempre afeendeva a /li de/tra; da 
quel tempo in poi , or andava alla de/Ira , e ora 
alla fini/ìra. La lingua del fuoco fempre era bian- 
ca *, da quel tempo tn poi, alle volte eri bianca* 
e alle volte nò . La lucerna , che fi preparava la 
fera , ardeva fempre -, da quel tempo in poi , 
quando ardeva , e quando non ardeva . // fuoco 
flava di continovo accefo , e non abbi fognava » 
che i facerdoti vi Pone/fero legne , fiori di quei 
due pezzi , per ubbidire alla Scrittura ; da quel 
tempo in poi , fu fpenta la 'forza di quel fuoco , 
tanto che , alcune volte ardeva , e alcune volte 
no y con tutto che non mai ^ejf afferò i Sacerdoti 
di porvi legne per tutto il giorno* ^Allora fi vede- 
va una benedizione nelle decime * e nella parte 
del pane , e nel pane della propofizione , in modo 
talc> che fe a un Sacerdote f offe toccato di parte 
fua (olo tanto quanto è un oliva , ne mangiava , 
e fifaziava* e glie ne awanzava\ da quel tem* 
po in qud , fi vide una ma/adizione , tanto nelle 
decime , quanto nella parte del pane » e nel pane 
della Propofizione , e a ogni Sacerdote ne tocca, 
va-, i mode/li , e vergogno fi ritiravano le mani t 

pia 
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fna i Ghiotti , ne prendevano , e mangiavano , e 
/ra» Mai fi vedevano fato/li . jtv venne , c/*e 
pre/c p4r/e ///4!, e quella del [ho compagno , 9 
per ciò lo chiamarono turbatore fino alla fn^ 
morte* Da quelle parole (i vede , che mancaron 0 
quelli miracoli nell anno medefimo , che dieder Q 
la morte al Media , me ne re mancarono , per atte, 
ilato dei Talmudici, quarant'anni prima che fof 
fe dift rutto il Tempio , che fu appunto in queir 
anno , in cui croci fi (fero Cri (lo . Seguitano i Rab- 
bini, e dicono nel mede-lìmo luogo: cimar ani an- 
ni prima , che fojfe di/tratto il Tempio , la forte 
di Dio non andava più alla de/Ira ,' la lingua del 
fuoco , che foleva pjfere fempre bianca , non era 
più bianca * La lucerna della fera non fi trovava 
mai dece fa , e le porte del Tempio , i aprivano da 
fe mede/ime , fintantoché le fgridò Rabbi Jocba- 
ndn figlio di Zac ai , dicendo : Tempio , Tempio , 
perche diflrttgoi te fiefq ? so bene io , che il fin$ 
tuo fard in di tir untone, e già così profetizzai di 
te Zaccaria figlio di Jaddo , jn quelle parole al 
Capo i. v. i. apri, o Ubano, le porte tne , • ab- 
bruci il fuoco i cedri tuoi t Scrivono le medefi- 
me coft gli Lbrei ne) Jalkue , fopra il Capo il* 
di Zaccaria . Lo fpazio di quarapt'apni , che con- 
cedè JddiQ agli Ebrei fu , acciocché vedendo tanti 
legai funefti , ebe dim mitravano la futura deva^ 
dazione della città , e del Tempio, faceffero pe- 
nitenza, e cogofeertero il grave male, che aveà- 
no fatto, dando la morte ingiultamente al Santo 
dei Santi , e non avendo voluto porgere orecchio 
a tante voci di Dio date con tanti prodigj , che 
precederemo in tutti quegli anni , come attefta 
Gioieffo Flavio , nel libro fettimo della Guerra 
Giudaica, rovefeio finalmente Iddio (ypra di- erti 

il fuo 
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H filo furore . Nel Talmud Trattato Sanhcdriit 
Capitolo haiù vodckin , e nel Truccato hauodà 
zarà, Capitolo Hfnè ccjern dicom \ Rabbini; qua- 
rant* anni prima , che foje di 'frutto ti Tempio , 
furono levati i Sunkcdrm fall a edmera delC in. 
ìigtio) fioè da q nel luogo , dove fiavano congre. 
vati quando volevano giudicare, Perderouo adun- 
que il dominio nel medefimo anno , che crocifìf- 
frro Qesù Crifto. Di più , nel Talmud Gerofoli- 
mitano Trattato §anhcdrin , dicono, che quando; - 
perdcrono il dominio, pofero un (acco fopra il 
Capo loro , e piangendo dicevano queft~ parole : 
guai a noi) perchè fi è tolto hfeettro dalla T r *~ 
7>ù di Giuda, e il figliuolo di David non è venu- 
to. Si vede adunque » che quando mancò lofect- 
tro dalla Tribù di Giuda, era il tempo , in cui 
venir dovea il Media , ond* io faccio agli Ebrei 
quello terribile , e indifolubile ar^onunto , t dW 
co. S« Gesù Crifto non era vero pio, e non era 
il ycro afpettato Meifia , era il peggior uomo , 
che fi fìa vedqto mai in quello mondo ; era il 
nemico maggiore , che averte Iddio fra tutti gli 
uomini, il più fuprb-), il più indegno, che mai 
trovare fi poteflc fopra la terra , dunque avendo 

§!i Ebrei data ia morte a quefto grande nemico 
1 Dio , doveano eficre da lui al fommo rimune- 
rati . Dovea Iddio in premio di uno zelo c«si 
grande rnoftrato del fuo nome , feordarfi 4» tutti 
i peccati , clic averterò in altri tempi cemmertì , 
c riempirli di mille benedizioni . Fifjees come fi 
legge nel libro de* Numeri al Capo 25. perchè 
zelo l'onor di Dio , ammazzando un Capitano , 
o fia Principe Jfraclita, che peccava «on una Prin- 
ciperà di Madian, e la femmina parimente, fu 
premiato da Dio colla prerogativa del Pontifica- 
lo n-l- 
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Co nella fua famiglia , e con mille ringrazi a mefi- 
ti. Jeù uomo empio era» e Idolatra , ma perché 
zelò T onor di Dio uccidendo la defcendenza di 
Achabo, fu rimunerato da Dio col Regno in fei 
cafa infino alla quarta generazione. Cosi (tà ferir 
co nel quarto libro de* Regi al Capo 9. Gli Ebrei 
che hanno zelato» e fatto un'azione tanto più e- 
roica , ( fe fo(fc vero > che Gesù Nazareno en 

Suello, che cflt dicevano ) in quel tempo mede- 
mo fono puniti da Dio con un caligo cosi efem- 
plarc, e vergognofo. Confiderino i mefehini que- 
lle verità , rimettano , che le fettimane di Da» 
n ielle fono già terminate ; poiché dovunque vo« 
gli ano etti fare il fuo computo , fono costretti a 
confettare, che eflendofi avverato ciocché fi dice 
nel fine di effe fettimane , cioè la venuta del Du- 
ce Romano col fuo efercito , e la rovina della Cit- 
tà, e del Tempio è giuoco forza, che fi fra veri- 
ficato anche Y antecedente , cioè il compimcix»> 
delle fettanta fettimane di anni , e con quello da- 
tò fine al prefentc Capitolo. 
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Iu cui fecondo il computo de più famofi Rab- 
bini fi fa loro al vivo vedere , che il 
MESSIA c già venuto* 



i<>ò 

mUtt^tmi fratelli Èbrti 



Ó ftnordinario affetto , chf 
ho mai fcmpre profetato a' 
fa voftra Nazione, dà cui io 
riconofCo il mìo efTere, e 1.1 
mia educazione ne i primi An- 
ni , mi ha indotto a non tra- 
lasciare , occafìone alcuna ? d 
Congiufttuta di recarle ogni for- 
ra di giovamento , e fecondo la debolezza delle 
mie forze, a procurare con tutti i mezzi potàbili 
Ja converfioue della medertma - Quindi e, che ap- 
pena fui io coffe Acque Battefimali rigenerato nel- 
la Collegiata intigne della Città & Livorno* , av- 
vengachc di età tener* io folti , di foli fedeci An- 
ni , mi sforzai di efpofvì in una Predica , qu?.H 
fofsero i motivi , the m* induce va no ad abbando- 
nare la Sinagoga, .e arrotarmi al Criftiànefimo , e* 
dall'ora in qua voi ben fapcte*, che non ho matin 
ogni congiuntura mancato, e colla lingua*, e collà 
penna di continuare un' arto cotanto caritativo, e 
amorofo. Perlochc più fiate non folo nella Citta di 
Firenze, ma eziandio nella Chicfa Primaziafc di 
fa . e nella faddetta Collegiata irtfigne della Città 
di Livorno, in mftfti altri luoghi , alla voftra Na- 
zione ho predicato , moftrandole il defiderio gran- 
de , che nodrifeo , e le mie ardenti brame delU 
converfione delPEbraifmo. Uè mi fon contentata 
di fare quello Offilio a prò della voftra Nazione* 

fola* 
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Di Danihì. t0i 
fotamenfe colle parole, ma eziandio ho procurato' 
anche colla penna * d'indurre i mici connazionali 
a deporre lo ftato miferabile, in cui con eftremo 
mio rammarico veggio la Sinagoga , priva della 
cognizione dì Dio , opprettà da molte miferie , e 
aggravata* . Quindi é , che nel mio libro intitola- 
to Catalogo de* Neofiti iltuflri , dato alla luce? 
l'Anno 1701. ho pfetefn in tatti moftrarvi, chela 
maggior parte de* più famofi Rabbini , che vanta 
Ja voftrà Nazione , ha conosciuta mercè della gra- 
zia di Dio , là verità della Religione Cattòlica * t 
avendola fpohtanea mente abbracciata , fi (otto po- 
feia renduti cospicui noti meno per la profondità 
della Dottrina, che per la esemplarità de* coftumi, 
nel qual libro ho pretefo d' animar voi a far lo 
{tetto , e a noti eflere a quelli in vita . e in morte 
diflbmiglianti j Lo Iteflb fine mi prefitti dando alle 
ftnrnpe la traduzione di un'opera latina comporta 
dal R. P. Giovanni Edera della Compagnia di 
Cesò , intitolata Vattmenti , e Motte di Simone 
iAbtles i in cui vi ho dimoflrata una coftanza pi A 
éhe virile in un fanciullo Ebreo di 12. Anni , il 
quale perchè voleva abbracciare la Santa Fede , 
fu dal Padre fuo nella propria Cafa imprigionato i 
pili, e più volte , crudelittimamente battuto, ma- 
cerato con prolungato digitino , e pofeia barbara- 
frente, ed empiamente uccifo nel dì 2f. di Febbre 

?*i dell'Anno 1694. Città di Praga Metropo- 
i della Boemia. Non fo in fomma Fratelli mici , 
eh' aver lafciata occafione alcuna di giovarvi , quan- 
do mi fi e prefentata la congiuntura; lo fletto ho 
fattoi r.e' ragionamenti privati , e familiari àvuti 
olla giornata con voi , della qual cofa voi mede- 
fimi me ne fate intera teftimomanza * quefto pare 
fu il motivo, che m'indutte a publicare nell'Anno 



tp2 Profezia 
1707. un aWro libro il cui titolo e: Troimptaa- 
ttum bibite or nm Textuum ad Catbolicam Fidcm 
confirmandam , & Juddorum infirmandam perfi- 
diami dove ho compilati nell'Idioma Ebraico, c 
Latino i 1 cfti , che provano le verità , che infc- 
gnano i Cri ft uni , da voi Fratelli diletti ffimi non 
bene intefì, e però malamente interpretati , e Tap- 
piate , che attualmente di prefeme (lo confutando 
le interpretazioni , che danno a effi Tefti i Rab- 
bini , conforme ne! fuddetto Libro k> ho promef- 
fo, e tutte quefte fatiche le indirizzo a maggior 
gloria di Dio , e a! giovamento della Nazione 
Ebrea, da me amata vivamente, calfommo, per 
le miferie di lei compaflionata ; e già che vedo che la 
principal controversa, che verte fra noi Criftia- 
ni, e voi Ebrei e quella fe fia venuto, o nò il 
Meflìa , affermandolo i Criftiani , e negandolo 
gli Ebrei, ho iìabilito come per caparra dell* ope- 
ra, che vi ho prometto , di farvi vedere coli' au- 
torità de voltri più famofi Maeftri , che il Media 
è già venuto, fecondo il computo da effi fatto. 

Il voftro Rabbino chiamato Gkeda/id Ben Je- 
chic! nel foo libro intitolato Scialfcelet HaKab- 
balà a carte 46. a tergo, fa un proliflb Ragiona- 
mento, e racconta le fentenze tutte de* Rabbini, 

Suale fra fiata P opinione loro intorno al tempo 
ella venuta del Meflìa , e ognuno di quefti ter- 
mini è già pafsatoj io per tanto tradurrò eoa o- 
gni fedeltà le parole dalla lingua Ebrea, nella 03- 
ltra Tofcana favella , per farvi conofeere quanto 
torto abbiate a perfiiterc nella voftra opinione , e 
a credere , che il Meflìa non fia ancora venuto . 
Le parole adunque del fopraccitaro Rabbino fon 
le feguenti „ dice Rabbi Jonatàm ( nel Talmud 
„ Trattato Saohedrin cap. ir. ) pe ifeano coloro i 

„ quali 
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„ quali numerano i termini della cattiviti ; co». 
„ aoliìacofaché molti vi fono , che alferifcono 

" w ™ cndo ? lA P a(Iacl tu ^i i termini da'noftrì 
„ Maeltn preferirti , e non elfendo per altro anv 
„ Cora venuto il Me fl? a j non verrà più : tu dew 
„ però afpettarlo fecondo i! detto d Abacuc a! cajK 
„ 2. v. 3. fe tarda afpetralo , e cosi vaticinò I- 
„ laia al cap. jo. v. x8. però ti Signore aj Detterà 
„ per tifare con voi mifericordia : beati fono co- 
„ loro che fperano in Lui ; nel Talmud Trat- 
„ tato Sanedrin cap. 1 1. detto Chelek , cosi fta 
„ Jcritto: e ftato ingegnato nell'Accademia di E- 
„ lu che il Mondo durar dee lo fpazio di feù 
„ mila Anni , duemila ftarà vano* cine fenza 
>> Legge , e in fatti tanti ne corfero dalla Crea- 
„ zione di edo Mondo inffno ali Anno f 2. del Pa- 
> x tnarca Àbramo ; duemila farà il tempo della 
» Legge, e terminano nell'Aimo 171 dopo la 1 de* 
„ irruzione del fecondo Tempio , c allora fu P 

Anno quattromillefimo dalla Creazione di euo 
,, Mondo . Duemila faranno gli Anni , e il tempo 
>, del Meflia ( fpiega cos] ) fera convenevole, clic 
„ dopo quattromila Anni fofse venuto il Mertia, 
„ ma gitante i nollrl peccati ancora é trattenuto • 
>, Dite Elia a Rabbi Giuda, il Mondo non dure- 
>, ra meno di $(. Giubilei , che fanno la fomma 
»J ° l . Anni, e nel Giubileo ultimo verrà il 
n Mcfsia. Dice Rabbi Afe , in quefta guifa dif- 

le Elia, infino a quel termine non lo afpetta-, 
» re, da quello in poi afpuafo. Di (fc Rabbi Cha^ 
» nau, io mi fono abbattuto iti un certo Uomo, 
,» il quale aveva in mano un Volume trovato nel 
„ Gazzohiacio di Roma, in cui era fcrittò, e fi 
» kggeva , che nell'Aimo 4x91. dalla Creazione 
Ttmi XXyUL N „ del 
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„ del Mondo , farebbero ceffate le Guerre , e che 
„ il , rimanente del tempo cflier dovea tempo del 
„ Media , e, che Iddio non averebbe mutato il 
^ Mondo . fe non dopo i fettemila Anni . Dif- 
i, fe Rabbi Achà , che non atteri dopo fettemila 
x Anni , ma bensì dòpo cinquemila . Dice Rab- 
„ bi Natan, che cofa lignifica il detto di Aba- 
cuc cap. i. v. 3. ancora la vi/ione e a tempi 
„ definito , e apparirà alla fine , e non menti- 
3 i ri y fé indugia appettalo, perchè affo lift ani en- 
ti te verrà , e non tarderà ? Quefto tefto , per 
5 , la fuà difficoltà fa aprire il tuftò , è fcénde fi- 
„ nò ali 1 AbifTo ; non vof rei , che tu ti attendfi 
„ alla fehten2a de* noftri Rabbini , i quali fpie- 
j, gavano il Tello di Danielle al cap. 7. v. if. 
„ tempo , t tempi , e metà del tempo , e diceva- 
„ no , che la parola tempo , Agni fica lo fpazio 
h della fchiavitu degli Ebrei nel!" Egitto, cnc fu 
5, 400: Anni ; la parafa tempi nel numero del 
„ più , raddoppia il nùmero fudektro di 400. e fa 
^ goò. la terza finalmente , che dice la metà del 
9y tempo fignifica ico. Anni che il tutto fomma 
iy il nummero di 1400. Anni; anzi né purè vor- 
„ rei, che tu feguìtaffi il detto di Rabbi Samlai, 
M i! quale fpiegava il dettò di David nel Salmo 
^ 80. v. 6. ove dice ( fecondo la verdone Ebrea ) 
u ciba/li anelli Con pane di lagrime , è abbez è» 
u raftiejfi cori lagrime a mìfurày ovvero ton là. 
„ grìme terx.t , e diceva* , ché conviene tre voU 
3t te numerare la" fomma degli Anni 400. che ftet- 
iy fero gli Ebrei fchiavi in Egitto , e tre volté i 
„ fettant' Anni , che dimoraronò in Babilonia , 
^ che uniti infieme fanno il novero di 1410. An- 
* ni . Ne meno voglio, che tuaderifea alla inter- 
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prefazione di Rabbi Àkibà , il quale dichiarsi- 
„ va il detto di Aggeo Profeta cap. i. v. 6., elW 
„ dice: anche fra poco io comhtoverh il CtcU # 
„ * U Terra , e intendeva , cne Aggeo aveflc 
voluto in queftà fervenza" efe >rimcre , che quan- 
Z dò ufeiti follerò gli Ebrei di Babilonia; helTem- 
U pio , che dovevano età edificare , vi farebbe 
w^fato poco decoro, e fcarfa farebbe (lata la glo- 
ria di enoj e the pofeia 4 Iddio averebbe manda- 
to il deriderlo dt tutte le Genti ( Cioè il Mef. 
„ fià ì à Gerusalemme . Nei Talmùd Trattato 
„ Habodazarà cap. i, fi leggè ♦ dice Rabbi Or*. 
„ ninà , paffati che faranno 400. Anni dopo la 
„ definizione del Tèmpio , verrà il Meffia . 
„ Nel libro chiamatò Zoar fopfit il Còmerito del 
} , Genefi , divifionc . che comincia Tolèdòt , 
ti atfolutamentc fi aflcrifee, che quando faran- 
„ no compiti $408. Anni , dopo 1$ Crca2Ìo- 
„ ne del Mondo verrà il Mefsia , e lo deduce l' 
,V "Autore dal Terfo del Levitlco' cap. if. v. 13. 
„ che dice: in efnefìo Anrio dei Giubileo , torner 
,V rete ciafcbcUnó di voi , dllà fu* po/TefJiotte • 
„ La parola queflo; che nella lingua Ebrea fi di- 
„ cè 4tòt , forma in Aritmetica il fuddètto ho- 
i, mere* di Ho udito che altri provano la 

„ medefima afserzione dal detto del Gtncfi cap. 
4 %p v. 5. ove dice: erifpofero i figli di Chef 
„ ad sbramo-, laparolà, crifpoferé, che nel Te- 
„fio Ebreo dice, v*)d*ganù ; che può anche fi- 
,V gnifìcare , e affìifsero ; ovvero opprefs*ro , e 
„ fa parola Cbet , che nella fuddètta I ingua fom- 
„ ma il numero di 408 voglia tonificare , che 
,/ terminata , che fifò l'afflizione dopo l'Alino 408. 
sì fopra il cinqucmillefimo , cefcerà la detta affli-- 

• N x <■ ' „ ziònc f 
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i# xionci nel fepraccitato libro Zoar fcpra il Co- 
M mento dell* Efodo , nella divisone , che comin- 
„ eia Scemòt , adduce l'Autore vari fegni , che 
„ nella venuta del Mcfcia fi avvereranno . Nel 
„ medefimo libro Zoar, nel comento del fudderto 
„ libro dell' Efodo, e nel libro de* Numeri alle di, 
„ vinoni che cominciano Scemò* , Vaerà >e Baine , 
„ dice l'Autore, che nel Cantico, che fece Mose 
„ ncll' Efodo al c. ir. quando pafcò per lo Marc 
„ Roffoa p ediafciutti vi fi contiene il fegno della 

* futura venuta dal Meffia. Rabbi Mose Maimo- 

* nide nella Lettera , che egli fcnfse a gli Ebrei 
„ dell'Aulirla dice: il tempo precifo della venuta 
„ del Mefsia non cofta , io però confervo appref- 
# , fo di me una maravigliofa tradizione , la qua- 
„ le io ricevei da i miei Padri , e Antenati , ti 
„ efll parimente da' Padri loro, e Amenati la ri- 
„ ceverono , fino da' tempi quando abitavano i 
> ? noftri Antichi nella Città di Gcrufa lemme , 
v conforme aveva vaticinato il Profeta Abdia al 
„ v. io. e la trafmtgr anione di Gerstfalemme m 
>> Ifp*gn* \ Balaam cofe grandi volle infinuarc , 
w allorché difce nel Libro de' Numeri cap. z$. 
„ v. ij. feconde il tempo fi dirà a Giacob , e 4 
„ Ifrael , che co/a abbia operato Iddio : Gran 
» milìcro in queite parole fi trova afeofo, eque- 
t , fio e che di lì fi può cavare il computo di 
„ quanto, fpazio di tempo correr debba dalla 
p Creazione del Mondo infìtto, che ritorni ildo- 
„ no della Profezia a.ffracl. Qucftc cofe accad- 
„ dero nell'Anno trentèlimo primo dopo Tufcita 
„ degli Ebrei dall' Egitto , -c. i486. A>>m\ dalla 
t i Creazione del mondo , può \>ei\c inferire , che 

tornerà il detto dono della Profezia a lfracl 
p jicJP Anno 4^7$. c non v'e dubbio, che il fud- 

„ dct:o 
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detto donò delfà Prófc/ia precederà gualche? 
„ tempo la venuta del MciTia , ma \V Sig. W^id 
3> fa la" verità . Ho uditi alcuni , che dfeono > cìk 
fi debba ricorrere al nùmero geometrico delle 
„ parole del Tefto di Abàcuc càp. *. /* **- 
» afpettalò.cS'c. che fomma i è cohfron- 

a> tino quello verfo con quello di Daniel cap. fi- 
^ v. ii. che dice: beato colui , che affetta % é 
„ arriva &c. che purè fornirla in aritmetica E- 
j, brea lo frefso nùmero 1^5. alcuni ^ appoggia- 
iy nò a( Tetto di Malachia cap. 4. v, 5- e deduco- 
i, no dalle parele iniziali • ecco , che io mando a voi 
„ Via Trofetd , dalle prime parole deducono c o:o. 
„ dall' altre «7- e lo confermano col vaticinio di 
A Giacob nel Gencfi al cap. 4$. v. jo. i*/&r* , chi 
„ ^e^* tyft , e la detta voce Silo forma iti Aric- 
„ mctica Ebrea la fomma guafi di ^.7. vi é me- 
é , moria , che abbia detto Rabbi Salomò Màlcò , 
„ che dalle parole dcllEfodp c. 1 5. v.g. 4'jfe f inimico 
* per fe? aiterò, prenderò, dividerò iefpoglieSx com- 
0 prende per le lettere iniziali il numero di 4j<fa. 
„ e quefta Sentenza fi accorta alla opinione mia con- 
forme tra poco accennerò , che feguir dee .nelf 
Anno 5 ^ 58. il k abbino mio Sig. Padre ne! co- 
9t mentodi Daniel dice, che il fine delle noftremk» 
„ ferie efser dee nell'Anno 5^00. dopo la Creazioni 
» del Mondo, ho veduto nel libro detto Aeanà , 
„ eompofto dal Padre di Rabbi tfecoiiia , un'Au- 
„ tore , che afecrifee * che in virtù del computò 
„ fatto veni i! Meffia nelP Anno e i^z. e adduci 
„ per fegnò il Tefto di tìiob cap. ?8. v.7. che di- 
„ <e i incantando infieme le Pelle dèi -mattino -, 
la' parodi incantando , dice in Ebreo fteron , e 
formala fomma di itt. il Rabbino Abrahanel 
h ne' Corccnti fopra Ifata, e Geremia afcerifcc 

N 3 h ém 



che il Mcfsia ckcvcm re o ncir Annosi^ Ryyer, 
?> nel 5Ì5* Alcuni dolutomi due yerfi di Daim! 

* formano' « numero d, m- j! qwl numero altri 
lo deducano dalle parole ultime del e. iz. di Da- 
nief ih fi»e de giorni , le quali fanno il detto 

" numero di 'altri lo deducono dalle parole 
W del Deuteronomio c. U. v. il. oc evitande oc- 
cutter* U mi* facci*, d<* eft, Non mancano al- 

* cunl, che hanno creduto, che le parole cji Da- 
" nieì c.'ii; 1. tempo de tempi lignifichino Io 
v fpazici di due tempi diverfi , che fono 480.* Anni 
" dairufcitìaeH'Hgittq, inllpoallà edificazione del 
" primo Tempio, e lo fpazio di 410. Anni , che 
" itette in piedi , che Corrimano 8go. aggiungi a 
" qut($b numero la metà di più, cfofma 1335. L' 
" erudito Rabbino Mordochai Dato, pel libro da 
*' lui cortfpofto, dettò Torre di David, , fpiega la 

Pj-óoórìzionc 28. de* trattati di Rabbi Elie^er il 
? quale tRck , che le Monarchie dé'Pcrfiani, Greci, 
" c Turchi dureranno yn giorno del Sig. Iddio meno 
" due terzi d'ora, e nel c. 4?. fi afferma , cheun giorno 
\ del Sig. Iddio fono duemila Anni, c mezzo giorno, 
" cioè dodici ore, fono rniHe Anni , cava da queiti , 
due terzi' d'ora, che fono Anni , fei mefi, c 
l due giorni , e troverai , che rimangono isHf 
- Anrtf^ cinque flicfi , C dieci giorni dal princu 
„ pio del Regno de Ternani, che cadde nel cin- 
„ quantaduefimo Anno dopò la deftnmòncdelpri- 
„ mo Tempio, e 18. avanti là fabbrica del fccon- 
H do, e però ne vftn^ per confluenza , chele'Mo- 
* narchie avèranno fine in gueflo Mondo ne! giorno 
» dieci del meTe Adàr (die è tra Inóltro Febbraio, 
. ' e.MaVzo) dell' Anno f$$c. nell'Anno poi s?ój. 

fcguirà il radunamento deli' Ebraifmo fparfopcr 
.< tutto il Mondo, c nell'Anno 5408. fcguirà la re- 
1 r „ fare- 
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„ fijrrczionc de' Morti -, Rabbi Saadta, Rabbi Sa, 
?> lomouc Jarchi, Rabbi Levi Ben Gherfon nel co- 
„ rneutò fopra Daniel , e Rabbi Abram Hanasi nel 
^ libro detto Mcghillat Ameghillà, e Rabbi Mosé 
?> Ben Nachman ne! libro Airez, e nel libro Aghetti- 

lì , e Rabbi JJechaié nel comcnto fopra il Gencfi , 
M nella diyifione, che comincia Vaiculù , rutti ac^ 

cordano, cheij Mcffia venir dee nell'Anno dell* 
9% Creazione del Mondo 5 1 18. e fi inducono a creder 
„ quefto apoggian al detto de* noftri Rabbini, che 
„ ncj TalmqcJ hanno infegnato , che il tempo del 

Media ha perdurare 2000. Anni, ed é veriflìmo, 

che P Anno quattroraillcfimo dopo la Creazione 
^ «tei Mondo terminò nel 172. dopo la definizione 
? , del Tempio fecondo-, aggiungi aquefti Anni né, 
v fanno la fomma di 190. e quefto fignihear vqIJ c 
v Daniel al c. 12. r. ti. allorché diflTe ; e per porre 

la det cft astone , dell* dcfo/aUone Anni \z<>o.i\ 
v Teftq poi, che ne vien cjopo cioè; beato colui y 
„ che afpecu, e arriva a giorni 133^ appartiene 
„ a ouelli 4f. Anni dopo Ij 118. ne' quali farà i( 

bollor delle Guerre, dimodoché il fine de' tempi 
2> fatali, e delle Guerre fegohfà nell'Anno i6$.cne 
„ viene per cenfeguenza, che i giorni della noftra^ 
„ tranquillità , e \i tempo del MefnV durerà 837. 
„ Anni 1 imperocché nel fine del feimillefimo , U 
v Mon.do tornerà nel fuo Chaos antico , e il tutto 
„ farà ripofo'. A quefto alluder volle lfa.ia> allorché 
„ ditte nel c. v. 7. per mnhiplicare t Imperio, dove 
„ nel TeftoE^rcodicefìZeiw4rW,col mem finale, 
„ che vale in Aritmetica £00. e *l rimanente delle 
3Ì lettere di effa paróla fomma'no 237. e tanti, ap* 
„ punto furono gli Anni, che goderono i noftriE- 
„ orefici tempo pafTato pace tranquilla -, concioflìa- 
y)ì cofachc7. Anni confutarono nePa Fabbrica del 
j, primo Tempio i e durò poli: ia 400. Anni, e 420. 

N 4 „durq 
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ff durò il fecondo Tempio, fatinola (Imma in tutti 
%i di 837. Anni. Se a quella fom ma raggiungi 171. 
k , Anni dopo la definizione del fecondo Tempie), 
nc'quali terminarono i 4000* della Legge con gli 
Anni \6\> del cinquemillefimo , ne caverai la 
- fomrra di 1335. Quello intere ancora Danielle » 
9y chiamando il tempo in lingua Caldea con quefxa 
it vnce hidan , che lignifica gli Anni 480. che feor- 
v , fero dalla nfeita degli Èbrei dall' Egitto, infiro 
5 , alla Fabbrica del primoTcmpio. Replica la fc- 
conda volta biààn , cioè , tempo , e allude al li 410. 
5> Anni, che flette in piedi cflo primo Tempio, t 
„ ia metà del tempo , che fegue nel Tetto, fìgnifi- 
„ ca la metà del numero predetto, e fono 445. t 
„ tutti inficine fanno lafommadi 133*. Rabbi Abra 
• n Zacuto nel fuo libro detto Atecunà , afsegna 
per la venuta del Meffin l'Anno 5290. e Rabbi 
Abram Levi fuo parente , rei libro intitolato 
„ Mefciaré Kitrin, difende la fentenzà fuddetta , elle 
ìS i! MefTìa vtnir dovea nell'Anno 52^0. Io poi mi- 
„ nimo di tutti, ho abilito di avvitarti , quanto 
ljt in quefto propdìtomi è intervenuto, c con giù- 
Js ramento ti arferifeo,. che è vero quanto ti dico. 
SJ Sappia adunque, che nell'Anno «if. flava io 
M la fettima notte della Pafqua degli Azimi. nel 
mio Letto , e non potendo prender fonno 5 mi 
diedi a penfare in quella folitudinc, quando po- 
^ teueeflere il termine delle cofe portentefe, e ter- 
a ribili de'la venuta del Meffia; dopo lunghi ragio- 
9> namenti, riufei d'addi-rmemarmi , mi deflai la 
u mattina, c mi trovai in bocca unp foglia d*01iv3, 
cioè un Teflo del Libro de Numeri c 24. v. 17. 
h che dice : Lo regio , e mn aéefjo, mi pofiferia- 
u meyte a confederarlo, e trovai che tutto ilTePo 
„ fommava in Aritmetica 5*,$. &c. gtfand© poiho 
„ guardata la Pafafrafi Caldea , e ho ©ikrvato , 

» che 
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che interpetra il detto Tetto , e l'adatta al Meflìa 
y> dicendo: $ y innalzerà il Meffia, molto mi fori 
„ rallegrato, poiché" la parola ^mafeìack, ih Aric- 
^ mctica Ebrea, fomma ^358. Dopo quefto , hò 
„ trovato Un Tcft<> nel Genefi al c> 4$. V. 1. che 
Z dice: e chiamo Giacohht \ì fai figliuoli , e di/e 
„ foroy radunatevi, perchè voglio avvi farvi quei* 
„ io , che vi dovrà Accadere nella (ine de" giorni. 
n Le parole di quefto verfo fomraano j;rS. con- 
~ tintorio Rabbi Moisc Maimonide, nei libro fo- 
£ praccìtato dice.- che la metà , e Io feopo noftro 
5 , non dee efsere nel tempo del Meflìa , ma che 

dee fìfsarfi hell* otfervanza della Divina Legge, 
9i c afpettar poftia il premio , che a gì! oflerv*- 

tori di quella è fjromefso; venga in qualunque 
^ modo, o in qualfivoglia fcempo il Meflìa , o fi 
,> degni Iddio di mandarlo pretto , o tardi , o af- 
, v fretti , o dilati la noftra Redenzione , non ci 
M feofteremo per qudto, né pure in Un puntino 
* dalle parole della Divina Legge, conforme can- 
„ tò il Salmifta nel Salmo 1 1 8. e rifponderò a co* 
„ loro, che mi oltraggiano quefi* parola, cheta 
» ho fperato } nelle me promeffe , e non togli* 
„ tu dalla mi* bocca l* parol* dell* verità \ pcr- 
„Jochc fa d'uopo dire con Socrate , che non è 
„ convenevol cola, che l'Uomo indagar voglia, 
„ ciò che pretende fare il Signore in quelto Moni 
„ do, o Ma finito, o no il termine, perchè il pe- 

rierrare quefte cofe è molto malagevole all'Uo- 
„ mo, e molto difpiacc ai Sommo Dio. II Rab- 
» bino Salomone Malcò, che fu abbruciato nella 
„ Città di Mantova, inferno a* fuoi difeepoii, il 
rt tempo della venuta del Meflìa , per Je lettere 
„ iniziali di tre Tetti del cap. 11. dell' Efodo, af- 
;5 ferendo, che dovea venire nel principio dell' An. 
♦ » n ® 
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no $6q Fin qui ion le parole de! Rabbino Ghe* 
dalia nel libro ' Sjalcclct Hakabbalà fopranomj- 
flato. • 

Se voi degnerete, Fratelli cariffimi, di riflette» 
re feriamente alle paróle de' voleri Maeftri » no* 
averetc punto difficoltà di credere , che jl Media 
già Ila venuto . Io adefso con tqtta la cariti , £ 
colla ppflìbilc piacevolezza voglio (opra le paro- 
le fyì qui deferitte difcorrerla con voi , e far- 
vi con evidenza conofecre ìl torto , che voi a- 
vete a non vi arrendere alle caritative perfuafion^ 
del Criftianefirnq , poiché tutti i calcoli' e com- 
puti, fatti da t,utr,i i voftri Rabbini fon già paf- 
fati -, e però chiamo io in teftimonio il Monda 
tutto > fe voi avete minima fazione , e feufa da 
potervi giuftifkarc davanti al Tribunale dei Sony 
mo Dio , cui dovete rendere in breve minuto con* 
to delle voftrc operazioni , e di non aver voluto, 
porger credenza alle parole de Criftiani\e quel- 
lo che e peggio, uè pure A Quelle de* voftri me- 
defimi Ebrei . Voi calcolateci voUri Anni dalla 
Creazióne dèi Moi;do , e in qucfto giorno , in cui, 
io fto quefti verfi feri vendo, che e i! di 7. Ago- 
(loj mentre noi C"l\iani numeriamo Annoiale, 
di nollra falq.ee, voi Ebrei dite {476. falla Ora- 
zione del Mondo . Conquefto principio adunque 
voi potete col lume della ragione , ajutato dalla 
Divina Grazia conofeere, quanto andate lungi dal 
vero afpettgndo quel Mcftla il quale molti féeoli 
pafsatj Tono /c già venuto , Date di grazrà tri 
occhiata alle parole del voflro Rabbino: efarìiina- 
tcle dtténtamente fcn.z* pafTionc, e troverete, che 
c più che vero quanto vi dico.* 

^Maledicono primieramente i Talmudici coloro, 
che afpcttandoMa venuta del Media, numerano i 

ter- 
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germini prefitti da Dio nella Scrittura -, c cosi di T 
cono , periscano . e muoyino coloro , che numera- 
ne i termini delia Giudaica cattiviti . Quella e* 
una grave ingiuria, che yoj fate primieramente a 
Dio , tacciandolo, di menzognere , e di mancato^ 
eli parola , avendo iaiciati feorrer i termini tutti 
cl^ Lui prefìtti, e non avendo mantenuta la parola 
fiatal e poi a tutq coloro, che afpettano in virtù 
delle fuddette promette di Djo , la venuta del Mef- 
fia. Qnal torto fa mai Una Spofa al fqo Spofo , 
fapeixJp ella , ch'egli p andato in qualche lontano 
Faefc , affettando la venuta di lui, e numerando 
i giorni , e i termini eia etto Spofo prefitti per fu^ 
venuta l Vogliate, q non vogliate. Fratelli miei , 
tutti termini prefitti da voleri Rabbini ," fon già 
pattati , e ^ltro {4e(% , che Gesù Crifto non e venu- 
to ^ nè giova il replicarmi ciò, che foggiungono} 
moderni voltri Rabbini , e voi tutto giorno avete 
in bocca, che (tante j voftri peccati il Media fa 
$i lunga dimora / quantunque terminati fìano i 
txrripi tutti della venuta oj Lui vaticinaci -, conciof- 
fiacofachc quella è una nuova ingiuria , che voi fate 
a Dio, e mof^rate eziandio di non intendere, e d\ 
far poca ftima delle parole de'Talrriudifti -, impe- 
rocché nel Talmud Trattato Sancdrin cap.Chelech 
apertamente infegnano etti tuttp il contrario, e di- 
cono v che quando farà giunto il termine da Dio 
prefitto per la venuta del Meffia , quantunque il po- 
polo £brpo empio fi a , e fcellerato , verrà ziondime- 
jio, e non per queftoei tarderà. YogHq per tanto ci- 
tarvi le precilc parole de* fuddetti Talmùdici , af- 
fi nché conofci^tC con maggior evidenza la verità • 
tfpongono i Rabbini il ver fetto ultimo delcap.6o. 
d lfaia, che dice ; Io Dio nel tempo [ho affrette- 
rò quella, E dimandano fuppofto, che queftover- 
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fb intender fi debba del Meulà, il quale venir dee ne! 
tempo fuo, come fi verifica, Che Iddio affretti la 
venuta di lui ì e rifpondono colle fedenti parole . 
M Dice KMì Jlkffàndr* In nome ài Vdbbt Joftt 
figlio di Levi , [e meriteranno , lo Affretterò , J€ 
" non meriteranno verrà nel tempo fuo 

Inoltre net libro Rabbot cfponendo i Rabbini il 
verfetto a. del caf . 1 6. dell Eft do , che dice: ecce to 
farè piovete 4 vojp*> e idi Citta , dicono le fluenti 
parole: „ ditte Rabbi Jochanan, ha detto Iddio 4 
lfrael, quantunque lo abbia* pòfto jl termine al 
" fine, che ha da venire il Meflia, con tinto ciò, o 
Z facciano , ò non facciano penitenza , egli nel tem- 
! po fuo dee venire. Dalle quali parole con eviden- 
za fi conofee, che alla venuta del Meffià era tempo 
determinato , c che alla fine di quel tempo , heeena- 
ha cofa era eh/Egli venifTè. A degnando perento i 
voftri Rabbini fei mila anni alla duratone del Mai* 
do, e dando efli due mila allo {lato detta Natura! j 
due mila a quellodella Legge fcrìtta, eduefmla al 
tempo del Media , e numerando voi al prefenté ipjC. 
è giuoco fona , che confettate', fecondo il calcolo 
detto, che fono già almeno 14'^ Anni , eheiTMef- 
fia è già venuto . Se poi è vero il detto d'Elia a Rabbi 
Giuda, che depó quattro mila, e dugent'anni dove- 
va venire il Meflia, numerando voi aderto Uì 6 -^ * 
no già feorfi dopo la venuta del Meffia 1 176. Anni ,0 
dovete confctfafe , che Elia abbia dettò a quel Rab 
bino una folenne bugia . Se è veto il detto di Rabbi 
Chanan , che il Mcrfia venir dovea dopo il 429'. fie- 
re coftretti à confettare , fecondò il voftro compuro , 
che fono 1200. e più Anni, che Evenuto. E poi non 
vi accorgete voi , Fratelli dilertidimi , che a bello 
Audio, per mantenere il voftro impegno vi opponete 
a' voftri Rabbini , sì a color* , che dicevano , che 
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▼«air dove* il Mcflia dopo 1400. Anni , eflendo già 
di gran lunga quefti partaci , e a coloro che dicono , 
che Egli venir dovea dopo 410. Anni della voftra cat- 
tività , eaRabbi Akibà> il qiaic predicava col va- 
ticinio di Aggeo il Media vicino , eafuoi tempi f 
ire è vero il detto del Talmud Trattato Abodazarà , 
fecondo la fencenza di Rabbi Chaninà , die il Media 
venir dovea partaci 400. Anni dopo la deduzione del 
Tempio, numerando voi in qucnV Anno ne' voftri 
Lunari, cCaleixlarj 1647 fono adunque partaci 1247. 
Anni. Scevero il detto del Zoar chedoverte venire 
il- Media nell'Anno dalla Creazione del Mondo C408. 
contando voi a! prefentc H^7- f° n ° partati f 
Anni , che il Mcltu c venuto . Sv poi fecondo la Let- 
tera di Rabbi Mose Maimonide, venir dovei ncIT 
Anno 4976 fono 1 ecc. Anni incirca, che è già ve- 
nuto il voftro Meilia Se è vera la fentenza di Rabbi 
Ghedalià Autore del libro, che do verte venire nel 
{$5$, fou già partaci 106. Anni che Egli evenuto . 
Secondo il computo del Libro Hacanà Padre di Rabbi 
Neconìa , che il voftro Media venir dovea nel 5152. 
fono 209. e più Anni , che è venuco . Anche fecondo 
l'opinione del famofo Abrabancl , il quale tiene , che 
venir dovette nel $263. ovvero nel 2^4. ficee coftret- 
ti a confeda re, che fono più affai di 200. Anni, che 
quefto Mertia è venuto. Se poi è vera la fencenza di 
coloro, che credevano la venuta di Lui nel 13 3 c. 
della vqllra cacti vità , contando voi al prefente , co- 
me di fopra hodecto 1646, fono 300. e più Anni , che 
è venuto . Se poi volete attenervi a Rabbi Saadia , a 
Rabbi Salomone /archi , a Rabbi Levi BenGherfon, 
a Rabbi Abram Anasi,a Rabbi Mose Bar Nachmàn, 
e a Rabbi Bcchajc { fono molti in vero di quefta fen- 
rtnza) i quali dicono, ohe devefte venire nell'Anno 
dalla Creazione del Mondo f 1 1 8. vi convicn confcf- 
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fare, che fono 400. c più Anni ; che qucfto Meijjaj? 
già venuto. Se volete pretta^ credenza ari, opiniotie 
di coloro, ché dicevano che la venuta di lai feguir 
dovette helr Arino 15)0. contate di grazia da quello n li- 
merò i infino à 1^. e vedretequantj Aimi gladio 
feorfi . Se brarriatè predar credenza al fopio del Rao 
bino, il quale dice, che venir dee nel 5* * guardare 
vói diianti Anni fono , che ometto fogno fi e adempi- 
to i Se finamente e Vero il detto dì quel Rabbino , che 
fu abbrucciato in Mantova detto Rabbi òaIomoi,c 
Malchò, il quale infegnava, che ilMeflìa farebbe 
venùtu nel principio dell'Anno 300. vedete voi da 
quel tempo infoio à 1 *e corrono più di 1 300. Ali- 
di intanimi. Fratelli miei , chiamo foi per teftì- 
moni, fei termini tutti da' voftri Rabbini preferìt- 
tt\ fieno partati. Cèrtacofa'c , chequandoeuT Rab- 
tini tali cote dicevano, quei tempi che erti augna- 
vano, non erano ànce r giunti, e in quella guifa Te- 
nevano in -ifpcranza , e inafpettazione il volgo ino- 
rante; ma voi, Fratelli miei , che dotar! fietc del lu- 
nie della ragioiié f e conofcccc quanto fi fiano *fti irf- 
tannaci,' perché volete per fi Ocre nella credenza de 
Toro errori ? Deh aprite gli occhi una volta , e con*- 
feete quanto vivete ingannati affettando uno, clic 
molti Secoli fono, che è già venuto. Non crediate , 
fratelli miei, che quelle cofe io ve le dica per odio , 
ò per livore , che a voi profcfTi , anzi lo fvifcéraro 
àrnorechenodrifeoverfodivoi, mi fa (lare tutto il 
giorno attento , e vigente alla voftra eterna falute, 
E' mera veftra opinione il giudicare, che io yi porti 
odìo, omalevòglienza; Io fono Crifliano , ^Sacer- 
dote, e devo feguitare gli infegnamentf della mia 
Santitóma Religione, di amar tutti ; è di far bene 
eziandio a chi oefio capitale a me profeda -, intendo* 
ctfer voftro vero amico , t di deaerare il voftro veto 

oc- 
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bene. Piaccia al Signóre, che vidifponghiatcàd aU 
bracciarlo, c a far capitale di quanto Ih cjueftì fogli 
voi leggerete . Taritf vi bramo dal€ic!o , tanto vi 
defidero; id^ovt lo conceda. f 
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Mi/ffr# *AffczAon utifjimó Servo , # vero jimitè 
Paolo Medici Sacetdotc Qifthino,- 
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^•/^He cofa racconta Daniel dopo T cfpofizio- 
V-f ne delle fettirnane fetta dalf Angelo , co- 

nae nel trafeòrfo Capitolo s' è oflcrvato ? 
M Una bella vifione dall' Angelo a lui propo- 

fta , piangeva il Profeta in vedendo la fabbrica* 

del 
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del Tempio interrotta, l'Angelo Io confola, e gli 
rapprefenta il contratto dell' Angela de' Giudei con 
qucllodc' Greci , edc'Perfiani. Dice adunque : ncìY 
anno terzo di Ciro Re della Perfia, è ftara revelata 
una vifione a me Daniel, che con altro nome , Bal- 
ta flar era addi mandato . La vinone fu vera , non 
finta , non illuforia , non fu un fogno , ma fi rap- 
prefentò un grofso eterei to agli occhi della mia 
mente, di Angeli, che altercavano. Interni mifte- 
ro di efeT vifione fpiegatomi da cfso Angelo . Era 
la detta vifione così ofeura * ed enigmatica , che 
impoflìbil cofa era, che io la intenderti , c la ca- 
pirti, fe dall'Angelo non mi fofsc interpretata . In 
quei giorni , io Daniel piangeva per lo fpazio di 
tre fettimane amaramente, in vedendo, che la Cit- 
tà di Gerufaiemsie era defolata , e interrotta la 
fabbrica del Tempio , per cattò delle fraudi in- 
ventate da' nemici del noftr* popolo. Io in quello 
tempo non mi cibai di pane bianco, edilicato, ma 
di pane nero fatto di fegale , carne , e vino non 
entrarono nella mia bocca, non mi fono unto con 
balfami odorofi conforme il coftume de'noftri o- 
rientali, infino, che terminate fbfsero tre fettima- 
ne di giorni, e avefse fine il mio digiuno, e l'a- 
ttinenza . Nel giorno vcntiquattreftmo del mefe 
primo chiamato Nifan, che corri fponde al noftro 
Marzo, io mi ritrovava prefso al fiume grande , 
che Tigri fi addimanaa , che nell'idioma de' Me- 
di figninca Saetta , così detto , perche è veloce, 
nel fuo corfo a guifa di una freccia. Alzai gli oc- 
chi , e vidi un Angelo in fembianza di uomo , 
veftito di Hno, avea cinti i reni con una fafeia di 
oro fìniflimo: il corpo era limile alla gemma det- 
ra Crifolito, nella faccia fembrava un fulgore , 
iW ficchi erano come una torcia accefa > !c brac 
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eia, e '1 rimanente di Cotto ialino al petto, corno 
un bronzo rovencc , e la voce, che mandava fuo- 
ri nel Tuo dtfeorfo , era come fuol efsere il mor- 
morio di molta gente unita inficine , e di molte ac- 
que , che calano con grande (trepito. Fui Colo io 
Daniel a vedere quefta vifionc , gli uomini , che 
meco erano non la videro, furono però afsaliti da 
gran terrore, in Temendo quel gran fracafso, e li 
appiattarono in un luogo nafeofo, e ritirato . Ef- 
fendo dunque io folo rimafo , vidi quella grande 
vi/ione , non rimafero forze nel mio corpo , im-, 
pallidi, e fi cangiò la fembianza del mio volto , 
reftai languido, privo di forze. Udj la voce delle 
parole , che proferiva , e in fentendo io la detta 
voce, flava colla faccia protrato fopra la terra , 
La mano di efso Angelo mi toccò , e colle mani , 
ti mi fece forza , acciocché io mi alzarti , e mi 
reggerti colle ginocchia , e con gli articoli delle 
mie mani . Mi parlò , e mi difsc i Daniel defide- 
rofo della falute del tuo popolo , porgi orecchio 
alle parole , che io ti profferito , (là ritto , co- 
me itavi prima della vinone , imperocché dal 
grande Iddio fono mandato a ragionare con te , c 
a iftruim. Mentr'egli diceva quefte parole , (lava 
io tremando impaurito. Egli mi dille: non teme- 
re, o Daniel , conciofìacofachè dal primo giorno 
che tu ftabilifti di mortificarti alla prefcriza del Si- 
gnore Iddio tuo, per ottenere la intelligenza della 
caufa perchè fia ritardata la fabbrica della Città , 
e del Tempio, e quando debba rimo^erfi un tale 
impedimento, fono (tace efa udite benignamente le 
tue preghiere . e aderto io fono venuto per caufa 
dorile molte fuppliche , che ali* Altirtìmo Iddio hai 
prefentate . La caufa dell' indugio da me fatto in 
jiuo a quello giorno è, perche l'Angelo, che pre- 
Tomo XXML O flede 
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ficde al Regno della Pcrfia mi ha fatta gagliarda 
refiftenza per lo fpazio di vent'un giorno, quand 
ecco, che l'Angelo Michele il primo tra' Principi 
del Ciclo è venuto ad amtarmi , affinchè colla 
mulripHcità delle ragioni , e con replicate iftanze 
poteffimo confeguire più facilmente da Dio quel 
tauro, che addimandavamo . Io in quefto tempo 
mi fono trattenuto predò al Principe prorettore 
della Perda il quale conrraftava meco, e quefta è 
la cagione del mio indugio per tanti giorni, lofo 
no venuto per Intimarti quel tanto , che dovrà 
accadere negli ultimi giorni al tuo popolo, perchè | 
f efiro di quefta vinone dovrà avverarti* dopo lo 
fpazio di lungo tempo. Mentre f Angelo tali cofe 
a me diceva, hìTai per fommo rifpetto* c riveren- 
za la mia faccia In terra, tacqui, non proferj nep- 
pure una parola . Quando ecco , che un perfonag- 
* gio rimile agli uominr toccò le mie labbra, accioc- 
ché io poterli parlare prontamente , e confidente- 
mente. Aprendo io allora la mia bocca, parlai a 
quel perfonaggio , che flava dirimpetto a me , e 
gli dirli : mio Signore * in quefta vinone , che voi 
mi avete rapprefentata , dal grande fpavento fi fo- 
no fciolre le giunture delle mie membra , e ho per- 
dure affatto le forze del mio corpo-, come mai po- 
trò Io voftro uminffimo fervo, parlare y e ragio- 
nare familiarmente con voi , mio Signore ? fono 
deftitum in tutto , e per tutto di forze , e mi 
fento dal gran timore mancare il fiato , e if re- 
fpiro. Mi toccò di bel nuovo quel perfonaggio Ci- 
mile a un uomo, che meco difeorreva, e mi con- 
fortò, allontanando da me Io fpavento gii concc- 
puto. Egli mi dille: non temere, uoma, che tan- 
to brami la falute del tuo popolo, la pace fiate- 
co, coforcati, ftà di buon animo, c non temere. 

Dicci* 
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Dicendomi egli quelle parole , preli anima, gli 
replicai, e gli dilli: parlate aderto, mio Signore , 
perchè mi avete col voftro difeorfo incoraggi co . 
fci mi foggiunfe: fai tu la caufa, perchè fono ve- 
nuto alla volta tda? addio conviene, che io tor- 
ni a contraitare al Principe protettore della Per- 
fia , c mentre io mi partiva per venire a ritro- 
varci , mi è apparuto il Protettore della Grecia , 
il quale veniva a ragionar meco . Sappi però , 
che io voglio rapprefentarti quel tanto , che e 
efpreflo nel divino decreto, che è fcrittura di ve- 
rità. In tutti quelli importanti affari, non ho al- 
cuno , che mi ajuti a rapprefencare là voftra cau- 
sai con efficaci ragioni , fe non l'Angelo Michele 
Principe voftro, t protettore al prefente del popo- 
lo Ifraelitico i 

V. Qiial era la caufa del pianto di Daniel , 
mentre dice : in dicbtts illis , ego Daniel luge* 
barn \ 

M. Molti furono i motivi , dice Teodoretò , 
per li quali piangeva Daniel , e diraoftrava uri 
gran cordoglio . 11 primo fu per vedere l'oftma- 
ta pervicacia degli Ebrei , i quali così poco cor- 
rifpondevano alla divina mifericordià , e all'. invi- 
co amorofo fatto dà Ciro. Allorché, come fi leg- 
ge nei primo libro di Efdraal Capò i.v.i.otferì la 
libertà al popolo tutto Ebreo , che (lato èra in Ba- 
bilonia , e concedeva loro , che parti Itero , e ari- 
da fiero alla loro patria , e con tutto quello , di 
tante migliaja di Ebrei » che erano in Babilonia , 
appena cinquanta mila ufeirono , e fecero ritorno 
nella Giudea , re ft andò tutti gli altri in Babilo- 
nia , con fommd difprczzo della bontà di Dio, c 
della benevolenza di Ciro da loro moflrata . li 
fecondo motivo fu i come $ inferifeé dal fopracci* 
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tato libro primo di EGiri al Capo 4. confiderai 
do , che la fabbrica del Tempio già cominciata 
era per molte gavillaTioni de* popoli circonvicini 
nemici capitali degli Ebrei interrotta , c impedi- 
ta, c che quelli di cali, e così potenti artifìcj fet- 
viti fi erano appretto di Ciro, che aveano fatto, 
clie allentarle non poco quella ttretta benevolen- 
za dimoftrata con fatti , e con parole al popolo 
Ifraclitico, Piangeva Danielle ancora , rifflcttcndo 
fovente nel fuo penderò cioè 4 : che veduto avrà 
nella vifione deferitta da lui nel Capitolo 8. cioè 
la fiera pcrfccuzimc , che Antioco Epiphanc do- 
vea move re' agli Fbrci, c l'amor grande , che ni 
fuo Popolosi profcfsava, lo faceva prorompere in 
pianti,- -non interrotti, einfofpiri. La caufa prin» 
ci pale però del fuo pianto fu , il conttderarc a 
quello, che l'Angelo Gabrielle nel trafa rfo Capi- 
tolo gli avea rapprefentato , ciocia cecità, la per- 
fìdia, e la crudeltà de Giudei , i quali dovevano 
uccidere il Meffia con morte ignominiofa di Cro- 
ce, in pena del quale orrendo delitto dovea quel 
Popolo amato tanto prima da Dio, e finge. tarmar 
te beneficato , eflere abbandonato da lui , e ab- 
borrir*. 

D. Chi era quel perfonaggio , che apparve a 
Daniel, di cui egli dice: ecce vìr utiks vejìttns 
lineisi 

M. E* certo, che quefti, che apparve a Daniel 
non era uomo, ma Angelo in forma , c in velie 
di uomo. Era fenza dubbio . dicono Teodoreto , 
e Dionifio Cartufiano , l'Angelo Gabrielle , e lo 
deducono da quefto , cioè , che netlc due vifioni 
da Ini nel Capitolo 8. e 9. rapprefentate l'Angelo, 
ehc gli apparve fu nominatamente etto Gabriello, 
mandato da Dio ad ammaeftrarlo . Avea dice San 
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Gregorio* nel libro 17. de' fuoi Morali , qUclt'ÀiP 
p^clo cura particolare degli Ebrei fchiavi in BabU 
Ionia, e tutte le cofe, che alla faluce , e alla di- 
gnità di quel Popolo appartenevano , fi commet- 
tevano a Gabrielle. Michele era Principe > tutela-» 
rt , e protettore di tutta la Sinagoga , ficcomfc al 
prefente è della Chicfa. 

D. Che lignificano la vefte di lino, la fafeia d' 
oro di cui era cinto , e il corpo di erto come if 
Crifolito ì • 

AL La vefte di lino fimbolcggia la purità An- 
gelica , e l'innocenza, non mai da colpa di pecca- 
to imbrattata. La zona d'oro puriflimo, lignifica 
l'ardore della carità con cui gli Angeli a Dio fo- 
no congiunti. Teneva cinti ircni, fede della con- 
cupifeenza per denotare , che tutto il piacere, c 
il diletto dell'Angelo, nell'amore di Di© è collo- 
cato. Il corpo era come il Crifolito, per cfpri- 
mere, chela natura Angelica è celefte , fpiritua- 
!e, e fuperiore alle altre creature , ficcome il co- 
lore di quefta gioja è più acuto di quello dell'' 
oro, di modo che Toro fembra bianco , pofto iti 
confronto di quefta gemma , avea la faccia comi 
un folgore , perche apportava terrore agli empi , 
nemici del fommo Iddio . Erano i fuoi occhi co- 
me una torcia accefa , ed efprimeva il grande 
fplendore dell* intelletto Angelico , e naturale , e 
beatifico, cioè il lume della gloria, da cui nafee 
l'amore immenfo, e la fruizione di quel Dio, che 
effi veggono Melatamente* Le braccia, e le gam- 
be di bronzo infocato denotano la fortezza dell' 
operazione dell'Angelo, e la prontezza del loro 
moto. La voce , che mandava fuori nel ragionare 
fembrava la voce di una gran moltitudine, e co- 
me un fovefeio di acqua impetuofa , fighificava 
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l'abbondanza della feienza, che hanno gli Ange r 
lì , e forza grande nclT illuminare , e ne 11' in/e- 
gnare a quelli, i quali fono loro raccomandati. 

£>.~ perché alla viltà dell'Angelo Danielle tanto 
fi atterri? 

' M. Dalla vifta di un ometto terribile non più 
in quefta guifa veduto inorridisce. Pretendeva Id- 
dio, che gli uomini eccitaflero nei loro animi ti- 
more, e reverenza verfo la narura Angelica, e 
inficine fi umjliaflcro in vedendo , che gli Angeli 
erano tanto fuperiori nei duni di natura , nella 
grazia, e nella gloria a crii uomini. 

D. Come mai etfendo l'Angelo apparino a Da- 
niel egli folo lo vide , e non gli altri , che feco 
erano : vidi ego Daniel folus vifi§nem , porrò vi- 
r§ , qui ertiti t mecum non mieruntì \ 

Af. La ragione è, dice Teodoreto , perchè è in 
potefta dell'Angelo, quando apparifee in un cor. 
po adunco, manifcftarfi a chi egli vuole, e occul- 
tarli a quello dal quale non vuole efser veduto . 
I compagni però avvengachè non vedefsere l'An- 
gelo, fent irono il fracafso , videro lo fplendore , 
e per quelto $' impaurirono . Lo ftefso appunto 
accadde ai compagni di San Paolo , come narra 
San Luca negli Atti degli Apertoli al Capo 12. 
v. 9. egli folo vide Grillo, e non lo videro i fuoi 
compagni . 

D. Chi era quello Principe dei Parfiani , che 
fece retftlenzà a Gabriel , di cui egli dice ? pri>- 
ceps regni Ttrfarum reftittt mibi viginti , & 
uno diebusi w 

Af. Ruperto Abate, e alcuni altri fono flati di 
pentimento , che quello Principe della Periìa fotte 
un Angelo cattivo, il quale impediva il prpgrcf- 
fo degT Ifraeliti , e 1 felice loro avanzamento . 

San 
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San Girolamo ha parlato in termini cotanto am- 
bigui , che lì ltepta non poco a intendere di q ual 
parer/: egli ila , fé abbia aderito, che buono fof- 
fc queft' Angelo, ovvero uno degli abiffi Inferna- 
li. Queft a opinione però, none da* Teologi ab- 
bracciata» imperocché è cofa indubitata , che, il 
mimmo Angelo buono è più polente, che il fu- 
premo Angelo cattivo , perchè , come infegna V 
Angelico nella prima parte , alla queftione 109. 
articolo 4. negli Angeli prevale lordine della gra- 
zia, e prepondera all'ordine della natura ; non 
avrebbe dunque potuto un Angelo cattivo fare 
per lungo tempo refìttenza all'Arcangelo Gabriel- 
lo , e contradirgli . San Gregorio però nel libro 
17. de'fuoi Morali , al Capo 8., Teodoreto , tira» 
no , e altri molti , fono di parere , ed è la Sen- 
tenza più abbracciata , che queiti Principi de'Per- 
ìiani, e de* Greci , de 1 quali fa menzione il Profe- 
ra, erano Angeli buoni, deputati da Dio alla cu- 
ftodia di quei Regni, e di quei Popoli, e il con- 
trago , che qui fi deferive , fia tra Angeli buoni. 
Del me<Jefimo fentimento e San Tommafo nella 
prima parte aMaquettione 113. articolo 7. dicono 
quefti intigni Dottori , che il contrattocene paf- 
fa tra gli Angeli buoni, non confitte in volontà di- 
verfa, che abbiano tra loro, ne perchè fomentino 
odio, e avverlìone, ma perche non erte ndo ancora x 
manifettata loro la volonrà di Dio intorno ai Po- 
poli, a'quuli erti prefeggono, ripongono alla prc- 
fenia di Dio djverfi meriti , e demeriti , e addi- 
mandano effetti diverti in tavorc di quelle ani- 
me, che loro fono da Dio raccomandate. Quan- 
do poi conofeono la volontà , e 'l 'decreto di' tifa 
Dio, cefsa ogni contratto , e alla volontà del fu- 
> premo Signore fi uniformano , Quci^a doctrina fi 
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conofcc con evidenza nel fatto , che noi trattia- 
mo. L'Angelo buono che precedeva al Regno dei 
Perfìani , non giudicava rnpionevol cofa', che gli 
Ebrei da Babilonia fofTero liberati . Allegava pri- 
mieramente, die era meglio per la loro fempiter- 
na falute effere oppreffi da' travagli , che godere 
in mezzo alle delizie, e che però, farebbe fiata 
loro più giovevole la fchiavmì , che la libertà . 
Diceva ancora, che erano tante, e così enormi le 
Joro fcelleratczzc , che non potevano Soddisfare in 
altra maniera alla divina giultizia , che pagando 
Con una perpetua , o lunghi fsima fchiavitu i! ho 
delle lor colpe . Diceva ancora , che fc i Giudei 
rivetterò avuta familiare converfa/ione , e dime- 
flichezza coi Perfìani , molti di cfsi Perfìani ave- 
rebbero abbracciato il culto del vero Iddio, e che 
eflendo già molti Ebrei tornati a popolar la Giù* 
dea, ed eflendone molti rimali in Babilonia , fa- 
rebbe flato bene , che quelli inetto luogo fofscro trat- 
tenuti. Quella era 1 altercazionc del Principe dei 
Perfinni con Gabrieli , e però fi opponeva alla 
Iìb< "*z one del!' 1 brai r mo . Al contrario però , Ga- 
brielle, e Mkhi ? c, tutelari , e difenfori degli E- 
brei < facevano premmnfe iftanze a Dio , e adda* 
cevano varie ragioni per impcrrare la liberazione 
di queOa gente. Dicevano al Signore con gran fi- 
ducia, che fi uu.tdafle , quante volte avea pro- 
mefln, e predetto per bocca dc'fuoi Profeti , che 
quella fchiavitu degli Ebrei non dovea durare al- 
tro, che fettant anni , e che eflendo già quel tem- 
po palTato faceva di meltiere, che gli Ebrei fòf- 
fero liberati , affinchè Iddio fofse riconofeoto ve- 
ritiero nelle promelTe, e fedeli foflcro i Profeti ri- 
conofeiuti . Dicevano ancora , che poco . e quafì 
nulla era il giovamento, che fornivano i PcFfani 
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dalla familiarità con gli Ebrei , fc paragonato fi 
forTe col detrimento fommo , che a efsi Ebrei ne 
derivava ; Imperocché in Tettane' anni di tempo , 
che aveano fp.cta i Giudei dimora in Babilonia > 
era talmente raffreddato in efsi lo Audio alla pie* 
tà , e alla Religione , che fe non fi feparavano 
quanto prima dalla converfazione di quei Genti- 
li 5 correvan pericolo , che quel poco di lume , 
che della pietà era loro rimafo , e della Religio- 
ne, affatto fi eftingucfse ; e che eflendo molto prò* 
clivi gli Ebrei alle fuperftizioni del Gcntilefimo , 
fe non fi allontanavano dalla loro con verfaz ione , si 
farebbero ingollati in efse , divenuti Idolatri fuper- 
ftiziofi. E* vero , foggi ungevano efsi , che tra gli 
Ebrei fi trovano uomini empi afsai , (cellerari , e 
ribelli , e contumaci al loro Dio , ma è altresi 
vero, che vi fono tra efsi ancora alcuni buoni gra- 
ti a Dio, tra quali uno era Danielle, il quale non 
mai cefsava di porger fuppliche per la falute del 
fuo Popolo. E fe gli Ebrei indegni erano di ef- 
fcre liberati in pena di tante colpe , che avean 
commefso, convenevol cofaera, che fofsero efau- 
dice le fuppliche del Profeta accompagnate da tan- 
te lagrime, in grazia, e in ofsequio del Mcfsia > ; 
che da quella nazione , e in quella terra dovea 
prendere carne umana, vivere fami'iarmente con 
efsi, e riemprli di molti favori, e benefizi. Que- 
fta era la contefa degli Angeli , che arringavano 
parte in favore, e parte contro al Popolo lfraeli- \ 
tico. Non vi era adunque difeordia, né avverfio- 
nc tra quefti Angeli Santi , congiunti, e uniti pcr- 
fcttifsimamente tra loro con vincolo perfetto di ca- 
rità , onde tantofto conobbero la volontà del Si- 
gnore, cefsò ogni contefa, c ai fuo decreto fi ap- 
pigliarono. . , \ 

B>. Se 
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1), Se gli Angcji pofsono in un momento rap* 
prefentarfi 1 loro pcniìeri fcambit volmcme , e<j 
cfporrc le loro iftanzea Dio, perche* durò la con. 
refa tre ftttimane ; prineeps regni Ttrfurum re- 
flui* mihi vivimi , & unodiebusì 

M. Prctcfe Iddio con quella lunghezza di tem- 
po accrefeere i! merito dell'orazione a Daniel , 
fendendo più ijlultre il fuo digiuno , il pianto , 
la carità ardente , e la fantjtà efimia di quefto 
Profeta • 

D. Dcfidero fapere , di qual ordine di Angeli 
Michele ria, giacché di lui dice l'Angelo Gabriel, 
le ; ecce Michael *nus de prmeipibus primis ve- 
nti ad)utortum meumì 

Ai. San Girolamo crfi parere, che egli fia Prin- 
cipe di tutti gli Angeli. San Giuda nella fua Em- 
piitola canonie* lo chiama Arcangelo , cosi lo in- 
titola laChiefa nel giorno della fua fetta. Que- 
fto nome Arcangelo , propriamente lignifica il fe- 
condo ordine dell'infima Gerarchia, e può anco- 
ra adattarti un tal nome a gli ordini fupcriori. I 
Teologi però fono di fenti mento , che Michele fi* 
dell'ordine dei Principati , «icdinaii da Dio alla 
cuttodia dei Regni , e delle Provincie. E perché 
è certo, che Michele ebbe la tutela del Popolo 
Ebreo, il più nobile in quei tempi , e il più il- 
luftre, che fofcc in tutto il Mondo, però non fi 
può dubitare , che egli ila il Principe di tutto 
quel!' ordine de' Principati , però c chiamato da 
Gabrielle: unus de princtpibus primis. 

X>. In che mollo Michele veane in ajuto di Ga- 
briello , dicendo egli - occe Michael venit in ad- 
yttoriMm meum? 

hi. Si congiunfe con Gabriello, patrocinando la 
caufa del Popolo Ebreo, procurando inificme con 

lui 
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|ui la liberazione del Popolo , c opponendoti 
pile ragioni addotte dall'Angelo tutelare p>i Per* 
fi ani. 

D. Perchè di tanti Angeli buoni , nefttino , aN 
tro , che Michele avvocò, a favore del Popolo E- 
breo, dicendo Gabrielle verno efi adptor meni 
in bis omnibus nifi Michael princeps vefierì 

M. Muove quella difficoltà Alberto Magno , e- 
rifpondc,.che quando dice Gabriello , che il folo 
Michele venifsc In fuo ajuto * non fi dee inten- 
dere , che Michele fofsc folo , ma bensì , Michele 
con tutti gli Angeli a lui fubordinati. Si legge 
neirApocalifsc ai Capo 11. Michael, & Angeli 
C)us praliahantur cttm Dracene . San Dionifio 
però rifponde in un altro modo, e dice, che nef 
{un Angelo imprende le cofe , e gl'intcreflì degli 
uomini , fé da Dio a lui non fono commetti , c 
perchè 1 affare della liberazione degli Ebrei da 
Babilonia , era flato commefso da efeo Dio fola- 
mente a Gabriello, e a Michele però ehi (òli la 
procuravano. Volje Iddio, che quello fbfsc noto 
a Daniel , affinchè fi fapcfse quanto grande fofsc 
la malvagità , e la indignità di quel Popolo , per 
la liberazione del quale si poehi Angeli s* inter- 
ponevano. 

D. Chi era il Re della Pcrfia , col quale rcflò 
1* Angelo Gabrielle , mentr'egli dice: & ego re- 
man fi )nxta re<>cm Tcrfaruniè 

M. E* Sentenza di Sin Girolamo , che fi a P 
Angelo tutelare; della Pelila , di cui parla Ga- 
in iello , e lo chiama Principe dei Peruani . Ru- 
perto Abate e di parete , cfic quello Re della 
Pcrfia non fia Angelo, ma fia uom©, e che s'in- 
tenda di Dario ,. ovvero di Ciro prefso T quale 
Ita va Gabriello., Mlfcltando Ja liberazione degli 

Ebrei, 
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Ebrcr, e la fabbrica del S .usuario. Dalla affiflert* 
za di qucfto buon Angelo, dice Ruperto, ne de- 
rivò, che un altro Re d Ha Perfia , cioè Attuerò 
Marito di Efter, non efeguifsc i! coniglio pcflfìn-o 
di Amanno nemico dei Giudei intorno alle ftrage 
universale di tutto il Popolo, e che tutto il ma 
le, che macchinava ritornafse in capo di quel ti- 
ranno . 

D. Che cofa lignificano que'!e parole, dell' An- 
gelo Gabriello: er natie rcvcrr.tr, tttprtlior *d- 
verfas pritichem Tcrfarum* 

M II Maflimo Dottor San Girolamo fpiega il 
certo, in quelta guifa . cioè : io , dice Gabriello f 
venuto fono per avvifarr* quello , che dee fuccc- 
dcre al tuo Popolò , e per ce rtificarti , che le tue 
preghiere fono <faudirc* Debbo però ritornare a- 
defso, e contraltare alla prefinza di Dio col Prin- 
cipe dei Perfiani, il quale non acconfente , che fia 
il tuo Popolo liberato . St£uc: cnm egrederer , 
appartar pritrcevs Gr&comm. E Volle dire, dice 
San Girolamo, io mi partiva dilla prefenza di 
Dio, per venire ad avvifarti quello, che dee ac- 
cadere dopo lo fpa2io di molto tempo ai tuo Po- 
polo , quantunque io non (la ancora pienamente 
licuro, attefoche il Principe , e tutelare dei Per- 
mani contraria meco , e lì oppone alle tue pre- 
ghiere , e alla mia legazione. In quefto mentre f 
il Principe, e tutelare dei Greci, cioè dei Mace- 
doni, venne, comparve alla prefenza di Dio, per 
accufarc il Principe dei Perfiani , e dei Medi , 
acciocché fucceda il Regno di efli Greci , c dei 
Macedoni a quello de* Medi, e dei Perfiani. Se- 
gue il tefto : vcrumttmtn annunciaho tìbi q/tod 
txprejfum efi w fcriptura veritat'ts. Cioè, men- 
tre cu fupplicavi I dio, e io offeriva a lui, le toc 

ora- 



Digitized by Google 



Di D a tf i E r . in 
orazioni , fi opponeva il tutelare dei Perfiani e 
non voleva , che ufcifse di Babilonia il tuo Po- 
polo, io poi, perche è venuto il tutelare dei Gre- 
ci , e contrafta con quel dei Permani , (landò Ji ; 
Michele in mio ;ìjuto, vengo a riferirti in quello 
mentre quelle cofe, che il Signore mi ha rivelate, 
c mi ha importo, chea te lerapprcfcntailì. Non 
ho altri in mio ajuto, fé non Michele , tutelare 
del Popolo lfraelitico. In queflo tempo, io, e '1 
tutelare dei Greci, alterchiamo contro il Princi- 
pe dei Perfiani. Dalle parole adunque di San Gi» 
rolamo apparifee, che il tutelare dei Greci veniva 
non già per opporli a Gabriello , ma a quello dei 
Perfiani , per ottenere da Dio il trasferimento del 
Regno a'Greci: Te odorerò però fpiega le parole: 
ut pyétlier adverfus prìncipem Verfarum , - C 
dice, chela par la pràlitrì figniflca difeorrerc , 
e trattare, perfuadere, volendo dimoflrare quanto 
giudo fofsc lo fdegno , cha conceduto avea Iddio 
contro queflo Popolo , e quanta lìa la mia bene, 
volenza verfo queflo Popolo Ifraohtlco. 

D. Chi era queflo Principe dei Greci veduto da 
Gabriello, mentre fi partiva dalla prefenza dr Dio, 
e a qual fine egli veniva* 

M. Ruperto Abate e (lato di parere , che fofse 
un Angelo cattivo, venuto contro il Principe dei 
Perfiani, parimente Angelo cattivo . per trasferire 
a'Greci l'imperio dei Perfiani , avendo già efso An- 
gelo cominciato a feminarc difcordie tra cflì Gre- 
ci , e Perfiani , dalle quali nacquero poi guerre 
fieriffime , con perdita grande dei Greci , e mag- 
giore afsai dei Perfiani , infino a tanto , che vinti 
pofeia da Aleflandro il Magno , furono ridotti 
lotto il dominio di eflì Greci. Altri vogliono, che 
quefto Principe dei Greci forte un Angelo buono , 

c che 
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di , c a* Perfiani , cioè a Dario * e a Ciro , per* 
che fapeva , che doveano effere benigni verfo i 
Giudei , e rimandarli liberi alla loro patria. Per- 
tanto , ne!P anno primo di Dario Re , nel prin- 
cipio del fu# Regno , gli aflìdcVa , e Fajutava i 
affinchè fi ftabiliffe nel Regno di Babilonia > c 
quel più fi corroborato . Io adeffo ti voglio an- 
nunciare la verità , tre Regi tra gli altri fi ve- 
dranno nella Perfia , e il quarto farà ricco affai 
più degli altri , e quando fi vedrà poffente affai 
per le molte fue ricchezze , moverà guerra , e 
Conciterà tutti gli altri contro ia Grecia . Si fu (ci- 
terà" dopo quelli un Re forte» dominerà fornito di 
gran poffanza , e farà tutto quello , che è in fuo 
compiacimento . Quando farà in florido , in mo- 
do , che femori, che non poffa piti autorizzarli , 
farà (tritolato il fuo Regno , e divifo in quattro 
parti , nelle quattro parti del Mondo , ma non la 
cederanno i fuoi figliuoli , e q ucfli , che a luì 
Succedono faranno inferiori nella potènza . nella 
quale egli ha dominato , farà lacerato il fuo Re- 
gno , e divifo anche ad altri edemi > oltre a que- 
fli quattro fopraccennati * i quali fono i principa- 
li . Si corroborerà molto , e fi conforterà nel fuo 
Regno il Re dell' A udrò , farà però fuperato <Fa 
uno de' Principi di effo , il quale a vera un vado 
dominio , e grande farà affai il fuo Imperio • 
Dopo lo fpazio di alcuni anni fi uniranno e faran 
pace . La figlia del Re dell' A udrò fi congiun- 
gerà in Matrimonio col Re di Aquilone * non 
perfevcrera lungo refnpo nel Regno dcHà Siria , e 
non fuccederanno i fuoi figli nel Regno di effa 
Siria i Sarà data alla morte, effa, i cortigiani 4 
t ì familiari , che V hanno accompagnata , i fuoi 
paggi , e tutti quelli , che per lungo tempo da- 
vano 
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vano alla prefenza di lei , c colia loro conven- 
zione laricreavano. Diventerà Re uno dello ftcflb 
germoglio , pianta delle fue radici , verrà con un 
copiofo efercito , entrerà nella provincia del Re 
di aquilone » c farà feempio di eflì a fuo compia, 
cimento , c in quella guifa diventerà un gran do- 
minante . Condurrà in Egitto gli Dei di quefta 
gente , i Simulacri, i vali preziofi di arg. nto > e 
di oro, ed egli Aggiogherà il Re di Aquilone, 
entrerà nel Regno fenza fuo pericolo , e detrimen- 
to il Re dell' Auftro, e pofeia fano farà ritorno 
all' Egitto , alla fua patria . I figM del Re di 
Aquilone faranno provocati a'ia battaglia , ragù* 
ncranno un efercito copicfifTimo , ed effondo mor- 
rò uno di effi , verrà queir altro con fretta gran- 
de , a guifa di un fiume precipitofo , fi coprirà 
fa terra colla moltitudine de' fuoi Soldati, tor- 
nerà al Regno della Siria occupato dal Re d'Egit- 
to » e attaccherà un fiero combattimento coli' efer- 
cito numerofo di erto Re dell' Egitto . Eflendo 
provocato il Re dell' Auftro , ufeirà e combatterà 
contro il Re di Aquilone , ragunerà una quan- 
tità geande di Soldatefca , e caderà quefto efercito 
in potere del Re di Egitto , farà da lui foggioga- 
to, e però cflb Re dell' Egitto , gonfio fi moftre- 
rà , e orgogliofo per la vittoria , ma con tutto 
ciò non gli riufeirà di debellare in tutto , e per 
tutto M luo nemico . Imperocché tornerà il Re 
d' Aquilone , e ragunerà un efercito più copiofo di 
quello , che era prima , e dopo lo fpazio di mol- 
ti anni verrà con un copiofo efercito , e con (o- 
ftanze ben numerofe . In quei tempi , molti fi 
folleveranno contro il Re dell' Auftro , e ancora 
molti Giudei fuoi connazionali trafgrciTori della 
Divina Legge .s'infurbiranno , ed edificheranno 

un 
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un Tempio in Eliopoli fotco un mendicato prctoj 
Ito di adempire il vaticinio del Profeta Ifaia al 
Capo 15». v. io. che dice : crit altare domini %n 
medio jEgypn , Profezia da elfi pelfimamentc in- 
terpretata , e anderanno in perdi liane affatto > e 
in rovina. Verrà il Redi Aquilone, farà trincee, 
e terrapieni , afTedierà e prenderà Cicià forti aiTai , 
e ben munite , non potranno rc^ere le forze del 
Re dell' Auftro , verrà una feclea foldarefca per 
far reti (lenza , c le forze non faranno badanti a 
opporli . afrefercito dell' avverfario Taià il Re 
di Aquilone venendo contro quel dell' Fgitto ciò 
che farà in fuo compiacimento , non vi farà ch'i 
polfa a lui opporfi , fi fermerà nella Giudea , 
paefe illuftrc aitai , e dcfìdcrabile , c dalla fua 
potenza farà devaltata quella Provincia . Stabili- 
rà nel fuo animo d'impadronirfì di tutto il Re- 
gno di Egitto, farà lega con lui , gli darà una 
fua figliuola va^hilHma in matrimonio , con ani- 
mo maligno , fpcrando , che la detta fua figlia 
uccida il Marito incauto , ed egli poffa irnpa- 
dronirfi del Regno *, non fuccederà però quello , 
che egli penfa , e la figlia non favorirà le parti 
Jcl padre, ma del Marito. Vedendo, che quel- 
lo , che ideava non ha fortito il fuo intento , 
ttabilirà impadroiiirfi delle Ifole, molte ne pren- 
derà , e placherà con condizioni di pace offerte , 
il Principe , da cui vergognofamente e flato vi», 
to, e difprezzato . L'obbrobrio ridonderà contro 
di lui , e refterà confufo , c vergognato . Rifol- 
verà di far ritorno al fuo Regno , inciamperà , 
nuderà in precipizio , e infelicemente farà ucci- 
fo , e non più farà trovato in quefto Mondo . 
Succederà in fuo luogo un Uomo viliflìmo , in- 
degno del Reale de curo , c in pochi giorni farà 
Tomo XXriiL P ro. 
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rovinato , non già in ardore di guerra , non in 
battaglia , gli fuccederà nel Regno uno difpre- 
gievote , cui non farà dato l'onore , che a un 
Principe è ben dovuto, verrà di nafeofo, e s'im- 

tadronirà del Regno con fraudc , e con aftuzia . 
e forze de! combattente faranno cfpugnate in 
fua prefc/iza , e atterrate, infieme col duce nato 
da quel Matrimonio fatto per conciliare gli ani- 
mi , e per tìrirfì. Dopo l'amicizia* , lo forpren- 
dcrà con inganno, verrà, e con poca gente lo fo- 
pcrerà , e rerterà vincitore . Entrerà nelle Cittì 
fertili , e abbondanti , farà quel male , che non 
hanno fatto i fuoi predccefsori , e antenati , por- 
terà via quello , che con rapina , € preda hanno 
ammafsaco, diflìperà le loro ricchezze > (tabilirì 
d'impadronirfi delle forze gagliardi degli Egizia- 
ni , conferverà quefte refoluzioni nel fuo ànimo , 
infino , che venga il tempo di metterle in efecu- 
zione . Si conciterà la forza , e l'animo di lui in 
guerra manifefta , con un grofso efercito contro il 
Re dell Auftro, ed efso Re dell'Auftro farà pro- 
vocato alla guerra con molti ajuti , e con iffi- 
ftenza di molti foldati , e non fuflìtterànno gli c- 
ferciti del Re dell' Egitto , perché faranno vari 
configli contro di lui, e da'fuoi familiari farà tra- 
dito. I Principi, che per onore fono invitati al- 
la fua menfa , fi uniranno a rovinarlo , Tcferciro 
di lui farà opprcfso, e caderanno molti eftinti à 
fuoi foldati . òi uniranno due Principi infieme con 
animo maligno di nuocerfi tambievolmcnte, nel- 
la medefima menfa, che è luogo di fedeltà , e di 
amicizia fi tcfTeranno infidie; non fu ecederà però 
quel male , che eflì penfano , perchè non è ancora 
giunto il termine della vita" dell'uno, e dell'altro 
Re , da Dio determinato . Tornerà nel fuo Paefc 
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Arricchito di molte foftanze, macchinerà devaftaf 
la Giudea", dove è il Tempio , c la legge, dove 
fi conferva il teflamcrtto del hoftro Dio in Gero- 
folima. Gli riufeirà di efpugnarla Giudea, Geni- 
falem , e il Tempio e tara ritorno alla fua Pa- 
tria . Dopo un tempo determinato ritornerà , c 
verrà in Egitto , e quefta feconda venuta non fa- 
rà fimilc alla prima . Sarà forprefo da* Romani 
con moire Navi, farà disfatto da efl! Romani , 
e sfogherà il fuo fdegno contro il Tehipio , dove 
fi confervano le tavole del Teftamento , farà fe- 
condo ha ideato nel fuo diflegno ; tornerà , e fta- 
bilirà di sfogare la fua ira contro coloro, i qua* 
Ji la fanta Legge di Dio hanno abbandonaci • 
Riuniranno felicemente le fue forze, imbratteran- 
no il Tempio i fòrte , e munito a guifa di una 
fortezza , torranrio via il Sacrifizio , che fi ofTeri- 
fdc a Dio ogni mattina , e ogni fera, e porranno 
il fimulacro di Giove Olimpio nel Tempio pro- 
fanato , e defolato . Molti empi Giudei fimule- 
ranno con molta fràudc * zelo del Tempio , e del- 
la Religione; quelli però, che non folamcnte col- 
le parole, ma eziandio co' fatti hanno vero zelo, 
c'onofeono Iddio, e alla fede congiungono le buo- 
ne operazioni y faranno collanti , c vinceranno , 
tton già colle armi , ma fpàrgendo il ftngue per 
lo zelo della Religione, eh* cui profetano. Quel- 
li , che ammaeftrati fono nella vera cognizione di 
Dio i impegneranno a molti il vero culto , e fa- 
ranno Uccifi , abbruciati , e fatti fchiavi K e faran- 
no pcf, lungo tempo depredati i lóro beni. Quan- 
do faranno opprem da molti mali, faranno folle- 
vati da uno fcarfo piccolo ajuto , é molti Con efli 
fi uniranno con fraudi, e cou infidie. Anche buo- 
na parte di quelli , che àmmaeftrati fono nella 
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Vera cognizione di Dio , catteranno cftinti , per- 
ché* Iddio vuol provarli , come fi pruova V oro 
nella fornace, per feerii come anime pure, e fen- 
za macchie, e acciocché rivendano col loro can- 
dore, infmo al tempo, che e detcrminato da Dio, 
che debba aver fine quefta fiera pcrfccuzionc ; 
imperocché dovrà fuccederc un altro tempo di 
quiete, e di allegrezza, dopo tante calamitadi, e 
tante pene. Farà quelto Re ciocche e in fuo com- 
piacimento, s* inalzerà, s x infuperbirà contro tutti 
gli Dei del Gentilefimo, e quello, che e peggio, 
contro il Dio degli Dei profferirà beftemmie efe- 
crande. Le cofe gli anderanno a feconda , infmo 
attantochè , (la placato Iddio sdegnato per li pec- 
cati del fuo popolo , per li quali feveramentc ei 
N punifee , poiché è determinato da elfo Dio un 
tempo determinato , dentro del quale , eflcr dee 
oppreflb quel popolo , e afflitto con varie pene. 
Dimezzerà quefto indegno , il Dio degrifraeli- 
ti , dai Regi della Siria fuoi antenati riverito , e 
adorato. Si darà in preda alla incontinenza, libi- 
dinofo, effemminato , non averà Religione , non 
zelo per alcuno degli Dei, perchè inveirà contro 
tutte le cofe , c vorrà come nume edere adorato . 
Nelle fue fortezze, dette nell'idioma Ebreo Ma- 
huzim , coftituirà certi Idoli , e quelli adorerà-, 
Dio non conosciuto , ne adorato da* fuoi antena- 
ti , lo adorerà con oro , con argento , con gem- 
me , e con ornamenti moho preziofi . Procurerà 
di munire le fue fortezze con qucfti Idoli tutela- 
ri , quefti adorerà , e onorerà i Giudei , i quali 
vorranno adorare Giove Olimpio, darà loro po- 
terà , c dominio in moke cofe , e gratuitamente 
dividerà loro la terra , donando loro campi , e 
poflfelfioni . Dopo un cereo te-mpo determinato 
• com- 
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combatterà contro di lui il Re dell' Auftro > c à 
guifa di una tcmpcfta verrà contro di lui il Re 
di Aquilone , con cocchi , con cavalli , e con 
eferciti molto copiofi , entrerà in varj paefi , lì 
atterrerà , e pallerà inaliti , avido di acquiftare 
altre vittorie . Entrerà nella terra gloriofa , cioè 
a dire nella Giudea , moite città da lui faranno 
vinte, quelle (ole faranno immuni, cioè, le città 
dcgl* Idumci , de' Moabiti , e il Principato degli 
Amoniti. Metterà la fua mano* occupando varj 
paefi , e quello degli Egiziani non ifeamperà il 
fuo furore, ci fuo fdegno. S' impadronirà de* te- 
fori , dell oro, dell'argento , e di tutte le cofe 
prcziofe degli Egiziani t e s'inoltrerà eziandio 
nella Libia , e nell* Etiopia . Il rumore inforto 
della ribellione degli Ebfei dall' Oriente , e da 
Aquilone lo turberà , verrà con un grondo eferd- 
to, ad atterrare , e a uccidere molta gente. Fif- 
ferà il fuo padiglione in Aradnò, fituato tra due 
mari, cioè tra'l mar morto , e il Mediterraneo, 
tra i quali è fituata Gcrufalcmme, fopra il mon- 
te fanto di Sion, dove il Tempio è fituato* Giu- 
bilerà tino alla fommità di c(fo monte , e neflu- 
no gli fomminiftrerà ajuto , quando queft' empio 
da fuoi nemici farà uccifo. 

t>. Se mai in tutto il decorfo di quefta Profe- 
zia io ho incontrate difficoltà , vi confclfo inge- 
nuamente, che le ho incontrate in quefto Capi- 
tolo , e però fa di meftiere , che vi degniate dj 
fpicgarmi efattamente quanto in eflo fta regiftra- 
to. Dite in grazia chi parla nel principio di que- 
llo Capitolo in a uelle parole : ego ameni ab anna 
pnmo Darti Medi flabam ut confortar et , & t 
roboraretnr 1 

M. Sebbene S.Girolamo è (lato di patere, che 
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quefte fieno parole di Daniel , nondimeno, cmol, 
to probabile , che tia ragionamento dell' Angelo , 
che continua i| fuo difeorfo cominciato nel Capi- 
tolo antecedente , come apparifee dalla ferie , c 
dal contefto delle parole. 

D. Chi fono quefti tre Regi, che doveano fuc- 
cedere dopo Ciro allora vivente , nella Perfia , 
de' quali dice : ecce tres adbuc reges fiabnnt in 
Ter fide ? 

M. Non numera Ciro, come bene avete detto, 
perchè allora viveva, e regnava, mentre aflérifee 
il facro ceffo, ehe neli* anno terzo di Ciro ebbe 
Daniel quella Profezia, com'egli narra ne! Capo 
io.v. i. fono adunque i tre primi, che a Itn rac- 
certerò , e fono : Cambifc, Smerdc, e Dario, Iftaf- 
pis , il quarto , che dovea molto arricchirà , di 
cui dice .* & auartus ditabitkr opibus nimni f* m 
per omnes \ è Xerfe, dotato di molte foftaiue, c 
quefti molle guerra a* Greci. 

D. Quanti furono i Re della. Perfia? 

M* Giofcrfo Flavio, S.Girolamo , Eufebito,e 
gli altri Htorici, quattordici ne numerano, e fo- 
no i feguenu. Ciro, che regnò anni 30. Cambiò 
figlio di Ciro, regnò fette anni, c feimefi. Smer- 
des Mago tiranno , regnò fei mefi - Dario lltafpis 
regnò ;6. anni, Xerfc figlio di Dario, regnòan- 
ni venti . Artabano Prefetto , che uceife Xerfe, 
regnò fette mefi , Artaxcrfe detco Longimano , 
perchè avea una mano più lunga dell* altra, figlio 
di Xerfe, regnò 40. anni. Xerfe fecondo tiranno, 
regnò due mefi» . Sogdiano tiranno regnò fette 
mefi . Da. io Nocho figlio di Artaxerfe Longima- 
no regnò 19. anni . Artaxerfe chiamato Mncmon 
per la fua grande memoria. , regnò anni 4$. Ar- 
taxerfe ocho regnò anni 2$. Arfes regnò anni 

quat- 
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ero . Dario Codomanno > che fa vinto da Alcf. 
f andrò , regnò anni 6. 

D. Se cosi e , perché V Angelo fa folamentc 
menzione di Ciro, c di quattro altri, e nove ne 
parta fotto filenzio f 

Àf. L'Angelo, dice S.Girolamo, in quefto luo«. 
go fa da Profeta, non da Iftorico.*, racconta per» 
tanto fojamente quello, clic appartiene al fuo in- 
tento , che è deferi vere il Regno di Alcffandro, 
e de* fucceflbri di eflfo, Seleuci, e Tolomei . Paf 
fa adunque da Xcrfe a* Greci, perchè avendo efli 
uccifo. Xerfe cominciarono ad alzare il capo , e 
a defidcrare ardentemence le ricchezze , e '1 Re* 
gno dei Perfiani ♦ 

Df Chi è quefto Re forte , che dovea fuccede- 
rc ai Perfiani, di cui dice: farge* rcx fortis , & 
do min ahi tur potevate inulta ? 

Af. E fenza dubbio Aleffcndro il Macedone , il 
"quale ebbe fomma felicità nel Regno, ma breve-, 
imperocché dopo dodici foli anni di Regno, mo- 
rì in Babilonia, e fi divife in quattro il fuo Im- 
perio. Però foggiunge l'Angelo; & cum ftttcrit , 
copterctur rtgnum e)us , & dtvidetnr tn quntnor 
ventos cali . Non fu già jl fuo Regno da i igìi , 
che due ne avea, ereditato, ma bensì d a' fuui Du- 
ci , però dice : fed non in pofteros ejtes . Sono 
queftj Duci ; Arideo fratello di Aleflandro , Se- 
leuco , Antigono , e Tolomeo , Oltre a qucfti , 
occuparono parte di effo Regno, Perdicca , Cra- 
. tero, LyCmaco, anche altri ttranieri , Arface ne* 
Parthi, e ne' Macedoni , i Greci ancora crearono 
dopo altri Regi . L* Angelo difeorre in auefta 
luogo di Aleffandro , perchè da lui come cja ca* 
po, vuol defeendere a, ragionare de'Selcuci, e de* 
folomci, per venir a trattare di Antioco cpifa* 
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we , e di Anticnfto, che è in lui fimbolegfjato « 
D. Chi è quefto Re dell' Auttro , che dovea 
corroborarti" , di cui dice V Angelo : & conforta- 
bttur re v .Aufirif 

M- E* dice S. Girolamo, Tolomca Lago , primo 
Re dell'Egitto dopo Aleflfandro , e Tolomeo Fi- 
ladclfo fuo figlio , fecondo Re dell' Egictó , Im- 
perocché, Tolomeo Lago vai orofo guerriero , non 
folamente sMmpadroni dell' Egitto , ma eziandio 
di Cipro, della Fenicia, e di molte altre Ifole , e 
paefi -, reftitui ancora nel Regno varj Principi , 
che dal Trono loro eran balzati . 

D. Se furono quattro i Succefsori principali di 
Alessandro , perchè I* Angelo fa menzione fola* 
mente di due , cioè di Tolomeo , e di Seleuco , e 
tàce le getta di Arideo, e di Antigono? 

A/. Racconta V Angelo i fatti dc'Tolomei Re 
dell'Egitto, col nome de' Re delPAuftro, perché 4 
]' Egitto retta alla Giudea a mezzó giorno , t . 
quelli de* Seleuci col nome di Regi di Aquilone * 
perchè Y Alia , e la Siria , fono paefi Aquilonari 
alla Giudea . Perchè efsendo la detta Giudea fi- 
tuata tra la Siria . e l'Egitto , fu partecipe delle 
guerre feguite tra l Seleuci, e i Tolomei . Con- 
viene adunque fapcre, che quando in quefto Ca- 
pitolo fi dice, o fi nomina Re dell' Auftro, par- 
la di qualche Re dell'Egitto; quando fi dice Re 
<F Aquilone , parla di qualche Re della Siria . 

D. Di chi parla l'Angelo allorché dice: & àt 
princtpibns ejux prava/chit Juper chmt 

M. E % Antioco chiamato Theos , quefti prevaffe ' 
contro il Re dell' Auftro , cioè contro Tolomeo 
Filadelfia Re dell' Egitto , combattendo contro di 
lui con cucce le forze dell' Afia , e dell* Orien- 
te. ' 
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t>. Come & verificò il detto dell* Angelo ; & 
pojì fine ni annorum feeder ab un t ur \ filtaque re- 
gi* JLuftrì veniet Ad regem ^iquiknìs factrt 
arr)i citi am ? 

M. Tolomeo Filadelfo, volendo dopo molti an- 
ni terminare la guerra mofsagli da Antioco Thcos, 
diede per moglie a efso Antioco una fua figliuo- 
la, che per nome , Berenice fi addimandava. A- 
véa quello Antioco dalla prima moglie , che (1 
chiamava Laodice due figli , uno avea nome Se- 
leuco Callinico , e 1* altro Antioco. 

D. che cofa figùificaiio le parole , che feguo- 
no : non. *bt in eh it fortitudinem bracini , ntc fi a- 
bit femen ejuJ? 

M. Si era Antioco affezionato a Berenice, e te- 
neva quella per moglie primaria , e Laodice pcf 
fccondaria , o Concubina . Non potendo foppor- 
tare Laodice Quella ingiuria di Vedere Berenice 
antepofta a lei, e preferita, fece morir Hi veleno 
efsa Berenice, c inficine un figlio di lei , e tutti 
i fautori di efsa , e anche Antioco fu* marito , 
creando Re (ucccfsore, comeinfegna S. Girolamo, 
un fuo figliuolo avuto da Antioco , cioè Scleuco 
Callinico. 

D. Di chi ragiona quando dice : & flabìt de 
fermine ràdicum e)us TUntatio? 

Ni. Qucfta pianta fu Tolomeo Evergete , (uc- 
ccfsore di Tolomeo il Filadelfo . Fu dello fleto 
germoglio , perchè fu fuo fratello , prefc vendet- 
ti dell'ingiuria fatta a Filadelfo /uo fratello, e 
a Berenice fua nipote . Efsendo egli entrato nel 
Regno di Aquilone, cioè della Siria , dove regna- 
va Callinico , l'occupò , s* impadroni di efso, e quali 
di tutta l'Ada , e uccife ancora Laodice emula di 
BtrcoiM fua nipote . Avendo però fentito, che ia 

Egitto 
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JJgicto fi movea una gran fcdizione, fpogliò il Re, 
gno di Callinico, cavando, da efco quaarcccnrq 
roila talènti di oro , c dugcnto cinquanta vàfi pre- 
zio(ì , c vari fimulacri dt{ loro Dei . Quciti li traf- 
portò Evergete* e tornò , come dice 1* Angelo net 
fuo paefe, cioè in Egitto per caufa di quefti Dei 
portati in Egitto, lo chiamarono gli Egiziani, di- 
ce S.Girolamo, col nome di Evergete, che vale a 
dire benefattore. 

D. A chi fi riferifee quello, che dice 1* Angelo: 
flit) aktem c)ùs provacabuntur , <£* congregaburrt 
multitudinem extreithum plurimorumì 

M. Ai fìgti di Seleuco Callinico , il quale avea 
combattuto infelicemente con Tolomeo Evergete , 
c avendo perduto il Regno , precipitato da cavai- 
lo , morì . Furono figli di quello Callinico , Se- 
leuco Ceraunio, e Antioco il Magno , \ quali vo, 
lendo prender vendetta dell' ingiuria fatta al pa- 
dre Ioni , ragunarono un efercito , e andarono con. 
tro Tolomeo quarto, chiamato Filopatore . Ef- 
fendo flato poi , Seleuco Ceraunio figlio maggio- 
re di Callinico con fraudc da' fuol uccifo , e re- 
cando folo Antioco il Magno , prefe con tradi- 
mento tutta la Siria a Tolomeo Filopatore, inten- 
to tutto alla libidine, però difce l'Angelo nel nu- 
mero del meno: & venict pr operai* , verrà Aiu 
tioco a guifa di un fiume che. inonda la terr^ $ 
con grofso efercito di Soldati. 

D. Come fi verificò quel che fegue: & provo- 
catta rex ^uflri egrtdictnr , & pugn*bit sd- 
v&rf/is regem sA^ttihms , & dabitur muìtituda 
in mému eyusì 

M Avendo Antioco ricuperata la Siria , fe ne 
rifenfì Filopatore , ragunò un grofso efcrcito, c 
combattè con Antioco vicino a Rafia . In quei 

ita 
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fls battaglia andò di fot» Antioco, perdè l'efcr • 
cito , ed efTcndo fuggito per luoghi deferti , dif, 
cerava poter vincere il tuo nemico . Vero e pe- 
rò , che non prcvalfc Filopatore , perche non po- 
tè prendere Antioco fuo nemico , ne fondarlo 
a -1 Regno, poiché clTendou Antioco dato alia fu, 
ga , fece la pace con Filopatore , «6n P*t° « 
fc'ìicu.rgli la Siria . Antioco adunque il magno 
Re di Aquilone, vedendo , che Filopatore ìnhn. 
gardo era 1 , e dedito alla fortuna , reftaurò .1 fuo 
esercito , ed eflendo in quelto mentre morto eoo 
Filopatore , dopo lo fpazio di qualche tempo , 
mone le armi contro il figlio di elfo Filopatore, 
cioè , contro Tolomeo Epifaue fanciullo di quat- 
tro anni , ajutato da Filippo Re de Macedoni , 
con patto però , che dividero tra loro tutto ri 
Regno di Egitto , però foggiunge I Angelo: mnl. 
ti ccnfnrgtm adverfxs regem jiuftn. 

D. Chi fono quelli prevaricatori, de'qual. dice 
F Angelo : jf.'i) q«oq«t populi tal cxti'ltntur Ut 
tmpkant vi/wnem , & sforiti 

M. Molti Lbrei trafgreflbri della Legge di Dio 
in vedendo le guerre de" Principi circonvicini , 
andarono altri alla parte di Tolomeo , e. altri a 
quella d'Antioco, e finalmtnte , effendo morto 
Antioco , contro il precetto o'cllà Legge, che co. 
mandava, che fi adoralfc Iddio con Sacrifizi fola- 
mente nel Tempio di Gerofoljma, pieni di fatto, 
fabbricarono un Tempio in Eliottolim Lgitto, ivi 
aveano i Sacerdoti , e Sacrifi ti , come appunto 
nel Tempio Gerofolimitano. Fecero quefto, lotto 
pretefto di adempire il vaticini.) d' lfaia al Capo 
T<j.v. ip. che dice : trtt alt Art dotrnm xn medio 
terre /Etypti , non intendevai* 1 , o non voleva- 
no intendere i mefehini, che il Profeta non pari* 

di 
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di Tempio Giudaico, perchè quello voleva ìddirr* 
che folle unico , e blamente in Gcrofolima , md 
parla il Profeta , dei Tempi, che doveano fabbri- 
care i Criftiani in Egitto , e in tutte le parti di 
quello mondo. Fu capo di quelli fcellerati un cer^ 
roOnia, figlio d* Onia Pontefice, il quale fuggen- 
do Antioco tpifanc , che $* impadroniva della 
Giudea , venne in Egitto appretto Tolomeo Filo - 
mctore , e da lui impetrò di lare quello Tempio 
in Eliopoli . Durò quello Tempio infino a Vefpa- 
fiàno, il quale rovinò il Tempio , e fece Scempio 
dei Giudei . Quefto e quello , che foggi unfe V 
gelo: ór c&rrnent . 

D. Chi è quefto Re di Aquilone , di cui dice: 
£f veniet rev Aquiloni* , & comportati? a£*t- 

*tm\ . 

M. Antioco il Magno , etfendo morto Tolomeo 
f ilopatorc , venne con un grotto efercito nella Si- 
ria > contro Tolomeo Epifanc , c pretefe di ricu- 
perare la detta Siria perduta nella pattata guerra * 
e tare Inficine acquifto della Giudea . Attaccò la 
battaglia, e pofe in fuga Scopa Duce di Tolomeo, 
vicino alle fonti del fiume Giordano , e lo afsediò 
in Sidone Con dieci mila Soldati . Pretefe Tolomeo 
liberare Scopa fuo Capitano; perlochè , mandò va- 
loiofi guerrieri , mà non ebbe l'intento di feiorre 
l'àfscdio foprannarrato j efsendo pofeia Scopa op- 
prefso dalla fame , gli Convenne cedere ad Antio- 
co, e fu licenziato infieme co'fuoi compagni. Fre- 
k ancora Antioco molte altre città , però l'Ange- 
lo di fse di lui: & faci et i/tnicns fnper tnm > cioè, 
contro Scopa, e Tolomeo: )u\ta ptécitmm [uum , 
,c perchè voleva eziandio prendere la Giudea , pe- 
rò raggiunge: & fltbtt in terra inclyta. La Giu- 
dea dovea cfserc divallata , da Antioco , e fog- 

giogata , 
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giogata , però foggi unge : confumctrtr in man* 

D. Quali fc<rni fece Antioco con Tolomeo, di- 
cendo l'Angelo : Et retta facicr cum coi 

M. Antioco fìmulò con inganno di voler fare 
amicizia con Tobmeo, per rovinarlo. Diede per- 
ento a quello Tolomeo Fpifane Cleopatra fua 
rì*lia vaghiffima per moglie , con animo di por- 
targli via la Siria , la Cihcia, la Libia, ed ezian- 
dio l'Egitto . Gli diede in dote la Cclefiria , e la 
Giudea. Sperava egli, che la figlia dovefTe , quan- 
do meno ci ci penfava torlo di vita , c impadro- 



l'Angelo: non ftabir , net ilìitts erte , non glifuc- 
celTe, com'egli s'immaginava Imperocché Tolo- 
meo Epifanc , e i fuoi Capitani , eflendofi ac- 
corti del dolo , videro con maggiore cautela . e 
Cleopatra prefe non le parti del padre , ma del 
marito. 

D. Quali fono le Ifole , che Antioco voleva 
prendere ; poiché dice : Coverta faciem [nani 
ad InfttUs ? 

M. Vedendo Antioco , che in Egitto feopcrto 
era il fuo inganno , {labili di prendere Rodi , 
Samo , Colofone , Jcd altre lfole , mn non gli 
riufei , perchè gli andò incontro Lucio Scipione 
con Publio Scipione Arfricano , ed eflendo flato 
vinto Antioco da Lucio Scipione, promife a' Ro- 
mani l'annuo tributo di mille talenti, e loro die- 
de in odaggio il figlio minore Antioco Epifa- 
nc, che fn quello, cne pofeia devaftò la Giudea. 
Onde fegue ; Et ceffare facict princìpem opprobrii 
fui , cioè , placherà colle condizioni della pace 
offerta Lucio Scipione , Principe del fuo obbro- 
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D. Come fi verificò quel che feguc: £t oppiò* 
briktn e)t$s convertetnr in turni 

M. Eltendo flato vinto Antioco, e volcndoco- 
prire il fuo obbrobrio con quello de! vincitore 
nemico , rimandò al padre il figlio di Scipione 
Africano, che celi teneva imprigionato. Addi 
mandando da lui la pace. Quefto obbrobrio però 
ricornò fopra di lui 5 imperocché , anteponendo 
Scipione Africano i comodi della patria ai fuoi 
privati intcrefli, gli fece intendere, come attedi 
Giuftino lib.fi. che diverfa cofa era l'uffizio di 
un padre, daidiricci, che fi convengono alla Pa- 
tria, i quali non (blamente a' figli * ma alla vita 
ideila eziandio van preferiti i e che egli pronto 
era a ricuperare il figlio colle armi * conforme 
Conveniva alla Mae (là fua , e al grado Covrano 
111 cui fi rurovava < GJi fece fàpere ancora , che 
fc voleva la pace , reftituifle prima tutta l'Alia 
a' Romani ; lo che rkufando egli , e mettendo 
all'ordine di bel nuovo un groflo efercito ^ ver- 
gognofamente rimafe vinto , e fu coftretto a di- 
mandar la pace, con quelle condizioni , che pri- 
ma recufate avea, affidato nelle fue forze. -AnV 
rifee ancora San Girolamo , che efifendo Antioco- 
tinto da' Romani, fu forzato a ritirarfi nel/e ul- 
time Città del fuo Regno , e combattendo con- 
tro i popoli Elimei , fu vinto dà effi con una ftra- 
ge universale del fuo Efercito, quantunque com- 
poito forte di gerite fcclta , é ben robufta . Però 
fegue a dir l'Angelo : Et Convtrttt faciem fuant 
ad impertum terra fu*, & impinget , &corruet, 
t? non inverna nr. 

D. Chi e quell'Uomo vihffimo fucceflòrc di 
Antioco , di cui dice: Stabit in loco cjus ititifi' 
mus f &. indigniti decore regio ? 
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hi. E*, dice San|Girolamo, Seleuco Filopatore, 
àglio maggiore di Antioco il Magno, che faccette 
al padre , e regnò dodici anni . Fu Uomo difpre- 
gievole, e vilriTìmopcr la fua avarizia, e le tan- 
te fue malvagità . Andava per tutto il Regno 
rubando a'fudditi le loro foftanze , e il decoro . 
Quello infelice Seleuco, avvengachc fui principio 
fomminiftrò le fpefe pel facrinzio del Tempio , 
come fla fcritto nel fecondo libro de' Maccabei al 
Capo 3> v. $. mandò nondimeno di lì à poco Elio- 
doro a Getofolima a f dog Hate l'Erario di eflb 
Tempio : Eliodoro però , erfendo flagellato dall' 
Angelo, per le fupplichc del Pontefice Onia fal- 
vò la* vita. Scjcuco adunque , facrilego , e inde- 
gno del nome di Re , in breve fpazio di tempo 
fu daefso Eliodoro uccifo. Queflo vr)lle dir l'An- 
gelo con quelle parole: In paucis diebus cantere - 
tur , n$n in furore , me in pr&ho . Proccùrò E- 
liodoro di fottentrare nel Regno , ma fu fcaccia- 
to, e impedito da altri Re , cioè da Eumene * e 
da Attalo , i quali follituirono nel Regnò Antio- 
co Epifane figlio minóre di Antioco il Magno* 
e di quello dictf l'Angelo : Stabit in loco c)us 
defpeclttt; era egli in ortaggio prigioniero inRo* . 
ma, fcappò 1 0 col confenfo del Senato, o di nà- 
feofo , e occupò il Regno della Siria , cfcl uden- 
do il legittimo Efede Demetrio Tuo nipote, figlio 
di Sclcuco Filopatorc . Qucfla è la caufa , che 
tra i Tfifcendenti di qucfto Demetrio , e di An- 
tioco , furono per lo fpazio di molti anni conti- 
nue guerre . Di quello Antioco grande perfecu- 
tore degli Ebrei ragiona l'Angelo infino al fine 
del Capitolo prefente , c fotto nome di Antioco 
efprime * c fimboleggia la fieriflima perfecuzione 
di Anticrifìo ; ip /acci dice molte cole , che con> 

ven- 
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vengono piuttoito ad Anticrifto , che ad Amirv* 
co. Nel principio del fuo Regno, non fu ricevu- 
to come Re , c da quelli , che nella Siria favori- 
vano le parti di Tolomeo, non gli era dato Tono- 
re , 'che a un Monarca c ben dovuto : Et non tri* 
buetur ti hortor. rtgiits . Venne di nafeofo nella 
Siria fuggendo da Roma: Vtnitt cUm . Vennecon 
dolo , fingendo di voler elferc tutore di Demetrio 
pupillo fuo Nipote, ma lo balzò dal Regno, e di 
etto s'impadronì, affittito da' Regi dell'Alia Atta- 
lo, ed Eumene, anche Anticntto farà un Ipocrita 
grande, e ingannatore. Furono da Antioco opref- 
U gli Efcrciti > che combattevano contro di lui, a 
favore di Demetrio erede de! Regno : Et brachi* 
fugntwtis cxpugutbamur a fucit t)us* 

D. Chi e quello Dux faderis , di cui dice: in- 
fuper, cr Dux fardtris? 

M. E' di parere Teodorcto, che fiaOnja il Pon- 
tefice , Duce del Teftamento antico , il quale fu 
da Antioco privato della dignità di Pontefice, e 
dato a Giafone fratello cH c(To Onia, che molto 
ambiva il Pontificato, come riferire il fecondo li- 
bro de' Maccabei alCapo4- v, 9. ^an Girolamo ha 
detto, che fia Giuda il Maccabeo, chiamato Dux 
fccdtris i perche fu Duce del popolo. Ifraclitico » 
unito con patto ftretto con Dio, e quefti fu vinto 
con fraudi da A ntioco , e fupcrato . La vera fen~ 
terrza è infilata dal mcdenmo San Girolamo , 
che parli di Tolomeo Filometore, chiamato dux 
fetderis , perche fi unì con lega con Antioco Epi- 
fane fuo Zio , e perche era figlio di Cleopatra, 
forclla di etto Antioco Epifane , la quale An- 
tioco il Migno- padre di Antioco Epifane , fpo- 
fata avea con Tolomeo Epifane , padre di Fi- 
lometore, per unirfi con lui in amicizia . Effendi 

adun 



IQIIIZ60 Dy 



Googl< 



D : D a ^ x t ti i 4 f 
adunque nato da quefh uni iris Tolomeo Filome- 
tore , lì chiamava vincolo , e Duce della unione. 
Quefto Filometore fu atterrato da Antioco Epf- 
fané , perchè i Duci di Filometore fono ftati 
vinti in guerra da Antioco Epifane , c fuperatf . 
Segue l'Angelo : Et pofì amicitias cnm co f aciti* 
(iolHm> perchè Antioco dopo la vittoria perdonan- 
do a Filometore tane tu Ite , e firn u! andò amici- 
zia, andò, a Me m fi , e dicendo di voler vedere 
tutte le Città mercantili del Regno di Egitto, con 
poca gente de! fuo Efercito , prefe, e foggectò al 
fuo dominio le Città tutte fertili , mercantiti , e 
abbondanti di effo Egitto, e nfitrpd tutte le fo- 
ftanze > che trovò in erte , e colie fue fraudi de- 
hife i penfieri di coloro > che governavano il fan* 
ciullo , c, debberò d' impadronirfì delle Città più 
forti , e più munite, quando vedette il tempo op- 
portuno, e favorevole . Le forze adunque di An- 
tioco Epifane fi concitarono contro Tolomeo 
Filometore Re di Egitco , non più con fraudi, c 
di nafeofb, ma a guerra feoperta , come fi legge 
nel primo libro de' Maccabei al Capo r. v«n. ed 
c quello, chs dice l'Angelo; Et comitabhnr fòr- 
tìtuio ejus y & cor t\us adverfum Kcgem Jtit/M 
in exercit* magno &c. Vero è però , che non eb« 
bero felice efito gli ajuti fomminidrati al Re 
dell' Auftro Filometore , perche Antioco colle fuc 
gavillazìoni gittò il tutto a terra, e indullc alóu. 
ni Egiziani famigliari , e commenftli di ctfo Fi- 
lometore , ad abbandonare il loro Re, c a man- 
care alle promelle ì Ét non flabunt^ quia inthunt 
adverjus cnm confìtta , & comcdcntcs panemeum 
co contcrcnt ìllum &c. 

D. Quali fono i due Regi, de'quali dice: duo* 
rum quoque IXt^nm cor erit ut malefaciant ? 
Tomo JViFjéL CL *** 
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M. Antioco c Filomemre s fintamente fi uhi- 
Tono, cgnuno però di elfi cercava il modo di ro- 
vinare il compagno. Non ottennero il loro inren- 
to , perchè : adhuc finis iti alwd tènpus , cioè , 
non eragiuntosneora il rermiiic dell'uno , edell'al- 
tro Regno decretato da Dio. 

/). Cofa figniifìcano quelle parole: Fernet fuper 
zum Tr 'tftes , & Romani ? 

M. Deliberò Antioco di efpughare in Giudea 
Gcrufalem, e il Tempio , tornò mila Siria, e di 
11 a qualche tempo fece ri tomo in Eg»tro , molto 
divetiamentc dal modo, come venuto era lacri- 
ma volta. Vennero contro di lui vari-legati òti 
Romani tràfportati in ccrtenavi . 'Racconta 0 mo- 
-do di quefta Legazione GioftfTo Flavio nel |Ib. tt. 
delle Antichità Giudaiche al Capo*, e dice , che 
jli Ambafciadori Romani diflifro ad Antioco: il 
Senato, e fl popolo Romano comandano , che tu 
prontamente ti parti dall'Egitto, e che in* quello 
roedefimo luogo Tifpondi , che cofa eleggi , fe la 
pace , ovvero la guerra ? a' quali, egli riTpofc: fc 
cosi piace a' Romani, convertì, che io faccia par- 
tenza da qudto luogo. Rcftò dunque perecttfò An- 
tioco , non dal ferro , ma dal tcrror de' Romani* 
csfngò ilfuo Tdegno contro latìiudca, contro Ce - 
tufalemme , e contro il Tempio, 

D. Quali penfreri e*bbc contro coloro , che aveà- 
no abbandonata la legge del Santuario, poichr di- 
ce. Et cogittbit udverfumxos , qui dereliquerunt 
Tcffamentum Saìi&uurii t 

Ja. Si erano uniti con Antioco alcuni Giudei 
traditori della patria , e nemici della Legge di 
Dio , ma avendoli effo Antioco trovati falfa- 
rj , e trafgretlori de* patti , che fcambievol men- 
te aveaao inabiliti > ruppe anch' effo il patto 

di 
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il pmo di amicizia', li mandò in cfìliò > e (càci, 
'ciò quelli (Jalla fua prefenza. Furono qùefti. SU 
mone , Jafoné , e Mericlào , come fi legge nel fe- 
. condo librò dei Maccabei al C apo 4. 

/>. Chi fono le braccia, che tanto male dovea- 
no fare al Tempio, e al culto di Dio de quali 
dice: &br*chid ex eà flabkht , & poìlutnt fan» 
Buarium fortitudini! > & dufcrtnì ytge [*crifi- 
Starni 

AL Per nomò di braccia intende i Duci > é i 
Principi mandati da Antioco nella Giudea a rif- 
•cuoterc il tributo», qucft'i affli(Ten> più i Giudei , 
e fecero più di quello , che fatto avea lo (ledo 
Antioco. Tanto (i dice nel primo libro de v Mac- 1 
•cabei ai Capo i. V. 30. e v$. tjuefti profanarono 
il Tempio , pnferò in erto gii defolàto il Simula- 
cro di Giove O'impio , cosi ftà fcritto nel fecon* 
do de f Maccabei al Capo 6. V. 1. z. 

D. Qual. è $ùefto ajuto piccolo da cui furono 
foìlevati* di cui dice : citmque Corrutrint fubJc- 
<u ab untar auxilio parvuh . 

hi. Parla del piccolo efercito di Óiuda Macca- 
beo , c de' tuoi fratelli , i quali avvalorati dalla 
divida affiftenzà, bene fpe fio protrarono à terrà > 
è abbatterono i copiolìrtTmi eferciti di erto .Antio- 
co , avvengàchè pochi foflero in numero , para- 
gonati cori gli Quadroni dell* avversario > Molti 
Ifraeìiti fi univano con fraude a' Maccabei , che è 
ftuel che dice: & ànplìc %b*ntkr ix èit trovimi 
fràndolcHter . Molti di «Iti , invidiando la gloria 
de' Maccabei liberatori fi univàno à eri? con frau- 
de , tendevano infidi? pef tavinarK 

0. » hi c qùdtò Dio M d-im che Antioco , 
t Anticrift > ad rcranno : Oeuni M*oz.tm in tot* 
f*è vtntràbitut ì 

1 M 
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M. Maozim nelF Idioma Ebreo lignifica Forte»-. 
M , Rocca , c prefidio . Antioco fabbricò in Gè 
rufalera una grande fortezza , e in eflfa , e nelle 
a'trc città di Gerusalemme pofe molti prefidi , e 
chiamò Giove Olimpio tutelare di quefte fortez- 
ze ♦ c prefidi , col nome di Maozim , Dio delle 
Munizioni , e voile y die da tutti i Giudei fotte 
adorato. Anticrifto ancora difprezzerà tutti gli 
Dei , e venererà un Demonio fuo familiare chia- 
mato Maozim , e da lui riconoscerà la forza del 
fuo dominio. Anch' egli fi chiamerà Maozim for- 
te > e poflente , e vorrà come tate enere adorato . 
Antioco , e Anticrifto collocheranno ne* prefidt 
della Giudea, Dei alieni, Idoli, per fare , che i 
Giudei cangino Religione , e arrolino al Gcn- 
tilefimo. 

D. Che luogo è Apadno, di cui dice: cr figet 
taòcrrtaeutuw fuum lipadtto intcr maria ? 

M. E' nome d* un luogo proprio iKlIa Giudea 
chiamato così pel foglio di Anticrifto collocato , 
alludendo all'Ephod del fommo Sacerdote , quali 
dir voglia , un luogo preziofo come P Ephod de! 
Ponccncc lfraelitico. 

D. Avete detto , che in quello Capitolo, par- 
ticolarmente dai verfo $6. in là, parla più di An- 
ticrifto, che di Antioco, ditemi di grazia , come 
fi adattano a lui tutte le circoftaoze , che in que- 
fto Capitolo fi rapprefentano ? 

M. Anticrifto fui principio farà abbietto , dif- 
prcgicvole, fenza alcuna potenza, c però è chia- 
mato da Daniel . nel Capo 7. corno piccolo . An- 
derà fempre più crefeendo, e avendo molti fegua- 
c] , e acquifterà forze , potenza , e fama grande . 

P. Con quali modi acquifterà Anticrifto que- 
sta potenza , e quefta fama ì 

Al 
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Àf . Anticrifto farà il più attuto uomo , che fii 
fra tutti -gli uomini , c lì più maligno , fi acco-. 
moderà al genio di tutti, e con quefta arte mol« 
ti nè guadagnerà . Tn fci modi , dicono i Santi 
Padri, fi procaccici egli molti feguaci « 1. quel- 
li, che faranno attenti alla virtù, e alla Religio- 
ne, li ingannerà con fantità apparente , con fìnta 
caditi , pietà* e attinenza. 2. i curiofi . é vogliati 
di fapere cofe occulte, e prodigiofe , faranno ti* 
rati da lui con oftentazione di fetenza. Il Demo- 
nio gF infegnerà le notizie di cofe mirabili , note 
o a pochi, o anefTunOi Saprà egli le forze Occulte 
delle cofe naturali % le quali applicate una coli' 
alerà , fanno cofe maravigliofe . Saprà ancora le 
cofe, che fono per accadere, del che fono i mor» 
tali molto curiofi. 5. ingannerà i Giudei, fingen- 
do di ctfere il Media prometto, proteftartdofl ne- 
mico crudcliflìmo di Critto * e de* Criftiani . 4. 
ingannerà molti con doni , con prenrij , e cori pro- 
mede . Averà egli grande abbondanza di oro , t 
di argento, ed e quello * che dice Daniel nel fi- 
ne di quello Capo: dommabitùr thefaurórun* 
aitri, er arocntiy & in omnibus pretiofis 1 Ri- 
caverà tante ricchezze , da tante nazioni da lui 
debellate, e fpogliate dei loro berti . Gli.fcoprirì 
il Demonio vari tefori nafeofi * e diventerà ric- 
chifimo , e potentifiimo » 5. altri ne tirerà colle 
perfecuzioni , con gli fpa venti . 6. farà apparenti 
prodigi , come i Maghi di Faraone . S'inoltrerà 
pofeia a impadronirfi dell'Imperio Romano , di- 
vifo in quel tempo in dieci Regi* Di quèfti die- 
ci , fubito ne vincerà tre , e tono quello di Egit- 
to i dell' Africa , e di Etiopia , dopo i quali gti 
altri fette, fponraneamente a lui (T foggettcranno < 
11 rimanente della Profezia fi cònofee , che pàrU 

QL i di 



di A«t^ , e $; intende dajle paiole, rcgiftr^ 
nei Sacro Tetto . 

Deferto* V sAngcl* la perfou^Une- <he- ^ttrti* 
triffo farà *ila Ctiefcx delineata neJU ferfei*. 
ìjcne di A*ùqhok 

C A P. XH, VitKlU 

X). H E dice P Afillo in ordine alte, pcj-fts 
V^/ cu 2 ione di A mie pitto £ 
M.. Paragona il tempa di Antioco, con quello, 
di Anùcriito . Dice, che S. Michele ajuterà i fe- 
deli contro quella fiera pcifccuzione . Parla della, 
rcCurreiioHC de* morti, e della gloria, degli clerti. 
Coochiude , che la monarchia di Anticrifto. du- 
rar dee due anni» e mezzo, e cosi dice: in quel 
tempo, cioè di Anticrifto d» cui poco fa ho par. 
lato» fi fufeiterà in battaglia contro, eflo Anticri- 
ilo Michele Principe grande della milizia ccfefte* 
per difendere i fedeli da taute perfecuzioni , e 
per uccidere il medefimo, Anticrifto , Michele di- 
co, che e ftato protettore della finagoga , e /ari 
della Chiefa feguace del già venuto Meflìa. Ver- 
rà allora, un tempo di anguftie, e drmiferie, che 
fimile non fi è veduto dopo , che ebbe principio 
il genere umano infino allora . In quel tempo fi 
falveranno, o Daniel , i Giudei tujoi connaziona- 
li , die regiftrati faranno i nomi loro nei hbro. 
della eterna Predeft inazione , i quali fi converti- 
ranno, in vedendo uccifo Anticrifto, incuiavea- 
no collocata tutta la lor fiducia , Tutti gli uo- 
mini, che morti fono , c fono molti in numero, 
rifufeiteranno alla fine del mondo; alcuni di erti x 
ci è ì buoni aiteranno a godere per fempre la 
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vita eterna-, e altri, a una morte fempiterna pie- 
na: di confusone, di obbrobri, e d'ignominia» in 
mpdo , che fempre vedranno , e proveranno i loro 
tormenct , e gran dolori, Quelli » che averann» 
colPcfemplo infunata la fede, la pietà , e i buo- 
ni enduri-, rifptencferanno c*me4o fplendore del 
firmamento , e quelli-, che averanno altri nella fe- 
de immaedrati, e nella rwetà ^faranno lucidi co-- 
me le delle per tutta latiterà eternità . Tu adun- 
que, o Daniel, chiudi le, parole > figlila il libro, 
ii jfino , che venga - il tempo da Dio determinato. 
Molti leggeranno, oueda Profezia , e vorranno in- 
tendere il fuo lignificato , e addurranno varie feiv. 
tenze , e molte interpretazioni. Vidi allora , io 
Daniel due altri, perfonaggi , che davano uno fo. 
pra la riva da una parte del fiume > e uno dall' 
altra parte .. Doli , o come legge il redo Ebreo 
dille , cioè uro di quedi.duc perfonaggi , 'a quel- 
lo,, che fi dWTe nel Capo 10. ; v. 4. che vedito era » 
dKLino, e dava prefib V acqua de! fiume Tigri | 
q uanto tempo, durerà la fiera, perfeeuzione di An- 
ticrido deferitta in quedo libro, e quedrcofe tan- 
to mirabili? udii la voce di quel personaggio, che 
vcdito.era di Lino, e vidi , che. alzava la dedra, . 
e la'finidra in ciclo, e giurava persoci Dio, che 
vive , e viver.à in etemo , che il decreto é, che 
duri un tempo, due tempi, e mezzo tempo , cioè 
u«t anno , due anni , e mezzo anno , che fono in 
tutto tre anni, e mezzo . £ quando molti fedeli 
fi- f parleranno per li 'deferti -rugi a fchi , e perle 
fpelonche , allora fi adempiranno le cofe ri predi- 
co, che dcoup. intervenire. U hi queftapropofizio- 
ne, e non in te fi la rifpoda di quello, che io avea 
addimandato. Replicai per tanto , e diffi:- Signo- 
re, che cofa accaderè dopo quette cofe t quale fa- 
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ra il fine di quefte cofe tanto mirabili ? lifpofc , o 
diflfe: va, Daniel-, perchè fono chìufi quefti ra- 
gionamenti , e figillati , nciTuno li può intendere 
infino al tempo determinato da Dio , che effe ac- 
cadano . Saranno i fedeli in quella perfecuzione 
leciti, e purgati, come s'imbianca l'argento nel- 
la fornace, e faranno purgati molti di efli . Gli 
empi opereranno iniquamente , e non intenderan- 
no, benché vedano a vverarfi quello , che in quefta 
Profezia è contenuto, attribuiranno il tuttoacau- 
fe naturali , e a configli degli uomini, e alla po- 
tenza. I dotti , cioè i pij , fedeli intenderanno i 
milteri di quefta Profezia, quando vedranno, che 
r avverata dal tempo , che Anticrifto torri via il 
Sacrifizio eucariftico , c averà pofto l! Idolo nel 
Tempio già defolaco , cioè averà pofto fe, fi farà 
fatto adoiare come uft nume , paleranno due mi- 
la dugento novanta giorni , che fono tre anni , c 
mezzo in circa . Telice farà colui , che fopravvi- 
verà dopo la morte di Anticrifto , e giungerà ad 
altri quarantacinque giorni , che aggiunti a' primi . 
mille dugento novanta , fanno mille trecento , c 
trentacinaue , Tu per tanto , o Daniel , va alla 
morte deftinata a tutti gli uomini , e ripofati pri- 
ma, che accadano quefte cofe, darai nella tua 
forte , nel fine dei giorni , riforgerai da morte , e 
ftarai tra gli eletti, nel grado della gloria, che ti 
farà dataamifura de' tanti meriti, che hai in que- 
fta vita accumulati. 

D. Si falveranno veramente tutti gli Ebrei alla 
fine del mondo , che fopravviveranno alla perfecu- 
zione di Anticrifto, giacche dice V Angelo: tn tem- 
pore ilio j A lv abitar poptilus tutu * 

Ai. Quelli , che ubbidiranno alla predicazione 
«li Enoch, e di Elia aflòltttamentc fi falveranno , e 
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Di Daniel. 245) 
quefti fono già conofciuti da Dio, e di effi dice l* 
Angelo : amnis qui tnventus fuerit fcriptus iti 
libro , cioè a dire i predeftinati . Quelli poi, che 
averanno aderito ad Anticrifto > e pofeia faranno 
condegna penitenza , e fi convertiranno alla Sau- 
ra fede di GesùCriflo, ancora elfi fi fateranno . 
Di quelli parlò T Apoftoto nella Pillola a* Roma- 
ni al Capo 11. v. 25. cacitas ex parte contingii 
in Ifraely doncc plenitudo geminm ìntrafet , J- 
fic omnis Ifrael falvus fieret . 

D. Perchè dice: multi de iis , qui dorm'utnt iti 
terra pulvere evìgtlabunt , fc e articolo di noflra 
fede, che tutti gli uomini dcono rifufeitare ? 

M. Tutti fono molti , e però in buona frate 
della Scrittura, tanto e dire multi, che omnis. 

D. Che cofa volle lignificare V Angelo a Da- 
niclle allorché gli dille : Claude fenuoncs K & fi- 
grra librumf 

M. V Angelo , il quale avea molte cefe rivela.* 
te a Danielle , volendo lignificare f ofeurità delle 
parole, che fi contengono in quefto libro , dice * ; 
t laude fermortes, & Jìgtta librum , volendo dire, 
che molti f averebbero letto , e non àverebbero 
penetrato il fenfo di clTó perckè ofeuro , c ave- 
rebbero date varie interpretazioni alle parole di 
eflfo libro. Onde foggiunge : pertranfibunt plurU 
>ni, & multiplex erit feientia. Molti, e in di* 
verfi tempi paleranno per leggere quello libro, e 
non intendendolo , per caUfa della ofeurità della 
Profezia , daranno a quelle parole varie interpre- 
tazioni . Quando la divina Scrittura vuole ligni- 
ficare, che un qualche libro e ofeuro , e difficile 
a effere dalla umana capacità penetrato , fi ferve 
di qucfla frale chiudere, e figillare. L' cfemplo fi 
trova in Ifaia al Capo 29. volendo mollrare il 

Prof* 
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Profeta P ofcurità del fuo volarne dice : & erunt fer* 
monti libri huuis qnafi verba volnminis .fignsti : 
quod fi dederint homìni nefeiemi l'iter as , dicemes 
feti , refpondcbìt : nefeio l'iter ai : fin ante* 
cedtrtnt ilìuà hom : nì fetenti /iterai , & dtxe- 
rint 4 : ìege librttm^ , rejpondcbtt : non, pojfum lege- 
te fignatHi , entm s e/i . 

1) . <Chi erano quei .due; pcrfoniggi , che (lava- 
no dall' uni , e dalK altra riva del fiume r erre 
qtiifi duo rJìis fìabxnt , nnus bine fnper ripanufU. 
Min ìi , & 4Ìihf inde , ex after a ripa fin minsi / 

Al , Lrano , dice il mafllmj Dottor Sin Girola- 
mo , due Angeli j cioè , il protettore dei Perfi*- 
nj, e quel dei Greci., I qfn ali fi opponevano ali» 
liberazione degli Ebrei ^ jl terzo . che (lava fo. 
pn le acque del fiume ,'era, Gabriel , amante dì 
P-nicll*, e difenforc del popolo Ifraelitieo. Però 
Donici, lui interrogò, e non quelli^ 

2) . Perchè quei due Angeji ftavano fopra le 
rive del fiume , e Gabriel ftà va .fopra le acque? 

Al. Gli Angeli , che (larvano nelle rive fignifi. 
cavano < che era allori in florido dato.!' Imperio 
dc'Pernani, e. dei Greci . Stava Gabriel fopra le 
acque per denotare , che gli Ebrei, erano agitaci 
da molti, travaglia e da mi ferie, , che fono nelle 
acque fi molleggiate. 

"D. Perche giura.,!' Angelo.* & eum ìttrajfet per 
vìyentcm internami e perchè quando. giura al- 
za, la mano deflra e la finiftra verfo il cielo: 
chw e/evafer dexteram , <j*finifiram fuam in 
cf/um ì 

* M. Il giuramento dell' Angelo, altro, non è, che 
una grande conferma di quel che dice , rettifi- 
cando , che è decreto immutabile del* grande Id- 
dio . L' alzamento delia deftra , e della finiftra 
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ycwcv ih citfo fignifica.. che immutabili fono i dp~_ 
c/eei di Dio* tanto quelli , che riguardano il'be- 
ae dell' uomo^ quanto quelli , che concernono ih 
tuo male, tanto quello , che appartiene a) tem. 

oorale . che all'eterno.. , 

d. QudU tre anni , e mezzo , che dice 1 An- 
gelo., che fono ì giorni di Annerilo , s'intendo-. 
i*> pn? gl> *nni <M fu© Regno, Ovvero 4ella fo T . 
ia ftta-perfecu/ionjP^ 

Af. E' mnlto probabile , che fieno gli anni del* 
la fiera pcriceuzione -, anche San Giovanni nell N 
Apocalifle al Capo, 7. dice , che i fedeli faranno, 
dati- in, potere di Anficrifto, ptt /un. tempo , per 
^hie tempi , c. per ta metà di un tempo , cioè per- 
io foazio-di. tre anni, e mezzo. E qui Damerini 
queftp Capitolo al verfo it. dice : & a tempore* 
cum ahlfitum fmenr juge jacrifìcium &c. drei. : 
tfiiile ducenti nànagtnia, che fono tre anni e mez- 
30, e dodici giorni , e nell* Apocalifle al Capo ir. 
# lejjge : calcabunt gemei civit+tem fantlam per^ 
menfes quadragtntd d/to*.. E nel Capimi© 13. 
parla di, Ànticrìfto , e dice: data eft HU poteftai , 
\$£%rt^ & belmm gercre emm funftii , & vince- 
te eoi , per mtnfei quadratini* dttoi . 

/>. Perchè chiama li Angelo beato, chi in quel 
tempo giunge a vivere miHe trecento , e trenta,- 
cinque giorni: beanti qui èxpe&at , & ptrreni* : 
u[qme ad diei métti tr ecent 01 tri^inta quinqueì 

M Mille trecento venticinque giorni fono tre 
anni , e mezzo , e poi, altri giorni quarantacin- 
que . Tre anni , e- mezzo durerà la fiera, perft- 
cuzionc di Anticrifto , nel fine di qucfto tempo 
egli farà uccifo. Dopo vi. e lo fpazio di quaran- 
ta cinque giorni , nel qua!* tempo , quelli , che 
sveranno aderito ai Dogmi maBgni di Amicrifto 

' ave- 
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sveranno fpazio ili far penitenza, c di convènti fa 
fi . Promette adeflfo l- Angelo a Daniel , che fa- 
rebbe morto come muojono i giulti , e che a lui 
toccata farebbe la felice forte della gloria in Pa- 
ratifo . 

Sufantia al infatti falfamente di defitto di àdù/- 
terio da due Giudici , e condannata a morte , è 
liberata da Daniele . 

C A P. X1IL Dan. tj, 

D. H E cofa narra di Daniel la divina Scrit* 
, tura , dopo d' avere rappn Tentate tuttò 
le fue vinoni f 

AÌ. La liberazione della cafta Sufanria àccufata 
Fattamente da due Giudici , e liberata da Daniel- 
le, mentr* egli era giovanetto . Conviene fanere* 
che quella Moria aiuterebbe pofta immediata- 
mente dopo il primo Capitolo di quello libro t 
Noii è nel tcfto Ebreo , ma San Girolamo fi pro- 
tetta d'averla cavata da Tcodozione. L' Moria è 
la feguentc cioè: vi era un uomo abitante in Ba- 
bilonia, e per nome JoaKim & addi mandava * Si 
congiunte in matrimonio con una femmina , che 
fi chiamava Snftnna, vaga aitai di afpcttt» , infi- 
nita della più nobile prerogativa , che immagi- 
nare fi poira , che è il fanro timor di Dio * Coii- 
ciofouecofachc i genitori di efia giudi erano , e 
aveano nella tenera faitciullezxa ammaendata quel- 
la a vivere fecondo le ma(Tìme, inculcate da Dio 
nella fua Legge da Mosf nel Sinai promulgata. 
Era JoaKimo ricco affai, e avea un giardino vi- 
cino alla fua cafa . Andavano molti Giudei fo* 
vente a ritrovarlo , perchè era il personaggio te* 
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nuto in iftima maggiore degli altri , onorato à% 
ognuno, e venerato. Furono in quell'anno coftU 
tuiti del novero del popolo Ifraelicico due Giu- 
dici, de* quali , doluto fi era il Signore, e avea 
detto perchè è ufeita Y iniquità dagli anziani, 
che efercitano l'uffizio di "Giudici, da quelli ch$ 
erano in grande Mima, e aveano autorità di reg- 
gere il popolo , c di amminiftrargli retta giuftU 
ria* Frequentavano elfi la cafa di JoaKim , con- 
correvano in quella cafa tutti coloro , che avea- 
no qualche pretenfionc dall'altro , e litigavano. 
Oliando il popolo partirò fi era f>er andare alle 
cafe loro nel mezzo giorno , entrava Sufanna , e 
parteggiava nel giardino del fuo marito. Guarda- 
vano quella quelli anziani ogni giorno a allorché 
entrava, e palleggiava nel fao giardino , e arde- 
vano di defiderip brutale di sfogare con lei la mal 
regolata loro pattfone) Impazzar. mp per l'amore 
indegno verfo a quell'oggetto , dal quale fu per- 
vertito il retto ufo «iella ragione , abbacarono 
gli occhi , per non òirervare ciocche comandava 
quel Dio, che fa nel cielo la fua particolar refi- 
denza , e per non ricordarti dei giudizj divini \ e 
dei calighi fevcri , co' quali punifce cosi enormi 
fcelleratczzc . Erano ambiduc feriti da quefto In- 
degno amore , e non aveano palefato l' un l'altro 
la pattfone da cui erano fopratfatei . Imperocché 
fi vergognavano molto, a manifeftarfi- fcambic- 
volmenee quefta indegna concuptfccnza ; onde vo- 
levano piuttoflo abbruciare nel loro interno, che 
colle parole rapprcfcntarla . Facevano ogni sforzo 
per rimirarla ugni giorno con maggiore follecitu- 
dine . Una fiata ditte uno di elTt Giudici al fuo 
compagno: andiamo a cafa noltra, perchè e ornai 
l'ora del pranfo , e partici 4a quella cafa , fi al- 

lonta- 
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lontanarono . Era però finca quella partenza 'pt't 
occultare V uno air altro la féricà interna àctìà 
fua còncupifcenza . Appena furono partiti, corna- 
rono in quel luogo per due divette (tracie. Addi, 
mandarono fcambievolfncntc la caùfa dLqifefìà 
IfnpròvVifa -compatta * confettarono allora la cau- 
fa , c palesarono la lóro concupiTcenza . "Fino d' 
allora deliberarono di trovare il tempo opportu- 
no per isfogare là loro paflioiie, quando aveflerò 
potuto 'trovarla fola nclluo giardino . Avvenne * 
che fi òrefencò lóro un giorno propizia la occa- 
(ione. Òffer varano , che entrata era fecondo iì fó. 
lieo di ogni giorno nel fuo giardino con due don- 
zclìe di fuo fcrvizio * per lavarli in quello ìtefro 
fciardino^ per temperate gli ardori eftivi del Solè 
molto cocente. Non fi trovava perfònà alcuna in 
quel giardino , toltone quei due Giudici , i quali 
attentamente la oflerva vano . t)iflc ella adunque 
alfe Tuddettc Tue donzelle: portatemi l'ampolla 
ofio odorofo) c il fa pone , e chiudete le pòrte di 
quefto giardino , perchè mi lavi fenza a'euno im- 
pedimento, fecero le donzelle quello \ che la fm* 
àfonà loro àvea importo . chiufero le porte del 
giardino, e ufeirono per la porta di dietro, o Zìa 
fcg;reta , per portarle quelle core , che addiman- 
date àvea, e non facevano > che i Giudici s nàf* 
enfi ivi follerò , e appiattati Eflfcndofi partite le 
Tudctetté donzelle > ulcir ino fuori i due Giudici, 
corfero àllà vo'tà di lei , e in quefta ^uifa le dif- 
fero : ecco , che le porte del giardino fonò chiù- 
fc, nefluno ci vede > noi (ìamo di deuterio ÒM tuà 

rrfona forprefi i pcrlochè pretta pure il confen- 
n quello , che da te pretendiamo \ che è di 
Sfocare teco la paflìone , che ci moietta > Se ta 
tee ufi di fare quello > eie dà te noi vogliamo » 

fare* 
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Di Dan I I ti ìfì 
faremo teflimonianza contro di te , diremo , che 
ti fei con un giovine imbrattata, e che per que- 
llo , hai da tc.lieenziate le tue donzelle . Reftò 
fopraprefa Sufanna , e piena di un interno dolore, 
gittò iln dolcrofo fòtpiro , ^che dimostrava il fuo 
cordoglio, c dille : da tutte le parti , da angufhc 
mi trovo fòrprèTa , e hV travagli -, imperocché fe 
io àceonfcrito àPe voft»e voglie -, incórro netT of- 
'fefa di Dio , e nella morte -tterna per la perdita 
della grazia \ fe poi non accónfento , non potrò 
fcampare dalle vcftre mani , perchè vói mi ac- 
cuferete , c mi farete morire benché innocente» 
E* meglio però , che io muoja nel còrpo frnza 
aver commctTo peccato 'e fia lapidata come 
adultera per caula delle falfe voltre accofe , chè 
incorrere nella mrfrte dell' anima con grave orTefa 
del mio Dio , peccando dinanzi ai fuoi occhi » 
Gridò , e chiefe ajuto cóntro i vecchi lafcivi Sù- 
fannv, gridarono ancóra effi , Vedendo^ feoperet 
dagli (tridi di quéfta donna*, gridavano dico, ac- 
culandola di adulterio , perché volevano apparirà 
ntìn rei, ma vendicatori di unà tale fcelleratezza. 
Corfe velocemente uno di effi alla porta del giar- 
dino, e l'aprì , fìngendo , che a caTo foiTero ivi 
entrati, e per colorire maggiormente la lóro men- 
zogna , che volevano affermare , the il giovane 
ritrovato, per quella porta forte fuggito. 1 fer- 
viton di cafò, in Temendo qucfti clamori, e fori- 
gli colà nel giardino , sboccarono con grande irri- 
peto per la porta fegreta del giardino , per vede- 
re che cofa fofse intervenuto . Dopo , che i Giu- 
dici ebbero parlato , e accufatà faffametite Sufan- 
na, arroflìrono i Servitori , e fuor, di modo reità - 
rono ccrrfufi perche non mai (ìmil cófa detta fi 
tra di Sufanna loro padrona . La fegueme m atti- 
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mi, eifcndo comparto v) popolo litigante fecondo if 
confueto in cafa di JoaKim fuo marito , compar- 
vero ancora i due iniqui vecchj pieni di penfieri 
maligni contro Sufanna, rifoluci di farla morire a 
viva forza di pietre come adultera. Parlarono al- 
la prefenza del popolo , c cosi difsero : mandate 
fpeditamentc a prendere Sufanna figlia di Elvia, 
moglie di JoaK,im . Prontamente mandarono , ed 
ella venne accompagnata da' genitori , da* figli., e 
da tutto il parentado . Era in vero Sufanna ottica- 
ta foverchìamente , e vaga, affai di afpetto . Quei 
Giudici iniqui comandarono , che fi fcopritTe i poi- 
che era oncRamente coperta , volcudo erti faziarc 
la vifta almeno colla fua vaghezza col fuo deco- 
ro. Piangevano per f eftremo dolore i funi paren- 
ti, e tutti coloro , che aveano conofeenza di lei, 
ed erano feco congiunti in amicizia ^ Si alzarono 
quelli iniqui anziani in mezzo al popolo, e accq- 
fando quella di adulterio, a tenore di quello, die 
comandava la Legge nel Levitico af Capo 14. v- 
14. pofero come accufatori le mani loro fopra il 
capo di efla . Piangeva ella , tenendo riffe le fue 
pupille verfo il cielo , quando collocata tutta la 
lua fiducia in Dio , fperando , che egli forte per 
patrocinare la fua innocenza . Cominciarono gfi 
anziani la loro falfa accufa , e in quella guira al 
popolo rapprefentarono : mentre panneggiavamo noi 
due foli per lo giardino, entrò quella donna inef- 
fo giardino con due fue donzelle , chiufc le porte, 
e da lei effe furono licenziate. Comparve all' im- 
provvifo un giovaue, che flava ivi appiattato , e 
$on efla adulterò . Lui non potemmo agguantare , 
perchè era più robufto di noi, e avendo aperto jf 
vfeio, in pochi fahi prefe la fuga , e più da noi 
non fu veduto . Abbiamo per tanto prefa lei , fc 
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abbiamo addimandaro chi fofse quel giovane , e 
non ha voluto mani darlo . Di quello fatto noi 
ne polliamo rendere oculare teflimonianza. Prcftò 
credenza il popolo alle parole di quelli vecchi , 
comecché erano anziani , e giudici di tutto il po- 
polo . Condannarono pertanto Sufanna t morte-, 
come rea di adulterio . Efclamò con alta voce 
Sufanna a Dio , e in quella guifa lo invocò , e 
gli ditte ; eterno Iddio , a cui fono palefì le cofe 
anche occulte, e conofcctc quelle prima, che ac- 
cadano, molto più conoscerete quello fatto, ora, 
che è accaduto . Voi fapcte , che colloro dicono 
Contro di me falfa teftimonianza , ecco, che io 
muojo , lenza aver commetto niente di quello, 
che quelli iniqui fìngono di proprio loro capric- 
cio contro di me. Efaudi il Signore l'orazione di 
quella fua innocente afflitta ferva . Ettendo ella 
condotta al luogo del patibolo, rifvegliò il Signo* 
re lo fpirito di Profezia, fpirito d'indaftria fan- 
ta, e di accortezza in un giovane di pochi anni, 
che per nome Daniel lì addimandava . Ditte egli 
;id alta voce : io non acconfento alla morte di 
quella femmina innocente . Il popolo tutto a lui 
rivolto gli ditte ; che parole fono quelle , che 
prorterifei? portoli egli in mezzo al popolo > cosi 
loro ditte: in quello modo voi giudicate? in que- 
llo modo , fenza avere efaminata attentamen- 
te, e ricercata la verità del fatto , condannate a 
morte una femmina Ifraclita i tornate indietro al 
luogo dove lì fa il giudizio , al tribunale , io vi 
farò vedere, che quelli hanno profferita falfa te- 
ftimonianza contro di etta. Tornò indietro il po- 
polo con moka fretta . I Giudici parlarono con 
termini di difprezzo, e ironicamente dittero a Da- 
nielle: vieni, fiedi in mezzo a noi , e mollraci , 
Tomo XXVUL R che 
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che cofa puoi patrocinare a favore di quefta fem- 
mina , giacche il Signore ti ha conceduto il dono 
fenile onorevole di giudicare , e ti ha data pru- 
denza, ed efperienza inanzi il tempo Difle Da- 
nielle al popolo: feparace coftoro uno lungi dall' 
altro, perchè voglio attentamente esaminarli. Ef- 
fendo cflì divifi uno dall'altro , chiamò a fe Da- 
niel uno di quelli , gli addimandò , e gli dille : 
vecchio di anni, e di malizia, tu, che in tutti i 
tuoi giorni dalla gioventù infino alla vecchiaja 
hai confumato il tempo in Luffuria , e in ogni 
fcelleratezza , è ornai giunto il cumulo de' tuoi 
peccati a grado , che deono eflcre manifeftati , c 
a ricevere il caftigo delle gravi colpe , che hai 
commene. Tu giudichi ingi ultamente , condanni 
a morte gl'innocenti , e liberi i rei veri cofpevo- 
li, contro a quello, che ha comandato Iddio nel- 
la fua Legge , allorché difTe nell'Efodo al Capo 
23. v. 7. non condannare a morte un uomo giu- 
fto, e innocente . Dimmi aderto per tanto , fe I* 
hai veduta: in quale albero hai tu veduto , che 
effi commettevano un delitto cosi orrendo? rifpo- 
fe egli: erano fotto un Lentifchio . Replicò Da- 
nielle .* hai mentito con danno evidente della ma 
vita -, ceco che P Angelo del Signore ricevuta la 
licenza, e la fentenza da lui, ti fpezzerà pel mez- 
zo, fe il popolo non preverrà la efecuzione dell' 
Angelo, facendoti morire a viva forza di pietre - 
Effondo quefti allontanato , ordinò , che veni (Te 
quell'altro, lo interrogò, e gli ditte : razza di 
Cananeo, piuttofio, che di Giudeo Ifraelita , la 
vaghezza di quefta femmina ti ha sì fattamente 
ingannato, e la depravata concupifeenza , ha fov- 
vertito il tuo cuore . Credevate , che Sufanna o- 
riunda della tribù di Giuda, educata fattamente, 
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t teiigiofamente , folle fimile alle femmine Ifratf-» 
lice , ciwc delle dieci tribù , molte delle quali fo- 
no con noi in quefta fchiavicudine di Babilonia s 
pronte a commettere ogni fcelleratezza , fc da 
Qualche timore fono fopraffute , ovvero quando 
d prefenta loro pronta la occafione -, quella don- 
na però oriunda della tribù di Giuda , non ha 
voluto acconfencire alla voftra iniquità . Dimmi 
addio per tanto: fotto quale albero hai tu vedu- 
to, che commetteva una così orrenda fcelleratez- 
za/ rlfoofc egli: fotto un Prino, che è una fpc- 
cie di Leccio . Replicò Danielle , e CU hai men- 
tito i e giuftamente ridonderà la bugia in danno 
della tua vita . E' qui prefente 1' Angelo del Si- 
gnore , e ha una fpada in mano , per tagliarti 
pel mezzo, e per uccidere tutti c due que (li Giu- 
dei falfari , e menzogneri . Efclamò il popolo , e 
tutti ad alta voce ringraziarono il Signore , che 
fai va coloro , i quali collocano in lui la lor fpe- 
ranza. Inveirono tutti contro quefti due indegni 
anziani , convinti ornai da Danielle di falfa tetti- 
monianza , fecero a cfli quel male , che determi- 
nato aveano di fare all' innocente . Punirono quel- 
li colla pena del taglione , conforme comandava 
la Legge nel libro del Deuteronomio al Capo 19. 
v. 16. fecero adunque morire quefti colpevoli , c 
rimafe falva in quel giorno la femmina innocen- 
te . Elcia adunque , e la fua conforte ringrazia- 
rono il Signore , perchè avene liberata Sufanna 
loro figliuola. Il fimile fecero JoaKimo fuo ma- 
nto, c tutti i fuoi parenti , perchè non fofle (ta- 
to trovato in Sufanna neo di colpa , che rea la 
rcndelTe dinanzi a Dio . Daniel crebbe in iftima 
appretto il popolo da quel giorno in poi per tut- 
to il tempo della fua vita infino , che Aftiage 
y R a Rt 
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Re ville, dopo la morte del quale occupò il Re-, 
gno Ciro Re della Perfia. 

D. E' veramente canonica quefta Iftoria di Su- 
fanna -, a vvengachè nel tetto Ebreo non fia regiftrata ì 

M E'Canonica. Così ha decretato il Sacro Con- 
cilio <U Trento nella feflìonc quarta dicendo, che 
il libro di Daniel, con tutto quello , che in etto 
fi contiene , nel modo che fi legge nella Chiefa , 
dee riceverfi come canonica , e come Sacro. Non 
vale T argomento , non è fcritta nel tefto Ebreo, 
dunque non è Canonica -, imperocché , come rif- 
ponde Origene, la Chiefa riceve molti libri come 
canonici , i quali non fono nel Canone degli E- 
brei . Tali fono il libro di Tobbia , di Giudit > 
della Sapienza , dell* Ecclefiaftico , e dei Macca- 
bei. Anzi, dice Origene nella Pittala, che fcrifTc 
a Giulio Africano, che gli fu confidato da alcu- 
ni Dottori degli Ebrei, che tenevano elfi nafeofa 
quefta Iftoria , e noti volevano divulgarla , per- 
chè facendoti menzione in ella della fcelleraggjne 
de'Gjudici vecchi, e anziani del popolo, non vo- 
levano che folle vilipcfa r autorità , e la dignità, 
dei vecchi , e de' Sacerdoti, e che dal popolo fof. 
fero difprezzati. 

D. Fu fcritta quefta Iftoria da Danieli 

M. £' molto probabile , che da qualche altra 
perito nelle lingue , con aflìftenza dello Spiritof- 
fanto fia ftata fcritta, come è accaduto nel libro 
dell' Ecclefiaftico, compilato da un cci-to Gesù fi- 
gliuolo di Sirach. 

D. Chi era Joalcim marito della cafta Sufan- 
na ? 

M. Non era al certo quel Joachin Re di Giu- 
da, chiamato ancora col nome di Jechonia, con- 
forme feioccamente alcuni fi fon perfuafi \ poiché 
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Quello fu trafporcaco in Babilonia , e finché viffe 
Nabucodonofor {tette mai fempre chi ufo in lina 
carcere , finche Evilmerodach , che gli fuccefle? 
nel Regno, lo cavò di prigione, gli mutò le ve-» 
fti , lo ingrandì , e inalzò il Trono di etto Copra 
quelle di tutti i Principi di Babilonia . Oltredi- 
chè la moglie farebbe fiata Regina , e non ave- 
rebbero avutò tanto ardimento i Giùdici di ten- 
tare una Regina, e di tèndere infidic a una ma- 
trona si veneranda , era dunque Joakim uomo 
privato ricco afsai , maggiore di tutti gli altri 
Ebrei, che dimoravano in Babilonia. Né dee pa- 
rere cofa impropria , che JoaKim in iflato di 
fchiavltù fofle fornito di tante ricchezze, e tenu- 
to in tanta (lima; conciofiacofachc molti altri ne 
troviamo di fimìl fatta . Tobbià fchiavo era trà 
gii Àflirj , e pure era tenuto in fomma ftima, c 
onorato molto dal Re. Efdra, eNchcmla, erano 
in Babilonia , e pure grande era là loro autorità . 
Mardocheo parimente, arrivò àd avere porti rag- 
guardevoli nella Corte . Danielle , e i tuoi com- 
pagni , ottennero la Prefettura di tutte le Provin- 
cie di Babilonia. 

D. Còme mai eflendo fchiaVi gli Ebrèi in Ba^ 
bilonia , aveano facoltà di aver Giudici , i quali 
decidefTero le caufe non folamente civili , ma an- 
che criminali, com'erano quelli Giudici, de'qua- 
li dice il facro tetto : con (Imiti {unt duo ftnts , 
)kdtces in tllò unno} 

M. Rifpondc a queftà difficoltà Origene , e di- 
ce , che non e cofa impropria , che i Principi , 
per rhoftrare la loro clemenza , e per guadagnare 
quel più gli animi de* popoli loro fubordinati* 
abbiano concedute a varie riazioni debellate da 
*(fi , privilegio di vivere fecondo la propria lord 
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Religione , e anche V autorità di efercitare atti 
giudici ali tra loro . Tanto appunto fece Nabuco- 
dònosor agli Ebrei, quando li conduflc fchiavi in 
Babilonia. 

D. Giulio Africano muove una gagliarda diffi- 
c >lcà contro le parole del tetto fopraccitato , di- 
c: egli: è tradizione dc^li Ebrei , che quefti due 
Giudici de' Quali fi parla in qucfto luogo , forie- 
ro quelli . chiamati da Geremia nel Capirolo -5?. 
Achabo figlio di Golia, e Scdecia figlio di Maa- 
fia i fe quefto c, fi trova fra quefti luoghi della 
Scrittura una grande contradizionc imperocché, 
in Danielle lì dice, che furono puniti colla pena 
del taglione , che vale a dire , che furori» lapida* 
ti , conforme farebbe (tata lapidata Sufanna ac- 
culata da e ili » fe rea fotte (tata del delitto di 
adulterio . 1 Giudici iniqui nominati da Gere- 
mia , per atteftato dello ftcfso Profeta nel luogo 
citato morirono condannati dal Re di Babilo- 
nia , a efserc fritti nei fuoco j non convenendo 
adunque il genere della morte , ne fegue, che la 
narrazione di quefta Iftoria non fia canonica , e 
autentica. 

AC La rifpofta è breve. Dichiamo , che non fia 
vera la tradizione , che allegano gli Ebrei , per 
la ragione addotta dall' Africano . E benché non 
fieno mancati alcuni , che hanno voluto concilia- 
re amendue i tedi , quello di Daniel , e quello 
di Geremia dicendo , che gli Ebrei condannarono 

auefti vecchi a morir Lapidati , e che pofeia li 
iedero in mano del Re di Babilonia , il quale li 
fece morire di morte più barbara, cioè fritti nel 
fuoco j c altri abbiano detto , che per nome dì 
fuoco s'intende qualunque pena , fecondo il dee* 
to del Salmo tfc. trunfivìmus per ignem , & a* 
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quam, cioè per molcc, e molte tribolazioni , non- 
dimeno la rifpofta più vera , e più fpedita c, che., 
fia falfa la tradizione degli Ebrei , e che diverfi 
fieno i Giudici nominati da Danielle da quelli cf- 
p effi da Geremia. 

D, Che età avea Daniel, quando fi accinfe a li- 
berare Sufanna-, giacché di lui dice il facro tefto; 
fufettavit Dominus Spiritnm SanSum putrì j«- 
nioris 9 ch)hs nomen Danieli 

Af. La voce puer , non Tempre lignifica giova- 
netto di pochi anni i fi legge nel libro dell' Efodo 
al Capo 33. v. 11. Jofuefilius San puer , non re 
cedebat de tabernaculo . Lo chiama puer, e Tap- 
piamo, che era avanzato negli anni. Daniel an- 
cora, abbiamo veduto nel primo Capo di queflo 
libro, che era iftruito in tutte le fetenze dei Cal- 
dei fi crede adunque , che averte allora ventiquat- 
tro anni, e Tutoria di Sufanna farà accaduta quat- 
tro , o cinque anni dopo la fua venuta in Babilo- 
nia. 

D. Che allufione hanno qucfli due nomi di 
Schino , e di Prino -, poiché al primo vecchio , 
che ditte , che avea veduto commettere il delitto 
fotto lo (chino, ovvero Lcntifco , gli dice : An- 
gelus Dei feindet te medium , c a queir altro , 
che difse d'averla veduta peccare fotto il Prino, 
o fia Leccio , gli difse : manet Angelus domini 
habens glddium , ut fecet te medium ? 

Ad. L' quella una certa allufione intorno ai no- 
mi degli alberi nel Greco idioma , come farebbe, 
fc fofsero flati interrogati in lingua noflra Tof- 
cana qucfli anziani , e di cfli avelie detto : io T 
ho veduta fotto un forbo, e Daniel avcfsc rifpo- 
flo : farai ben pFcfto afsorbito dalla terra \ e 1* 
altro avefec detto : T ha veduta fotto un Pefco, 
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e Daniel avcfse rifpofto : farai tra poco fpaccatd 
pel mezzo. Qucfta limile allufione è nell'idioma 
Greco tra lo Schino, e feindere, e tra'! Prino^c 
fccarc. 

T>. Che relazione ha colla Jfloria di Sufanna 1* 
ultimo verfo di quefto Capo, che dice : & rex* 
JÈjìynges éppofitus e fi ad patres fnos , & fiifce- 
pit Cyrtts Terfcs regrtufn ejtts ì 

M. E 'certo, che quefta clan fu la non appartie- 
ne al fatto di Sufanna , perchè quefta accadde 
mentre era giovane Daniel , e Ciro cominciò ar 
regnare dopo, che furono terminati i fettanta an- 
ni della fchiavitù , come fi legge nelle ultime pa- 
role del fecondo libro del Paralipomenon , e dal- 
le prime del primo libro di Efdra , nel qual tem- 
po, Daniel avea quafi cent'anni . Però conviene 
dire , che quefta chiufa e pofta in quefto luogo 
fuori dell'ordine della ftorìa, e dei tempi, ficco- 
me molte altre cofe fono porte fenza ofservare il 
dovuto ordine de' tempi , onde quello ultimo ver- 
fo, va porto, come ofserva il Lirano , nel prin- 
cipio del feguente Capitolo, dove fi narra l'irto- 
ria del Dragone , e di Belo . In fatti nel tefto 
Greco comincia il Capitolo quattordicefimo da? 
quefto verfo . E' dunque un titolo cronologico del- 
la feguente Iftoria , affinchè fappiamo , in che 
tempo è accaduta , cioè dopo la morte di Aftia- 
ge fotto di Ciro . Quefto Aftiage fu nonno di 
Ciro , a cui nel Regno de' Medi , fuccefse Dario 
fuo figli» , e in quello dei Perfiani fuccefse Ciro 
fuo nipote per parte di figlia. E quantunque Da- 
rio dovea per natura fuccedere nelT uno , e nelP 
altro Regno , nondimeno cedè a Ciro quel dei 
Perfiani , perchè benché figlio fofse d* Aftiage * 
non era nato di legittimo matrimonio , amavi 
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àncora la quiete, e però divife la Monarchia tra 
fe, c Ciro . 

Danielle {copre al Ut di Babilonia le inenz.o°??é 
dei Sacerdoti di Bel. 

GAP* XIV. Dan. i* 

D. /^Omc termina lo Spiritofsailto il libro di 
Danielle t 

M> Racconta come Daniel pofe in chiaro il do- 
lo de' Sacerdoti di Belo , e rovinò detto Idolo , e 
tlccifc il Dragone. E* gettato in un lago de' Leoni, 
ed è liberato miracolofamente da Dio. Dice adun. 
que : era Danielle comenfalc del Re , c ftimato 
era più che tutti gli altri fuoi familiari , e onora- 
to . Era un Idolo Jn Babilonia , da Caldei fuper- 
ftiziofamente adorato , e gli fomm ini ftra vano ogni 
giorno dodici fìaja di fior di farina, quaranta Pe- 
core, e fei giarrc ben grufse di vino, per fuo lup- 
polo mantenimento . 11 Re ancora lo adorava > t 
andava ogni giorno a offerirgli omaggio , e vene- 
razione-, Danielle però adorava il fommo Iddio, 
che ha creato dal nulla il cielo, la terra, c l'tìnì- 
verfo. Gli difsc una fiata il Re: perchè non adori 
il noftro Belo ? rifpofe egli : io non adoro Dei, 
Idoli fabbricati per mano d'uomini , ma adoro 
quel gran Signore , che vive , e viverà in eterno, 
egli ha creato il cielo , e la terra , c ha pòfsanza 
fopra tutte le creature, ed è fignore indepcndentc . 
Gli foggiunfc il Re : non ti pare , che Belo fìa un 
Dio vivente ? non vedi tu di quanto cibo egli (i 
pafee, e di quanta bevanda ei fi nutrifee continua- 
mente > rifpofe Daniel forriderdo » e cosi difse : 
non vogliate, Sire, prender abbaglio . Quefto Ido- 
lo , di dentro è creta , e di fuori e bronzo , egli 
è inanimato, non fi pafee, c non mai di cofa al- 
cuna 
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«una ei s'alimenta - Si sdegnò fortemente il Re fai 
fentendo quefte parole. Chiamò per tanto i Sacer- 
doti di Belo, e loro ditte : fe voi non mi palefere- 
te, chi mangia tanto cibo, che a Belo io fommi- 
niftro con tanta fpefa , farete come rei di morte 
da me uccifi. Se poi mi farete conofeerc , che Bel 
mangia quefte cofe tutte > che a lui fi porgono , 
morrà Daniel, perchè ha profferite beftem mie con- 
tro di Belo • Accetto Daniel la proporzione fatta 
dal Re, c gli difle: Sire, fi faccia nel modo, che 
voi avete deliberato . Erano fettunta i Sacerdoti 
di Bel, oltre le mogli, i bambini, e i figliuoli. En- 
trò adunque il Re con Daniel nel Tempio di 
Belo per far la pruova . Didero al Re 1 Sacer- 
doti di Belo : noi ufeiremo fuori , voi ponete di- 
nanzi a Belo i foliti cibi , e *1 vino , fecondo il 
confueto , chiudete la porta , e fate , che col vo- 
ftro figlilo fia improntata . Quando dimani voi 
tornerete , entrando per quefta medefima porta , 
fe non troverete , che da Bel tutto quetto cibo , 
è confumato , condannateci a morte , come col- 
pevoli moriremo ; fe Belo averà il tutto mangia- 
to , e ben dovere , che muoja Daniel , che ha 
profferite contro di noi tante menzogne. Difprez- 
zavano effi il pericolo, al quale con quella frau- 
de fi efponevano , perche aveano fatto fotto la 
menfa un luogo fegreto , per dove entravano 
femprc, e le cofe tutte inanzi a Belo pofte man- 
giavano, e divoravano. Avvenne, che dopo, che 
elfi furono ufeiti , il Re pofe i foliti cibi dinanzi 
a Belo . Comandò allora Daniel a' fuoi giovani , 
che portaflfero una quantità di cenere , e prima 
{tacciata , affinchè fe per forta vi folte qualche 
pietruzza , i fallì Sacerdoti non la fentiflfero , e 
fcoprilTero Y aftuzia e accomodartene la cenere , 
nel modo, che era prima. Sparfcro adunque con 

un 




Digitized by Google 



Di D a m i e l • 167 
un crivello , ovvero con uno ftaccio quella cene* 
re dinanzi al Re . Ufcirono fuori , ed cflendo 
chiufa la porta , e avendola col figlilo Reale im- 
prontata fc ne andarono. Entrarono di notte tem- 
po fecondo il loro coftume i Sacerdoti , le mo- 
gli, e i figli loro, e mangiarono , e bevvero tut- 
to quello , che ivi trovarono . Si levò il Re la 
feguente mattina affai per tempo , fi portò alla 
volta del Tempio inficme con Danielle . Arriva- 
rono alla porta . Dimando il Re a Daniel : fono 
intatti i figilli da me improntati? rifpofe Daniel: 
Sire, fono intatti. Apri prontamente la porta, il 
Re guardò la menfa , efclamò , e ditte ad alta 
voce: fei grande invero, o Dio Belo , non è ap- 
pretto di te dolo di forca alcuna , e fraudolenza. 
Kifc Daniel ; trattenne il Re , che non entraffe 
più oltre, gli parlò, e gli ditte : quefto è il pa- 
vimento, guardare di grazia, di chi fono quefte 
vcftigie , che fono imprefle . Ditte il Re: veggo 
pedate di uomini , di donne , e di bambini . Si 
fdegnò fortemente il Re . Prefe allora i Sacerdo- 
ti , le mogli loro , e i figli , e pel timore delle 
gravi minaccie > che loro fece gli feoprirono le 
porticelle fegrete per le quali entravano , e con- 
fumavano tutto quello , che trovavano fopra la 
menfa, fece adunque occidcr quelli il Re . Con- 
fegnò l'Idolo Belo in potere di Daniel , ed egli 
lo fece in minutittìmi pezzi , c atterrò il Tem- 
pio dedicato a lui » e confacrato . Èra parimente 
in quel luogo un gran Dragone , c i Babilonesi 
lo adoravano. Ditte il Re a Daniel: tu non puoi 
dire , che quefto non fia un Dio vivente , adora* 
lo adunque , come fanno tanti popoli al mio go- 
verno fubord inari . Rifpofe Daniel : io adoro il 
mio Iddio vero Signore , egli è Dio vivente , 
quefto voftro Dio non c meritevole di quefto 

no» 



I 



Ì6S V il Ò t È 2 Ì À 

home. Concedetemi, Sire, licenza , che io ùcci- 
da il Drago fenza fpada, e fenza battone, rifpo* 
fe il Re : io te la concedo . Prefe adunque Da- 
niel, pece, graffo, e peli, code il tutto infieme * 
ne fece patta , e la pofe in bocca del Drago , e 
tantofto feoppiò il Drago, conciofiacofachè i boc- 
coni di quella patta , fi attaccarono allo {trecca* 
canale della gola, e del ventre , ed eflendo quel- 
lo turato , fenza efito , con impedire il refpiro , 
fu giuoco forza , che feoppiaffe effo Dragone 
imperocché, la pece, e l' graffo , effondo materie 
glutinofé, turano la vià del cibo-, aggroppate poi 
co* capelli , fi fKfano con maggiore tenacità , on- 
de impedito il cibo, e il refpiro , feoppiò necef- 
fariamentc queir animale . Rivolto Daniel al Re 
gli diffo : ecco le belle ©eità" , che da Voi fonò 
adorate . Vedete quanto fono deboli , e quanto 
mai fonp fallaci . Avendo ciò fentito i Babilone- 
fi , fi amutinarono contro il Re , e pieni di fde- 
gno differo : il Re è diventato Giudeo , ha di- 
itrutto Bel , ha uccifo il Dragóne , e ha fatti mo- 
rire i Sacerdoti . Andarono alfa volta del Re , t 
gli difsero : dateci in poter noftro Daniel , afra- 
mente ammazzeremo voi , e tutti di voftra cafa . 
Vide il Re , che inveivano con impeto grande 
contro di lui , e attretto da neceffìtà , pel gran 
timore da lui concepùto, diede Danielle in potct 
loro . Gittarono Daniel nel Lago de' Leoni , e vi 
flette lo fpazio di fei giorni . Erano in quel La- 
go fette Leoni , e davano loro ogni giorno per 
Toro cibo due corpi * cioè due animali uccifi , e 
due Pecore , e in quel tempo non por fero loro 

?uefto alimento , affinchè affamati sbranafsero 
>anielle , e *1 divorafsero . Trovava^ il Profeta 
Abacuc nella Giudea , il quale avea cotta una 1 
certa polenta , avea intrifo il pane nel pajuolo , 
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e andava al campo a portare il pranzo arieti- 
tori , difse l'Angelo del Signore ad Abacuc: por- 
ta quel pranzo , che hai preparato , a Daniel , 
che fta nel Lago de* Leoni in Babilonia . Rifpofc 
Abacuc, e difse: Signore , io non ho mai vedu- 
ta Babilonia , e non fo dove fia il Lago , che voi 
mi ditCt L'Angelo del Signore lo prefc per la ci- 
ma , lo trafportò . per li capelli del capo , e hi 
pofe in Babilonia (opra il Lago , con impeto 
grande del fuo fpirito . Alzò la voce Abacuc fo, 
pra il Lago, e così difse ; Daniel fervo di Dio, 
prendi il pranzo , che il Signore ti ha mandato . 
Rifpofe Daniel , e difse con fentimcnto di grati- 
tudine : vi fietc ricordato di me , onnipotente 
mio Iddio, e non avete abbandonato quelli, che 
vi amano di vero cuore. Si alzò Daniel, e man- 
giò il cibo a lui portato . L' Angelo del Signore 
ripofe tantofto Abacuc nel fuo luogo nella Giu- 
dea. Il fcctimo giorno venne il Re alla volta del 
JLago per piangere Daniel , fupponendo , che da' 
Leoni fofse sbranato . Giunfe al Lago , guardò 
attentamente^ c vide che Danielle fedeva in mez- 
zo dei Leoni . Efclamò il Re , e con alta voce 
parlò, e difse: fiere pur grande, onnipotente Id- 
dio di Daniel . Comandò , che tantofto cavato 
fofse dal Lago dei Leoni . Ordinò , che quelli , 
che erano fiati la caufa della fua condannazione, 
fittati fofsero in quel Lago con giufta pena del 
taglione , i quali cfsendo Itati gittati furono sbra- 
nati alla prefenza di lui in un momento . Co- 
mandò allora il Re , e difse : tutti coloro , che 
abitano nella terra alla mia giurifdizione fubor- 
dinata , adorino , e riverivano i! grande Iddio 
adorato da Daniel , perche egli è Salvatore , egli 
fa fegni, e prodigi mirabili in quefta terra ,egli mira- 
colofamcnteha liberato Daniel cial Lago dei leoni , 
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D. Di qual Re, Daniel era commenfalc j poi. 
che dice : crat autem Daniel conviva rtgis ? 

M. Tcodoreto è ftaeo di parere , che fofse Ci- 
ro, altri hanno detto , che fia Aftiage ; e la ve- 
rità c, che era Evilmerodach , ovvero Balcafar. 
La ragione è , perché quefto Re , comecché era 
Babilonefe adorava Bel ; Ciro , e i Perlìani non 
adoravano Bel, ma il Sole. 

P. Che età avea Daniel quando rovinò l'Idolo 
Belo, e fu gittato nel Lago dei Leoni? 

M. E* probabile,dicono i Sacri Efpofitori, cheavef- 
fe in quel tempo almeno fettantadue anni . Perchè 
quefto fatto accadde dopo la morte di Aftiagc , come 
apparifee dal titolo, edalle ultime parole del Capi- 
tolo antecedente A fliagc cominciò a regnare nell' an- 
so fedo del la fchiavicù di Babilonia, nel quale avea 
già Daniel 34. anni.Rcgnò 38. anni ,onde trenta quat- 
tro, e trentotto, fanno fettantadue. Avea dunque 

anie! 72. anni quando morì Aftiage, e cominciò 4 
regnar Ciro , nel cui tempo accadde il fatto,che fi con- 
tiene in quefta I ftoria . 

D. Che Idolo era Bel adorato in Babilonia ? 

AL Bel , detto ancora Beel , Baal , Bai , e Be- 
lo, era Nemrod padre di Nino . Fu egli fonda- 
tore , e primo Re di Babilonia . Era una ftatua 
ài creta coperta di bronzo indorato , e però Da- 
niel la chiama di bronzo. 

D. E'ilmcdefimo Daniel quefto, che fu gettato 
nel Lago, per avere rovinata la (tatua di Bel, e quel- 
lo , che a tempo di Dario fu polto in efso Lago , per- 
ché fu trovato , che faceva orazione al grande Iddio , 
colla faccia volta verfo Gcrufalcm , come fta fentto 
in quefto libro al Capo 6. v. 1 6. 

M. Già nel Dialogo Proemiale di quefto libro 
avete inxefo, che è il medelìmo Daniel , gettato 
ben due volte nel lago. La prima volta a tempo 
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di Dario, e la feconda a tempo di Evilmcrodach 
in quefto lungo, e vi flette fei giorni. 

Z>. Se la Giudea era già deftrutta , e devafta- 
ta, come mai abitava in efsa il Profeta Abacuc, 
chiamato dall' Angelo a portare il pranzo nel 
Lago a Danielle? 

Àf. Leggete l'ultimo Capitolo del quarto libro 
de* Regi , e troverete , che quando il Re di Ba* 
bilonia condufse fchiavi gli Ebrei , lafciò nella 
Giudea alcuni dei più poveri , affinchè coltivaf- 
fero la terra , uno de' quali era quetto Abacuc 
trafportato dall'Angelo in Babilonia. 

D. Era quefto Abacuc quello ftefso , che tra 
Profeti minori, e annoverato > 

M. Quantunque alcuni Santi Padri fieno (tati 
di parere, che fu il medefimo , altri nondimeno 
l'hanno negato , e hanno tenuto , che fia un al- 
tro . Io però vedendo , che San Girolamo è di 
fentimento , che lì a quel defso , tengo per fer- 
mo, che non fi debba dire, che Ma un altro. Im- 
perocché* la ragione di coloro , che dicono , che 
non fia quello de* dodici Profeti minori , è per- 
chè Abacuc fu inanzi la fchiavitù di Babilonia, 
ed egli la vaticinò , la prcdifse , e quefto fatto di 
Daniel è accaduto dopo di efsa, vivente Evilme- 
rodach. Qucfta ragione non mi pare così gagliar- 
da , che mi faccia allontanare dalla fentenza del 
maflìmo Dottor San Girolamo, perchè fi può di- 
re, che avefse fettanracinque , ovvero ottantanni 
quando quefto fatto è accaduto . Alcuni hanno 
creduto, che Abacuc abbia fentta quefta Iftoria. 
Qui termina lo Spiritofsanto il libro di Daniel , 
e io porrò fine a quanto ho fcritto in efso , fot- 
toponcndolo , e foggettandolo alla cenfura della 
Santa Chiefa Romana. 

IL FINE, 
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Tsvols da' Capitoli , che fi contcngoyio in jueflo ìtlro . 
j-^Ialogo Proemiale ptg. 1 

Daniel con tre fuot compagni di ftirpe Regia fono eletti per 
nfsiftctcaJ Re di Babilonia. Si a tengono dal cibo , che dalla 
menfa del Re loro è pre Tentalo. D«». i. Cap.I. 9 

Daniel interprete al Re i fogno rapprefentato alla Tua fantasìa 
in una (tatua. A equi Ita appiè fio il Principe fomma (lima, e re- 
ncratione. D*n. x. Cap. II. 17 

Nabucodònosor fa, e dedica una (tatua grande di oro . I tre fan- 
ciulli Ebrei non vogliono adorarla . Sono gittati in una fornace 
ardente, e miracolofamcnte fon liberati . Cap. Ili, +2 

Daniel interpreta un altro fogno al Re, il quale ceiebta , e 
confefTa la divina potcnta , e loda Iddio creatore del ciclo. 
/)«*. u Cap. IV. S» 

Baltafsar in un convito s' abufa dei vafi facri del Tempi» di 
Gerofolima. Vede (criverc nel muro alcune parole, le quali nc(- 
juno, eccettoche Danielle potè interpretarle. Fu in quella me- 
definii notte uccilb . fisn. 5. Cap. V. 7% 

Dario coftituifee Daniel uno de' tre Principi . E' dagli altri 
Principi invidiato, é accufato da ef>i , che contro l'editto Re. 
gio facete orazione a Dio, e gittatonel Lago de' Leoni. U**. 
6. Cap. VI. SS 

Daniel vede quattro beftie nelle quali fono (ìmboleggiate quat. 
tro Monarchie. Vaticina intorno a due Regni, a quello di Cri- 
.'10, e a quello di A munito . 7. Cap. VII. 91 

Predice Daniel ciocche dovea accadere nella Monarchia de' 
Perfìani, e de* Medi. Tratta dell'empietà di Antioco Epifane, 
e della tua crudeltà vctlo i Giudei, Dan. g. Cip. Vili ir? 

Daniel Prer.a Iddio per la liberazione del popolo. Iddio gli 
manda l'Arcangelo Gabrielle , il quale gli dice , che dopo fettan- 
ta le r ti mane di anni farebbe venuto il Melsia , il quale arerebbe 
liberato veramen re efso popolo . D*m. 9. Cap. IX. "I 

Daniel prega Iddio per la falute del popolo . Gli dice V Ange- 
lo, che le fue fuppliche erano date efaudite , e che l'Angelo dei 
Perfiani, e dei Greci era flato corretto a cedere • quello dei 
Giudei. 7)«», 10. Cap. X. ac7 

L* A ngelo racconta a Daniel quello , che dovea accadere agli 
Ebrei lotto i Regi dei Perfìani, dell'Egitto , e della Sina, confor- 
me gli avea prometta utl trai corto Capitolo. o«-m i . Cip. XI. aaa 

Defcrive l'Angelo la perfezione , che Anticrifto farà alla 
Chicfa,dclineata nella perfecutione di Antioco . '2>«<t. la. Cap. 
XII. ufi 

Sufanna acculata falfamente di delitto di adulterio da due 
Giudici, è condannata a morte, e liberata da Danielle . £>*■. 
ij. Cap. XIII. 

Danielle Scopre al Re di Babilonia le racnrogne de Sacerdoti 
di Bel. Dm», .4. C»p. XIV, *«S 
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